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IL TIPOGRAFO 



JLtìB contimie edùiqni che dfrnnQ 4^ <4» o- 
pera provano VutiUtà e il pregio della ^ssa: 
quindi dopo opere pubblicati i due volumi 
che contengono /'Idraulica Fisica e Sperìtnen-^' 
tale del nostro Autore ^ho creduto dover com^ 
prendere nella- mia Biblioteca Scelta anche 
queste due^'e Memorie^ le quali ottennero 
r pm favorevoli suffragi dai dotti, e furono 
coronate daW Accaderqia delle Iscrizioni e 
Belle Lettere di Parigi e dalla Beale Società 
Economica fiorentina. 



NelT esecuzione del laporo tipogrcfico ho 
avuto sempre di mira V edizione di Verona 
>797> i^ 4^> pubblicata dal conte Giuliari^ 
perchè essa fu riordinata dalV Autore^ e da 
lui notabilmente accresciuta con agQunte al 
Testo, e con lucuhratissime illustrazioni; e 
tenni eziandio sott'' occhio quella degli Edi'-, 
tori de Classici Italiani sfatta Vanno i8o3^ 
2 voi. in 18.*, per cui questa sarà da prefe* 
rirsì Wd ogni altra. 
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OfmUniia paritura mox egestatenté 

Fl. Lib. X 



\Jra elle per comune cooseiiso delle oaztoai 
più colte e più illumÌDate d'Europa si ri- 
guarda il commercio come il fondamento della 
Forza e della grandezza degli stati, egli è no- 
bile ed alto argomento quello di sapere qual 
fosse, it commercio de* Romani, che fonda* 
reno la più yasta e la più formidabile mo^ 
narchia del mondo. 

Se i Romani furono sì temuti, si opuleuil, 
si grandi, ebbero anche il più florido ed il 
più ricco commercio ? L' impero più stabile 
è quello della forza, o della industria? Le 
ricchezze, per immense che sieno, possono e8-^ 
scr durevoli in uno stato senza industria e 
commercio ? 

Quest' erano forse le meditazioni dì Gol- 
bf^rt, quando commise al celebre M. Huetdi 
scriyere la storia del commercio e della na- 
vigazione degli antichi. Qual argomento più 
interessante di quello che fu creduto graude 
da un uomo sì grande? Dunque il programma 

Mengatù. Commercio i 
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non solo comprende un {fonto finora oscuro^ 
e controverso di storia per gli eruditi e cu- 
riosi indagatori delle antichità romane, ma 
rinchiude eziandio ^iste profpnda di politica 
e di civile ecQnomia per quelli che presedono 
al goyerno de' popoli e degli stati. 

Ora se si dovesse determinare qnal 4Ì9 
•tato il commercio della Francia da sei secoli 
fino al presente, che avrebbesi a fare ? 

Conoscere prima il carattere, il genio, i 
costumi e Ja legislazione de' Francesi, poi" 
che tutte queste cose hanno una potente in<^ 
fluenza «ul commercio di ^gni nazione; co;q- 
siderarlo per epoche^ perchè ;il commercio 
cambia secondo i tempi, gli usi, le opinioni 
e le vicende degli ^tatì: esaminarlo tra la ca- 
pitale e le province, eh' è T interno: esami- 
narlo tra la Francia e gli altri stati, eh' è ' 
l'esterno.; e «di questo formarne la bilancia 
per conoecere s^è attivo passivo, s'jè utije 
o dannoso. 

Così farò .del conunercio /de' Ron^^pi* Per 
conoscere il loro genio, usi , massime e leggìi 
che possono aver influito sul commercio, ri- 
tcocederò fino ai primi tem|>i dì Roma. Il 
grande spazio di quasi undici secoli, che vi è' 
da Romolo a Costantino, io dividerò in tre 
epoche famose neUe storie. 

L'una dalla fondazion di iRoma fino all^ 
prima Gue^rra Punica 9 quando i Romani Mscj/- 
rono I9 prima volta d'Jtali^,* 
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L'altra dalia prima Guerra Punica alia, 
battaglia d^Àzzio, per cui ud citladino solo 
dÌTenoe il soprano, e tutù gli altri restarono 
acliiayì. 

L'ultima dalla battaglia d'Azzio a Co8tan«> 
tÌDo, quando violo Massenzio e Licinio, vide 
riunito in sé solo Y impero d'Oriente e d'Oc- 
cidente. 

La prima epoca comprende i lenti giorni 
della infanzia, e la rapida adolescenza delia 
repubblica. La seconda abbraccia i tempi lu- 
minosi delle conquiste, gli scompigli della de- 
mocrazia, e le convulsioni estreme della li* 
berta moribonda. La terza contiene i tetri 
secoli del dlspotiseio e della/ tirannia, che si 
strapparono a vicenda lo scettro di mano^ e 
insanguinarono sì spesso il trono de' Cesari, 
mentre i Romani avviliti non facevano cb« 
peggiorar di stalo. 

Così si vedrà il commercio della repub- 
blica e il commercio dell'impero; si vedi'à 
Roma libera e Roma schiava. 

Io mostrerò nella prima epoca^ ^he i Ro» 
roani poveri e soldati non ebbero né genio, 
né cura, né cognizione di commercio. 

Nella seconda, che i Romani grandi e pò* 
tenti con la guerra trascurarono per orgoglio 
il commercio, e non pensarono che ad arric- 
chirsi con le spoglie di tutte le nazioni. 

Mella terza, che i Romani schiavi e volut^ 
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tuosl con no commercio passivo e rovinoso cad- 
dero di nuovo nella povertà e nella barbarie. 

Essi, di oscuri e deboli ch^erano, diven- 
nero potenti ed illustri con la guerra^ ammas- 
sarono immense ricchezze con la forza e con 
la rapina, e le perdettero tutte col lusso e 
e per infingardaggine. 

Cosi si manifesterà da sé stesso Terrore 
del chiarissimo M. Huet, che disse: / Romani 
dotati di profonda saviezza non ignoravano 
che non v era mezzo più sicuro del com- 
mercio per acquistare le ricchezze necessarie 
ai loro disegni (i). / 

Per evitare le cavili azioni che potrebbero 
nascere sulla interpretazione del vocabolo, 
giova premettere, che trattando del com- 
mercio de' Romani, non intendo parlare del 
piccolo traffico, che si trova in ogni nazione, 
anche la più povera ed incolta. L'accademia 
non può avere che idee più elevale, più esles^e, 
più generali, ed io mi sforzo di seguirle. 
Parlo dunque di un comtnereio in grande 
che penetra del suo spirito tutta una nazione^ 
ohe anima Tagricoltura, le arti, la naviga- 
zione, e ch'è animato a vicenda da esse; che 
arricchisce un impero, e lo rende fiorente e 
rispettabile. Questo appunto è queJ commercio 
che i Romani non conobbero giammai. 



(i) ^f. Huet, Hist, du Cora, et de la Naì'i'^a* 
tion des anciens^ chap XXI. 
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EPOCA PRIMA 

DALLA FONOAZlOni DI SOMA 

FINO ALLA PBIMA GUXBBA FOVICA , 

CHS COMPBSNDX CIZrQUK SKGOLI* 



CAPO PRIMO 

Genio e passion dominante de^ Romani 
per la guerra, 

1 Romani nacquero nella guerra e crebbero 
con la guerra. Un concorso prodigioso di 
molte circostanze fece di Roma un campo di 
soldati. Ognuno sa Torigine oscura ed Igne* 
bile, per non dire ignominiosa^ di cotesta ce- 
lebre città. Una truppa di avventurieri e di fuo* 
rueciti non poteva mantenersi che col coraggio 
e con Tarmi. Le leggi dì Romolo tendevano 
tutte a quest'oggetto. Una permetteva di 
esporre i bambini quando avessero qualche 
imperfezione nelle membra che li rendesse 
inabili a tratt&r Tarmi: un' altra conferiva al 
padre una somma potestà sopra i figli per 
tutta la vita, anche se generali, anche se con- 
soli e dittatori. Giudice assoluto e supremo 
poteva il padre rinchiuderli in una carcere^ 
batterli di verghe, farli morir tra i tormenti, 
venderli come schiavi, e ricuperando la li- 



berla, putevan easer di uaovu e fio tre volto 
venduti (i). Terrìbili Rono gli esempi di Ju- 
nio Brato, di Manlio Torquato, e di molti 
allri. Ma questa l^ge feroce fu creduta da 
Romolo necessaria per allettar alle aozKe gente 
raminga, dissolula e sanguioarìa, e perchè 
la casa paterna fosae la prima scuola della 
militar obbedienza e disciplioa. 

Questa disciplina era per appunto la prima 
cara e la prima educazione de' Romani, I loro 
esercizi guerrieri, i giuochi, la dania militare, 
la corsa, il nuoto a traverso il Tevere forti- 
ficavano i muscoli de' giovani Quiriti, perchè 
i muscoli erano i soli garanti della loro libertà. 
Le corone, le collane, la pompa del trionfo 
aggiungevano sprone e baldanza ai loro animi 
feroci e bellii:oBÌ. La superetiitoDe inoltre, la 
tiranna de' popoli idioti ed incolti infiammava 
i combattenti d'un terribile fanatismo. La 
divinità delle loro aquile, te piche sacre, ì 
giuramenti, i feciali, i sacriGzi alle ombre a 
agli Dei della guerra sospinsero tre Decj 
successivi ad immolarsi scientemente per la 
patria. I pretesi discendenti di Marte ebbero 



tncm potctuitia 
> vitte tempore , 
■e ftaffrh cadtrt, 

cai» , iliamsi magUtratut ^rat ntaximot, Ptrmitit 
etiaia vttulere fiUum, eie, Dìooya. Hilic. hi*t. L a.' 
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forse tutta V ignoranza e l^entusìasmo del di- 
scepoli di Maometto e di Odino. 

Ma ciò che contribuì più di tutto a stì- 
Inppare il coraggio^ e a sublimare, dirò così, 
la loro passion per ia guerra, fu la situa- 
zione, in cui volle l'azzardo che fossero posti. 
I Romani troyaronsi nel mezzo di molti pic- 
coli stati, tutti armigeri e valorosi, tutti so* 
vrani e indipendenti, tutti invasati d'un ar- 
dente spirito di libertà, tutti per lo meno 
eguali a loro per virtù, per potenza, e tutti 
eertamente superiori per nobiltà d' origine « 
per antichità di stato. L'Italia era divisa io 
un gran numero di repubbliche e signorie tra 
}oro vicine, invidiose nemiche^ e cupide di 
estender l'angustia de^ loro confini^ Qua i Sa- 
bini, là gii, Equi, qua ì Volsci, làgli Umbri, 
qua gli Etruschi, là gli Anziati^ e i Mar8Ì,e 
i Sanniti^ e i Lucani, e i Bruz>, *e tanti altri 
popolatissimi stati con la stessa ferocia , con 
le stesse armi, cogli stessi usi, cogli stessi 
esercizi, con le stesse istituzioni, cogli stessi 
Dei. Gli odj, i sospetti, le gelosie, gli urti, 
le ostilità e le gare animose che sorgono na- 
turalmente tra molti stati confinanti e rivali 
agitavano ed accendevano quei popoli con on 
continuo sbattimento ed attrito. Quindi quel 
fanatismo per la patria, quindi quell'amor fe- 
roce di gloria, quindi queir insania di pri- 
meggiare, che comunicavasi quasi per 9on- 
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tagio ad oeni cillà e ad ogni pello de' cit- 
ladìni e de «olJall, quindi gli esempi d'ia- 
trejiidezza, e ì fatti grandi ed eroici che ai 
molti plica va no, riflettendosi, per dir cosi, e 
ri percuote odo! i nelle mora e nelle barriera 
dei contigui frequenti Siali. 

Ora i Romani situati fra (ante nazioni 
prodi e bellicose, che doTevauo diventare? 
Altrettanti aolduti. Bisognava o distruggere, 
o esser distrutti. Stettero dunque coli armi 
alla mano per quallro secoli, rodendo perti- 
nacemente i confini ora di questo, ora di 
Suello sialo, finché superati tutti gU ostacoli, 
ominati i Sanniti, e vinto Pirro, o piuttosto 
non vinti da lui, si reaero signori d'Italia. Io 
appresso l'orgoglio, che ispira la felicilà delle 
prime imprese e la smoderala cupidità ' di 
bollino, gli stimolarono a divenir conquista- 
tori deJlu terra. QnesUi fu il genio e il carat- 
tere de' Romani. La guerra fu la loro edu- 
cazione, il loro mestiere e la loropastion do- 
minante. Essi furono da prima soldati per 
massima di Stato, per forza d'istituzione, per 
necessità di difesa, per inQuenza di religione, 
per esempio de' vicini, e dopu allresì che di- 
vennero ricchi e potenti in Italia, conserva- 
rono la stessa ferocia e la Stessa tendenza a 
crescere di Stato per il lungo uso di vincere. 
e per impulso delle prime impressioni. 
Queste con cote forse note a molti, e peti* 
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fiale da molti, ma pochi assai fanno riflesse, 
ciì'egli è difficilissimo e forse impossìbile di 
tinire iusieme in un medesimo popolo il ca- 
rattere di un conquistatore col carattere di 
un mercante. L^uno è in opposizione con l'al- 
tro. L'uno è grande, orgoglioso e feroce: 
l'altro è timido, guardingo e pusillanime* 
L'uno non.p^isa che a distruggere: 1* altro 
che a conservare. L'uno acquista con le armi 
e con la fòrza: Taltro con la pace e con Im 
industria. Dunque per combinare lo spirito 
<li conquista con lo spirito di commercio coa- 
verrebbe unire insieme la ferocia con la timi- 
dezza, la baldanza con la pusillanimità, la 
violenza con la industria, la guerra e la di* 
Btruzione con la quiete e con la pace. 

Oltre di ciò un popolo fiero e conquista- 
tore riguarda la negoziazione come un me* 
atìere ignobile, mercenario ed indegno della 
propria grandezza. Le idee vaste, i piani ma- 
gnifici^ i progetti brillanti, i pensieri ambi- 
ziosi di gloria e di rinomanza, lo splendore 
e la celebrità delle vittorie, laboria de' titoli, 
la pompa ed il fasto de' trionfi non si con- 
fanno con le piccole idee e coi minuti detta- 
gli della mercatura (i). 



(i) Dan» ees iiauilfoudroh qu^on eùl la téle 
pleine de grand» projtt» ^ tt celle meme téte rem» 
plie de petit» f ce qui e»t contradictoirt. Esp. det 
LoiX| liv. XX, chap. IV. 
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La Storia di tutti popoli barbari e conqal- 
stalori coaferma questo principio. Essi haona 
una Certa forza^ e ud elaterio d'anima^ eh* è 
ignoto ai popofi molli e commercianti, e sti* 
mano indegno d^uo uomo libero il servire ai 
piaceri e ai comodi altrui. Gli antichi Ger- 
mani, come rimarca Tacito, riputavano cosa 
yile ed ignava il procacciare col travaglio ci^ 
che si poteva avere con Tarmi alfa mano (i). 
Tutti i popoli barbari preferirono in ogni 
tempo la pirateria e la guerra al commercio. 
Tali erano gli eroi de* Greci, prima che sin* 
civilissero, tali erjno gli Unni, e i popoli set» 
tentrionali che desolarono l'impero, tali erano 
i Danesi ne' bassi secoli, tali furono i Ro- 
mani, come lo vedremo in appresso. Perciò* 
nulla stimayasi a Roma che Tarte militare (a). 
La guerra dava la nobiltà, gli onori, le ma- 
gistrature, i titoli, le iscrizioni, te statue, i 
trionfi, le ricchezze. Non v'era cosa più de- 
gna di un Romano quanta la guerra. Dunque 
il carattere e lo spirito della nazione, gl'idli- 
tuti« gli usi, le massime politiche e religiose, 
e la pubblica opinione si opponevano a Roma 
nei primi secoli direttamente al commercio. 



(O Pigrum qum immo et inerf videtur sndorg 
acquireve^ quod possi» sanguine pararti Tac. de 
Mor. GeroD. i4* 

(a) Rei militari» l'irtus praesiat cotieris omni' 
bus; hcBC populo romano y hatc huic urbi celer" 
nam gloria/n peperity etc» Ci e. prò Mur. 
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Ora Tediamo quali erano le arti e le ma- 
nifatlure di colesti taDto lodati avTenlarieri. 



CAPO II. 

Arti e Manifatture de Romani avanti la prima 

Guerra Punica. 

ijTLi storici esaltano al cielo Tantica ed agre- 
ste semplicità da* Romani. Dicono che si ap- 
plicarono per cinque secoli alla coltivazione 
de* loro piccoli poderi; che Tagri coltura e la 
guerra furono le loro sole occupazioni; che ì 
Camilli, i Cincinnati^ e ì Gurj, e i Fabrizj 
vedevano comparire i fasci e i littori nel 
loro campo; che passavano dall'aratro a pren* 
dere il comando delle legioni: e che i Fabj^ i 
Pisoni ed i Lenitili trassero il loro nome dai 
legumi che coltivavano. Io farò di più, se si 
voglia^ Telogio delle rape, ch'erano il cibo 
saporito dei consoli e dei dittatori. Sono de- 
gni di stima e di ammirazione questi buoni 
ed austeri costumi; ma che ne segue rispetto 
al commercio ? Che non ve n* era alcuno. 

Le arti, avanti la prima Guerra Punica , 
erano del numero di quelle che si riscon- 
trano in ogni nazione e società di uomini an- 
che rustici ed incolti. Si fabbricarono sem- 
pre case o capanne f vi furono sempre vesti 
ed atensilj, in qualunque maniera ciò sia 
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Stato eseguito. Se vi erano dunque a Roma 
le arti del muratore, del fabbro, del calzo- 
laio, del falegname, ciò mostra che v'era una 
società. Per altro tutte quéste arti erano eser- 
citate dagli schiavi, perchè si riguardavano 
come indegne di un popolo libero e soldato. 
Le mani e le braccia, che non s'impiegavano 
a mietere il grano, o a mietere gli uomini, 
erano disprezzate e disonorate (i). 

Ma che si dirà dell'arte de' trombetti e 
degli orefici, che formavano le due classi 
principali delle arti di Roma {u)f 

I trombetti o suonatori di piffero servivano 
a Roma per uso de' magistrati^ per li riti re- 
ligiosi, per animar i soldati alla battaglia, per 
le danze e feste popolari, poiché ognuno sa 
die le genti zotiche e rusticane amano sopra 
modo le saltazioni, il sollazzo e il tripudio 
alto e susurroso. Ora il piffero era forse lo 
stromento il più atto di tutti a scuotere le 
fibre d'un popolo indurito alle glebe ed all'armi. 

Riguardo agli orefici, questi erano tutti 

(i) Fellulariee artes longo tempore romanie pu^ 
dori fuerunl , omnibus ingenuis pertinaciter te 
nbntintntibus. Dìonys. Halicar. Àntiq. Roman. 1. 2. 

Bomulut duo tantum iUis reliquit studiai rei 
militari» et rusiicas. Id. ibidem. 

Non aliis colendas terrai attribuita aliie diri" 
piendas abigendasque ree hosiium , ied iisdem 
tam bellica quam rustica injunxit muner a Ad* ìhìd* 

(2) Fiutar, in Numa. 
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artisti toscani che andavano giranclo qua e 
là per le contrade d'Italia, e travagliavano a 
spese de' popoli belligeranti ed ignari delle 
arti di lusso, com'erano i Romani. L'oro, 
r argenlo, eh' essi traevano dalle scorrerie e 
dal saccheggio de' borghi vicini, era impiegato 
per ornamento de' loro templi, delie loro 
donne^ e massime delle armi e dei cavalli», 
perchè appunto nelle armi e nei cavalli le 
nazioni guerriere ripongono la bravura e l'o- 
nore (i); ma, ripelo, tutte queste opere sì 
facevano dagli Etruschi, non avendo i Ro- 
mani alcuna cognizione delle arti di ostenta- 
zione e di l'usto (a). 

Tutte le loro vesti grossolane si facevano 
dalle loro donne casalinghe e laboriose, le 
quali filavano e tessevano la lana (3), e per- 
ciò era costume dì portare nel giorno nuziale 
davanti le spose la conocchia ed il fu6o (/|). 
Ecco una perfetta immagine di un popolo ru- 
stico, semplice e bellicoso, dove le femmine 
restano alla cura della domestica economia^ 



(i) Plurimnm argenti erat in phalerìs equo* 
rum, eie, Tit. Liv. 1. XXII. 

(3) Oenina, Rivolut, iVhal, lib. I. cap. 6u 
Sumptitosa ffetruscorum gens circumjferens se» 

cum diuiiem et arte laòoralam supelleQtilem f/a* 
riam, Dionys. Haljcar. Ànt. Rom. 1. IX. 

(3/ f^cllere Tuaco 

f^exntce durceque manus. Juv. Sat. VI. 

(4) Plin. Hist. Nat. lib. XXII. 
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mentre gli uomini yanno alla guerra e al sae- 
comanno. 

Ora in queste poche manifatture de' Ko- 
luanì non vi poteva essere né gusto, né dise- 
gno, né finezza, né grazia, poiché non cono^ 
scavano né belle arti,né lettere, né scienze (i). 

La pittura fu quasi sconosciuta per cinque 
secoli a Roma. Un certo Fabio fu cognomi- 
nato il pittore per aver il primo de* Romani 
scarabocchiate le muraglie del tempio della 
Dea Salute alla metà del quinto secolo, tut- 
toché in suo confronto i primi scolari del 
Cimabue sarebbero stati un Tiziano ed un 
Paolo. Cotesto Fabio, e il poeta Pacuvio for- 
mano la storia dei pittori di Roma, finche 
durò la repubblica. Essi hanno Tenore d'es- 
sere i primi, gli ultimi e i soli. Dopo di loro 
non sì trova quasi un pittor tra i Romani, 
neppur nei secoli di lusso^ allorché facevano 
pompa nei loro portici superbi dei quadri più 
famosi della Grecia depredata (a). Cicerone 



(e) Le$ Bomains ^ pendant cinq-cenu ftnSf plus 
brigand* discipline» , <fu^ hommes de genie , n'eU" 
rent ni arts , ni goikt , ni sensibilité , ni imagi' 
nation , ni èloquénce: Jls emprunterent tout ^ «1 
leurs erreun méme. Tboma«| Essai sur les EÌog. 
Voi. I; cap. ]0. 

(2) Pictura postea non ett spedata honesli* 
manibus, etc, ea rts in risa et conlumglia trai, 
FHd. Hi8t. Nat. Itb. }^XV, cap. 7. 
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confessa che la pittura fu sempre trascurala 
in Roma, perchè riguaidavasi con disprezzo, 
e come un* arte propria di un popolo molle 
ei avvilito (r). 

iNella Guerra Pqnica, Q. Fahio Massimo, 
che prese e saccheggiò Taranto, non seppe 
che fare delle statue e pitture famose che 
varano in quella città opulenta e voluttuosa (a). 
Nella presa di Corinto i soldati romani giuo- 
cavanoaidadi sui quadri d'inestimabile valore. 
Il Bacco d'Aristide era i^oo di questi, e a 
Polibio toccò d'esserne spettatore. Qual orror 
per un Greco, e un Greco come lui! Nella 
9tessa occasione quel console idiota di Mnm- 
mìo facendo trasportar a Roma i quadri di 
Polignoto e di Zeusi^ di A pelle e di allri 
celebri pittori della Grecia, impose al noleg- 
^iator la coudizione di doverne restituir al- 
irettanti al caso che si perdessero. Egli li 
calcolava a numero, non a valore (3). 

jCiò che ho detto della pittura, può dirsi 
4 un dipresso dejr architettura; non perchè^ 

0) An cen^emui si Faòio laudi datutn tsset 
4fHod pingcret , non mnlios etiam apud noi Po* 
i^cUtos et Parrhasios Jidstt? Honos atit arte»» . . . 
Cic. Tpsrul. Qu^Ht. lib. I, cap 3. 

C2) Plutiir. in Vit. Q. Fab. et in Marcel. 

(3) Liv. S.uj^plem. lin. 5^, e. i8. 

Mumnùu» tofn rudi» full , ut j uberei eonducen^ 
libut siatuas il taùulas, si tas perdidissentf nova» 
eo» reddiiuros. Veli. Pater. Blix» Hb. I, «ap. ^i4* 
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Roma non vi fosse aino dai primi séfcoli qaal-' 
che tempia^ qualche luogo pubblico, qualche 
atatua; ma tutto ciò che vi si trovava in tal 
genere era doyuto agli artisti toscani. Le cloa- 
che de* Tarqninj, la via Appia, rAcquidotto 
Claudiano e la Rocca Tarpea, che sì decan- 
tano sì altamente e giustamente dagli storici ^ 
furono pur opera degli architetti delP Etru- 
ria (1). La sella curule^ la toga dipinta, i f»- 
sci e tutti gli altri ornamenti ed insegne dei 
magistrati vennero di Toscana (2). Gli Etru- 
schi erano quelli eh* esercitavano le belle arti 
in Roma, mentre i Romani attendevano a 
combattere ed a spogliare uno dopo Taltro ì 
popoli dltalia (3). 

Con le spoglie appunto -d' Italia si fabbri' 
careno in Roma la maggior parte de* templi 
e de* pubblici edifizi. 



(f) Ante hanc cùdeni Tuscanica omnia in adi- 
bua fuisse auclor est Me Vavro. Plin. Hist, Naf« 
lib. XXXV. 

Diony». Halicar. Ant. Rom. lib. Ili passim. 

M È osservazion divulgata per tulti gli scrittori 
a delle cose romane, che le insegne He'* magistrati, 
« le cerirooDÌe della religione e gli fìdifi2i pubblici, 
u non senza magnificenza fabbricati , come nella 
« rozzezza di que' tempi, sì fecero con arte dei 
M Toscani. » Denina, nivol. d'Ital. I. II, o. 1. 

(2> Dionys. Halicar. lib. sup. cit. Tit. Liv. Hist. 
lib. VI. 

(3) .... Fabris undique ex Etruria acciUt* 
Tit. Liv. lib. I, e. 66. 
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Romolo' cou le spoglie de' Gentneri alzò \t 
pnmo tempio a Gioye Fereirio^ a cui erano^ 
sacre le teste de' capitani nemici (i). 

* Tulle in: messa olla battaglia €o' Fidenatv 
l^romìse ito tempio al Pallore' e alia- Paui*a. ' 

Questi Dei fratelli ebbero sempre dna grande* 
influenza salla* serte delle armi e degli im- I 

peri (ay. . ^ . 

Il Cajtaptdo^o fu* cominciato . col bottino-' , 

fetto soi Tokci^ e terminato con- Toro di^ 
Cartagine distrutta^ (3); 

Mi dona^ o Castore, la^ vittoria so^a i La'- 
lini, di cera Postumio nell'ardor della pu|;nay • 

e avrai un tempia dlalle spoglie de- vinti (4)* 
£ tu^ o Giunone^ fammi prender Teiento,* 
diceva Camillo, eh' io t* innalzerò conia preda- 
un delubro sul Monte Avventino (5). Andbe' 
ia ti consacro^ o bellona, un tempio, escla- 
mava Claudio fra i combattenti , se mi fai 
vittcitor de' Sanniti (6).. 

(i) ficee tempK est erigo , ^uod' primumr om^- 
nium Bomes sacrutum est, ete, Id. Liv. lib. I, e: 9% 

<a) TidUu in rt trepida vovitfana PMon\ et 
Fattori, etc, T. Liv- 1ì#j I, cap; 27, 

(3) Captiua pecunia in aniipcati^nem efur tempk ' ^ 

Mp^eim, U. Liv. ibid. e. 5Sw 

<4) Hìkil Mciatnr Posthumiue prcetermittens 
4Bdem Castori vomisse firtur. là, Liv. 1. Il, e. aoi 

(5) • . • . Templum Jitnoni idem qtd M9vera£ 
CamiUut àedicauit. Id. Lty. L V, e. 19; . * 

(fy Bellona , si hodit nohis victorìam duisf osi 
*go Umplum ubi poveo. Id. Lif. lib. X> o. 19. 

Mengottì. Commercio tk 4 
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Così sorse il tempio di Quirino per le Fa- 
moee prede e TÌttorie del dittator Paplrio({): 
così quello della Dea Tellure per v«to di Sem- 
pronio e c»l sacco de' Piceni (a): così T^lfro 
di Pale con le spoglie de' Salentini (3): ee«ì 
molti àltfi che'si eressero in Roma ne' primi 
•ecoH. Templi, edifici, icampi, prede, tutto 
era frutto della guerra, come si vedrà niegiia- 
in appresso (4)- Questo abituai esertùzio delle 
armi tenne per gran tempo lontana quella 
fiera nazione da qualunque coltura, e fu causa 
della rusticità e durezza che si vide lunga-' 
mente nel suo carattere, nei costami, nelle 
maniere e nella stessa favella (5). 



Ipse cedem Jùvi tpoUaqut hoHtum eumvovissti* 
fd. ibid. 0. 3o. 

(1) Mdem Quirini ab dictatore patte votatn fi' 
^ liui consul dicavii, Tit. Liv. 1, X, e. 4^. 

(a) Tempio Teìiuri Dece t^oto , ti Pop* rom» 
' • vicioriam dedìsset. Fior. lib. I, 19. 

Supplem. Liv« Dee. "a, lib. XV. 
*(3) Paie Pastorum Dea preemiutn Victoria! pe^ 
Ùisse ulivo dicitur, ut JEdes »ibi Homoe dedicare' 
tur. Suppl. Liy. Dee. a, lib. XV. 
Fior., lib. I, ao. 

(4) Ntque enim ferme ^fuicquam ugriy ut im 
urbe alieno loco potila , non armit partum erat. 
Tit. Liv., lib. IV, cap. 48. 

(5) Bomanorum mores, animique , ti quit ad 
fiQttra'ttt hanc vilam conferai , duri a€ {crudetet , 
jet ad feria am quamdam imman\tatgin atcedentct 
^ropius, Diouys. Ualicar. Htat. Rom. lib. liL 
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CAPO III. 
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Ungaa, Lettere*'^ Scienze ne primi cinque 

secoli di Roma. 

JLa. fav«Ua de' Koimnì, avanti Bopio, non 
era che un lii]iguag|ia aspro , scabro e pro- 
prio |$er co^oandar a -soldati nelle battaglie (i). 
Per questa durezza della lingua, priva di fles- 
sibilità « di armonia, rimasero i Romani per 
più di cinque secoli senza poeti. 

Yero è che M. Catone lasciò scrìtto nelle 
sne Origini, essere stato costume dell* itale 
genti di cantare ne' loro antichi dialetti^ ul 
suono del flauto, certe odi e canzoni nei pub* 
blici tsoMviti, o sotto le tende de* capitani, 
per animar i guerrieri alla pugna e alla vit- 
toria, e così pur d'tntuonare in alcune occa- 
sioni certe nenie, o cantilene, in onor di quei 
prodi ch'erano caduti nelle battaglie (3). Ma 
questa è per appunto F usanza di tutte le 
genti rozze e bellicose, nelle quali una qual- 
che poesia, figlia dell' immaginazione e del 



(t) Primo ilio dictndi ti horrido modof eie. * 
Tit. Liv. 1. II, e. 3a. 
(3) Cie. in Brut. o. «9. 
Id. De Log. I. lìy e. a4* 
Valer. Max. 1. II, e. i. 
Quintil. 1. I, G. 10. 
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I)o)io 3ì lai vennero Nerìa ed Ennio, poi 
Gecilio, PacuTJo ed Accio, indi Pianto, co- 
mico men duro e rugginoso degli altri, e fi- 
ntini ente Terenzio, che portò sul teatro !*•• 
leganza e il decoro. 

Ma questi poeti, che vissero solo nel sesto 
e settimo secolo di Roma, erano tutti stra- 
nieri ^ e per la maggior parte anche schiavi. 
Livio Andronico era uno schiavo che facevtf 
da maestro alle figliuole di M. Livio Sali- 
natore. Nulla si sa di Ennio, se nonché fosse 
un. calabrese venato ^ Roma in cerca idi ven- 
tura e ben accolto, da Scipione, di cui cantò 
le vittorie. Gecilio era un iusnbro fatto schiavo^ 
ed Accio era pur figliuolo d*uno schiavo. 
Plauto era un misero Sarsinate, che girava 
la mola presso un mugnaio. Terenzio stessa 
era un cartaginese, schiavo del senator Te- 
renzio Lucano, che gli diede il nome e poi 
la libertà. 

Oltre di ciò i poeti erano tenuti dai primi 
Romani in pochissimo pregio. L* alloro non 
coronava in qae' tempi che le teste de' vinci- 
tori. Nevio fu relegato in Utica,dove morì, per 
aver avvilita la dignità di soldato col far versi, 
e M. Catone il seniore rimproverava spesso al' 
senator M^ Fulvio, c0me una vergogna, Pavef 
seco un poeta (i). Che avrebbe detto quel- 



CO Gratto Catonis , in qua óhjeciif ui pro^ 
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l'austero cittadino, se avesse vissuto a! t«mpì 
di. Augusto e di Mecenate! forse col cambiar 
de' costumi anche il rigido Romano avrebbe 
cambiato di massime. 

Non fu meno tarda a farsi conoscere in 
Roma Teloqueoza. Noi abbiamo da credere 
di saper con cei^ez«a la storia degli oratori 
romani, poiché ci fa lasciata dal- più. dotto e 
dal più grande di essi| da Cicerone. 
. Ora egli stesso era persuaso, che per più 
di cinque secoli non vi fosse stato chi potesse 
chiamarsi oratore io Roma; giacché non si- 
dee tener conto, com'egli considera, delle 
altercazioni, anche anin^ose, che sorgevano 
spesso nel senato e nel fóro, dove i consoli 
e i tribuni favellavano in quella semplice e 
rozza maniera, ch'era propria de' loro co- 
stumi, aenz^arle, senza esercizio, senza stu- 
dio di liogoa é di pi^cetti. 

Questa spontanea eloquenza, inspirata dalla 
nature e dalla forza delle passióni, si trova 
in tutti ì popoli, anche incolti e guerrieri, y 
quali anzi talora spiegano ì loro sentimenti 
franchi ed ardili iit una maniera più ener* 
gìca e muscolosa, «he le nazioni colte e ci- 
TÌli, e sono coinè le schiène e le gambe ner- 
vose di Michelangelo in confronto della ve» 



brum , Af. Nobiliori , auod in provinciam poetam 
dwdsseté Gic. Tu«cul. QusBst. l.-I| e. ai. 
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ntislà di Raffaello e di Correggio. Ma troppo 
sì spingerebbe la cosa se parlar si dovesse 
di qaesti concionatori del momento, poiché 
forse niun popolo e ninn villaggio ne sa- 
rebbe senz9* Cicerone, parlando d'Argo, di 
Corinto e di Tebe, città famose per capitani, 
per leghe, per ambascerie, per opere* granf- 
diose ed illastri, dice che furono sènza ora- 
tori, e chiama sólamente Atene la madre 
dell'eloquenza, perchè in Atene appunto fio- 
riva r eloquenza come un'arte, ch'era com- 
presa da regole e da precelti,. e che formava 
uno studia particolare de' suoi cittadini, ed 
una parte essenziale della loro educazione (i). 
Il medesinno Cicerone comincia 'il' novero 
degli oratori romani da M. Cornelio Cetego, 
che Tirea Verso la metà del sesto secolo di 
Roma (d). Vien dietro a lui M. Catone, che 
Quintiliano chiania orrido ancora è digiuno, 
e poscia a poco a poco, e a misura che si 
andarono introducendo in Roma le ricchezze 
e le arti e discipline greche, si videro sor- 
gere i buoni oratori; che fiorirono in ogni 



(t) Quis enim aut Argiuwn oratorem, aut Co^ 
rinthium, aia Thebanum scit fuisser Gic. de 
dar. Orat. 

(a) Quem vtro eactet memoria tloqueftUm fuissg, 
et ita ene habitwn , frimu$ est M, Cortulius 
Ceihegus, Id, ibid* 
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genere Ai eloquenza (i). Allora fa che s} ce» 
nobbe l'eloquenza concitai» e veemente dei 
Oracchìy l'eloquenza ImunaRulB e pajtetioa di 
G. Antonio^ l'eloquenza grave *ed imponente 
di Crasso; l'eloquenza sonora e tragica di 
Sulpizio; l'eloquenza yiillace ed arguta. di J. 
Strstbone.; l'elpquenza fiorita « graziosa di 
Ortensio; l'eloquenza maschia è fiera di Bruto; 
l'eloquenza abbondante^ magnifica e pomposa 
di* Cicerone. 

Ma questi oratori, come ti è 4etto, fiori* 
rono molto dopo Tepoca di cui parliamo, ^ 
furono debitori di tutto ai retori greci che 
andavano a Homa ad ammaestrare i loro si« 
gnori^ tuttodbè venissero di .tratto^ in tratto 
discacciati per ordine del senato, .come cor- 
ruttori della patria semplicilà, è introdut(pri 
di atranier^ usanze e fraadkerie (a). 

Ciò che bo delto dell'eloquenza, coDviede 
periettamente anche all' istoria.. * . 

Egli è x^ertissimo che i Romani non eb^ 
bere storico alcuno prima del sesto secolo. Quel 
Fabio, quel .Ciucio, e Catone^ e Pisene^ che 
compilarono i primi^ sebben rozzamente, gli 

(0 Cic. Br«t. pas&lm. 

Id, de Orat. .lib. I, 4* * 

Quintil. lib. II, e. 6. 

(3; Romani f apud quoé nemo antiqum eMtat 
tice yabutarum aucior, nec hùtoriof* Sv«tOD. de 
Clari» J^hejt. ci. 
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Annali (li Roma, viTevano lutti ai tempi deile 

guerre puoìcbe (t^ Gieerooe ^parlando degli 

Annali di Antipatro d di Sisenna, ch'erano 

i migfiori della ana- età^.iì chiama informi 

abbozzi di atorla, e si lagna/ ia più d'uà 

luogo, che, in tanta doyfzia di fatti e io tant» 

celebriti di nome^ Roi»a non {tossedease an« 

Cora uno storica mediocre (9). Qaand' ^li 

però coaì dieaya, non eraoo comparsi i Cam* 

mciQtarj di Cesare e le Storie di Sallastio.- 

«Tito Livio. ci rende conto di un rito bJfr* 

larro e aingolare, ch'erasi inirodotlo ne' primi 

. tempi, e che usayasi ancora nel quinta secolo 

per far la oiamerazione degli anni. Queala 

ara di pianUre nelle mura del tempio 4i 

Giove ottimo massimo, eh' era il più illustre 

e venerato della città, un glosso chiodo. La 

aariinoDiii faeeyasi ai primi di s^tembre per 

mano de' pontelìci, e se occorreva &a l'anno 

•^ %gel:e qualthe altro chiodo per conservar 

la memoria di un avvenimento straordinario, 

eleggevasì a tal uopo per fino lin dittatore. 

Codesti chiodi formarono ' lungamente l'epo- 



• » 

(i) f^elustùsimì Q. iFabiùs j L, Cincius ^ ambo 
aqualts Bellù Punicis» 'Dionys. Halicar. lib. X. . 

jpud Fabium longe antiquissimùm auctùrem 
intfenio, Tit; Liy« 1.' il,, g. 4^. 

(2) /^^ f^f , hinoria y adhuc nostra lingua ih 
lustrata non est. Cic. de Ordt. lib« II,* e. 11 a, iS. 

CrUpiis Aomana primus in historia* Mart. 
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che più famose di Roora (i). Qual maggtof 
proTa delU mancanza delle lettere e delfa-' 
semplicità deV costumi ? 

Ma dove soprattutto furono più a lan^go^ 
privi di ogni cokara i Romani, egfi è nellff* 
filosofia. 

Cicerone, che fa tra i primi ad appren- 
deria dar Greci, e con gloria, confessa inge^ 
nnamente che la filosofìa fu rdtima • merce 
straniera ch^ entrasse in Roma (a^). L^arit» 
melica e la geometria non .si eonosdevatta se 
non tanto, quanto era necessario per misti- 
rare un campo, o per far I9 faccende giorna* . 
tiere (3). Le loro cifre numeriche rappresen- 
tano espressamente le. dita delle mani, che* 
sono la prima aritmetica de' fancmlli, .dei 
tìDìcì e della natura. 

Essi furono per motti secoli senzii neppar 
conoscere la divisione in ore del giorno e 
della notte, e senza stromento' alcuno per la 



(r) Eum cTavuìn , 'quia ravae per ea temporn 
erant literie, notam numeri annorum Juisst ft' 
runu Tlt. Liv. lib. VII; e. 3. 
»%..... clauus numerabat et annos. Petron, Àrb^ 

(a) Philosophià j acuii usque ad kanc efftatenì , 
nec ullum habuit lumen latmarum Uterarum. Cte, 
Tuscnl. Uh. I, e. -3. • 

(3) Jn sommo apud grcecos honore geometria 
fuit» Itaque nihil mathematicis Ulust^ius,' Ai not. 
tketiend'i , ratiocinandique utilitate. hujus artis ter» 
minai^imus modum. Idem ibidem, e. a. 
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misura del tempo*. Le leggi delle XII Ta- 
Tote noQ distinguevano, diìé il nascere e il tra- 
montar del Sole,. e queste leggi furon compi- 
late al cominciar del quarto secolo (i). Dopo 
vi fu aggiunto aache il mezzodì, cjie annuor 
cìavasi dal banditor del console, quando il 
sole si trovava fra la tribuna e la gcecostasi. 
Allorché dalla Colonna Menia il sole incli- 
nava alle carceri,- era sera. 

Undici anni, avanti la guerra di Plrro^ cioè 
alla ihetà del quinto secolo, Papirio cursore, 
se credesi a un vecchio annalista, fece porre 
il primo orpiogio soUre sul tempio di Qui- 
rino. Yarrone però scrisse ehé- solo trenta 
anni dopo, presa Catania in Sicilia, fu tra- 
sportato da Valerio Messala, e collocato presso 
i rostn (3). Tuttoché quest'orològio di Ca- 
tania fosse imperfetto- e mal situalo, non 
ostante i Romani si contentarono dèi difet- 
toso gnomone per ben cent* anni, finche il cen* 
sor Marcio Filippo sul finir del sesto secolo 
ne pòse imo regolato (5). Ma incerte ancóra 



(i) Duodeeim Taùulis ortus tantum et oeeasu$ 
nominantur, Plin. Hist. Nati lib. Vi, e. 60. 

(a) Bailly nella sua celebre Storia dell' Astrono- 
inia prese uno sbaglio oeirattribuir a M. Vairone 
la introduzion delPorologio di Catania. Varrone fu 
lo storico, e Messala il ^ortator delPorologio. 

Bailly, Hist. de PAstron. Tom. a, liv.* 5. 

(3) Ai, Farro primum horologium atalutitm in 
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«rano le ore ne* giocai nuyolosi e nella itotf e<^ 
Fu proTreduto- anche g. ciò nel! lustro seguente 
da Scipione Nasica «^F introdurre la prima 
clepsidera, o sia orologio ad acqua, ch^era 
come il gomene-, un ritrovato, o certo uà - *• 

uso greco (i). I Romani avevano già vinta la 
Macedonia, una parte deirAsia, e quasi tutta • 
la Grecia, che non sapevano ancora misurar 
le 'ore del giorno (a). 

Nulla dirò della tnedicina, di cui non tro- 
vasi traccia in Roma ne' cinque secoli primi. 
Un solo chirurgo venuto di Grecia si. vide a 



publico aecundum Mostra in columna tradii, bella 
Punico primpy a M. f^aUrio .Messala consule , 
Calino capta in* Sicilia^ eie, Plia.. Hist. Nat. lib* 
VII, e. 60. 

(i; Si sa da Vitmvio quali furono gF ioiVentorr 

?;rcci , o perfezionatori d^gli orologi solari e idrau* 
lei. Beroso dicevasi Tinveotor delP^micic/o, Ari- 
starco Samio delta Scafa o -sia deir£mi{/^rro , 
Eudosso delP i^racne, Scopa Siracusano del P/mu'o 
o sia del Lacunare , Dionisiofloro del Cono, Apol- 
lonio della Faretra , Ctesibio finalmente , per tra- 
lasciar molti altri , quel figlio si celebre* di un 
barbiere oscuro di Alessandria , iuTentò gli orologi 
ad acqua mostranti e suonanti leore«Niun Bomaoo 
si trova in onesti artefici famosi. 

Vitrùv. lib. IX, e. 8 e 9. 

(a) Tandiu Populo romano indiscreta lux fuiu 
Plin. HÌBt. Nat. I. VII, e. 60. 

Censor. de die Nat. e. ao. 

Macrob. Satnr. LI, e. wt. 

Bailly, Hist. de PAstron. T. I, 1. VIL 

Id Eclaircis. Astron. 1. VI; e. ai. 



fioma verso ia metà dei sesto secolo, e an<» 
che questi non piacqó» (i). La sobrietà, la 
vita campestre ed attiv»^ gH..e8ercisi militari^ 
il buon costume teneyan luogo in que* tempi , 
e in ciò avventurosi, di medicina (3). 

Gatotte aveva proibito espressamente, a suo 
figlio il far uso di medici^ i quali già «rano 
tutti stranieri, e quasi tutti Greci (3);. La 
gravità roDi^ana non credette mal dicevole i( 
coltivar la medicina^ che riguardavasi come 
ua^arte merceiìarià e servile (4)* 

Somma p^r altro, ne' tempi posteriori, sotto 
i Cesari già corrotti dal lusso, divenni T au- 
torità è la ricchezza de* medici stranieri | al- 
ior che a Musa, il medico d'Augusto, si eri- 
gevano statue e monumenti: allor che i due 
Stertinj, ad onta di aver adornata Napoli di 
opere* superbe, lasciavano al toro erede trenta 
milioni dì sesterzi; allor che Crinale faceva 



(1) Primum « mcdicis penisse Romam Petopon^ 
neso Archagalum L/sanice filium anno Urbis 

DXXXy yulnerarium ewn fuisse e re 

dictum^etc, Plin. Hìst. Nat. 1. XX, e. 6. 

Tum primum artis Medica nomen audiuiat ^•- 
ime agniiumque est. Tit. Liy. lib. XXV, a. 

(a) Jd sanitatem tutndam sufficiente tempe» 
rantia , et inemptie remediis. Id. ibid. 

(3) Inter dixi tibi , Marce fiU^ de medicis. M . 
Cato apud Plia. loc. cit. 

(4) Solam hanc gracarum artium , medicìnam^ 
moadum€Kerc€l romana gravitai, Plia. 1. XSUX^c 7. 
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coelrulre eoa fasto e eoa dispondio regio le 
uium di Maniglia sua patria; allor «he Car- 
inide, i) quale aoa curava iafermo per 'meno 
(li dugeato mira sesterzi, tufTaVa latta Roma, 
e fino i eoasoli e i senatori decrepiti nell' ac- 
qua gelata: ailor che Valente ed Eudemo, 
medici e drudi di Messalina e di Livia, di- 
sponerano a 'capriccio del talamo e del tesoro 
imperiale. Ma io er& di buoto. uscito senza 
avvedermi dall'epoca di cui parlo. 

Egli è dunque cerio che Ì Hoinani noa 
ehbero per cinquecènto anni jiè-poesia, né 
isloria, né eloquenza-, oè filosofia. Non s'in- 
contra io qne' secoli che qualuhe giurecon- 
lulto studioso delle forinole forensi e legulei- 
che, delle quali facevasi un mistero per te- 
ner dipeudeote la moltitudine, o qualche pon- 
tefice islmtlo nei riti superstiiiosi e nella 
scienza etrusca di congetturar l'avvenire dal 
fegato de' buoi e delle pecore, dal volo de- 
gli uccelli e dal mangiar de' polli sacri, il di 
cui buono o cattivo appetito ai faceva entrar 
B decidere, spesso già con astuzia, degli af- 
fari pili gravi della repubblica. 1 libri Sibil- 
lini e l'Aruspicina erano allora l' enciclope- 
dia de' Komani. 

Quali arti dunque, qua) iadnstria, quali 
manìfattnre, qaal commercio potevano avere 
i Romani senza coltura, senza lettere, senza 
sóeaze f Le arti latte e le scienze si prestano 
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tiQ Ticenderole aoccorso, e-rìflettono/per dir 
cosi, la loro lucè le une sulle alire. Tatte le 
cogaizioni hanno uil legame od «in* affinità tra 
loro. Quindi quel detto che sembra un jpara* 
dosso, del celebre Hnme, imo. de' più solidi 
ragionatóri di commercio che siano stati fi- 
nora: lion puh esservi una fabbrica di panìU 
ridotta a perfezione in un popolo òhe ignori 
Vastronomia. ,Non pérckò l'astronomia abbia 
Teranà immediata relazione con un lanifizio, 
ma perchè deve si coltiva T astronomia fiori- 
scono le matematiche, e- dove vi son queste 
si conoscono le proporzioni, le proprietà delia 
luce e de' colóri^ e gli stromenti della mecca- 
sica, che rendono più agevole e più esatto 
il lavoro, dair aggregato delle quali cose di- 
pende la perfezione di un lanifizio (i). 

Ma che più? I Romani non ebbero per 
quasi cinque secoli che una pesante ed in- 
comoda moneta di rame. Cinque anni soli 
avanti la prima Guerra Punica si cominciò 
a battere l'argento, e ses^ntadue anni dopo 
se coniò l'oro verso la fine della seconda Guerra 
Punica. Molti scrittori, seguendo Plinio, a 
4;ui siamo debitori di questo fatto, come d'in- 
finiti altri^ marcano questa epoca importatile; 
ma si dispensano dall' osservare che i Uò- 
«nani furono in caso di battere monete d'ar- 



ai) Hame, Esajs of the Coni. 
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gttoto dopo solamente che epaglìaroiio di lAo- 
ialii le città, dei Sanoio^ e ì Napoletani ed 
altre nazioni ricche e mefrcantiii, e coniaropo 
Toro dopo il sacco di TaijeQlo, eh' ^ra la 
«ittà più doviziosa d'Italia' (i). 

Dunque non avevano avuto alcun utile 
commerjcio con le nazioni danarose ed ab- 
bondanti' di molti metalli; Per conseguenza 
^nche r interno moto e circolazione doveva 
esser, lenta e languidiss.ima senza J' impulso 
del danaro^ eh* è T anima dell' industria e del 
<commercio. Se dunc(ue a Roma non v' erano 
né arti, né manifatture, aé studi, né lettere, 
nò scienze^ né danaro, nà clrcolazioae, m 
seml^ra di poter concludere, che i' Roman 
appassionati solamente per la guerra non co 
nobbero, né praticarono nei cinque primi se 
coli il commercio. 

Dove si trovava dunque allora il commer 
CIO? Dove si trovò sempre in tutti i secoli 
Presso* le nazioni colte e civili ^ che amavano 
ed onoravano le arti, le lettere e le ieieoze 
presso i Cartaginesi, dove gli artigiani, ima 



(i) Et quia nonaum argentum eratf tét grat^jc 
flausiris con*>ehehaèar, Tit. Liv. lìb. IV, e. 60. 
Argentum fignaiuniest unno Urbis CCCCLXXXf^ 

fuinque annis an^t primum Beilutn Punicum, Plio. 
list. Nat. lib. XXXIII, e. iS. 
Aurcus- nummas post annum LXlIf percutsus 
€M ^uam argenteuM» Id. ibid. 



nHkttori^ i A^ostantì avefftito f>rfvil0^ • dw' 
8ltnaU)ni parlieoldri, e pdf^yrao eiiere ìonal*' 
satì 8Ì poM:i più onorevoli àtAÌ» Stato^ press»* 
i- RodÌMni, gli Atenieai) i Coeioti e gli akri 
Greci, dove i poeti e gli oratori ceUi>rai^Eaoof 
le lodi delle arti, e le arti travagiia?aDo ad 
immortalare i lord péaegtrièli^ dove 8Ì gareg- 
giava tra isola ed isola per esser la madre di 
un poeta^ dorè uà gran re légsva V assedio 
di una città nemica per timor di guastare un 
quadro famoso; presso gli Egizj, dove i filo* 
sofi^ gli storici y gli astronomi, i geografi 9 
tutti gii uomini grandi erano ben accolli o» 
ricolmati di onori, dov«^ i fé protetUNri dei 
talenti e dell' industria erigevano ctm una 
mano immetìse bi>Uio<odìe ed illustri acoade-: 
mie, e scaTavano con Taltra prodigiosi canali 
'^i comunica2rone coi mari più rfmotr; presso 
le città ììhere dell'Asia, presso i Marsigli^iv 
inscHnifta presso t popoli imiaA^ , rllamioaiti ed 
industriosi eh* riitoivatfo Ititti i pae$i e tutti* 
i t;limn col mez;Eo della liarigaztotiie. Ivi ècka 
fiorirà il commercio-. 

Ma non pofevauo forse i Ronfani coi ta- 
scetli propri esercitare un IraJfKìco di* ecoiio* 
mia, portando ad una nazkiae fi •upeffldO» 
deira'llra, come facevamo» m quet fuedesìmo^ 
tempo i Rodiani, e i Marsigliesi, e ì Carla* 
genesi slessii* 

Dunque per provare eoo T ultima er^ 
' MsngoUÙ Cam/acrcio 3 
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donst die i RomaDÌ non. ebbero, ne cogoii'^ 

ùùa&^ né. pratica di commercio net primi 

eiaqae secoli, altro non mi resta se non che. 

io lÉftoslri, che erano affatto i^ari della na- 

YÌgasBone. 

CAPO IV. 

Navigazione de Romani nei primi 
cinque secoli. 

iJloAiipo i Romani, preso Anxio per terra, 
e trovativi alcuni vecchi corpi di galee, ne 
portarono i rostri a Roma come un prò-, 
digio, e gli attaccarono per ornamento nel 
aito più luminoso della città sopra la tribuna 
deir Aringo, che ne prese il nome, mi par 
sempre veder il trionfo de' Messicani quella 
volta che portarono intorno con gran solen- 
nità per tutto il Messico la prima testa di 
cavallo che avevano ucciso agli Spagnuoli* 
Lii novità e la sorpresa di un popolo e del- 
l'altro doveva quasi esser pari. I Romani 
noli conoscevano allora né le navi,nèilmare, 
e. quando Cicerone, tre secoli dopo, sulla 
medesima tribuna mostra i rostri dello navi 
a* suoi concittadini già corrotti e inliogarditi, 
e altamejite commeinora. la virtù e la. gloria 
de' loro antenati sui mari, egli parla da ora- 
tore, e non si cjora dell' apacronismo di un 
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secolo (i). I Romaoi a quel tempo erano aà* 
oora totalmente ignari della navigazione. 

Nel corso di quasi cinque secoli non ti- 
dero il mare che pockiasime Volte. Una solla 
fine del terzo secolo, quando mandarono i 
triumviri in Grecia a copiare le leggi degli 
Ateniesi. Questo è un viaggio, e non un ar- 
mamento* Un altra, quando in temipo di peste 
inviarono deputati ad Epidauro per tradurre 
a Roma una biscia venduta loro per il Dio 
Escniapio. Questa è tutt'allro, che una spe- 
dizione, marittima, e giova crederla favolosa. 
Una terza y quando con alcuni legni dei Cam- 
panj e de* Torj entrarono con baldanza nel 
porto di Tarento, dove farono in un mo- 
mento dispersi e disfatti col danno e con le 
beflfe dal popolo più delizioso ed efleminato 
d7talia. Questa è una bravata, eh' è meglio 
tacersi. Mon dissimili furono i viaggi fatti a 
Delfo da Tito ed Arunte figliuoli di.Tlirqui^ 
dìo il Superbo per consultar qoel Turacelo 
famoso, ovvero dei Legati romani, allorché 
portarono ad Apollo un cratere d*oro dopo 
la presa di Yeiento. Qireste secare e rire pe- 
regrinazioni non provano certamente che ì 
Romani fossero navigatori (a). Tutti gli sto- 



(0 Cie. prò Lcfe Man. 

(a) DuOM filÌ9$ per tgaotas ea tempeaiai* tcr^ 
ra», et ignotiora maria in Gnffciam misil» Lìt, 
In>* I, e. 56> 

Idcmiib. V, e. ^ 
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rioS iMMifeesano che Taf fido dei JdomTÌri 
Tali nmè £m creata io Roma che alla melib 
AeA ^ioto aeeolo per difender le spiagge del 
hano dai corsali ch^ ie avevano dcTastate^ 
ed è probabile ehe arinat8ero> allora ^ualehtt 
barca oper guardare la- imboccatara del Te4 
vere, o per radere le rìeioe coH^ piraleg*. 
gtaiido, e facendo qua e là degU sbarchi, co-« 
m^è osansa de' popoli armieri e cupidi (fi 
bollino; m^ troppo recenti ancora erano le 
Fcirclie di Gaudio, |>ercliÒ- i RoipieiiH pensaa** 
aero »lie spedTi^ioni ed imprese irasmarioev 
Che se avessero avuto vascelli, non gli avreb» 
bero impiegati contro Pirro per impedire la 
sbarco di quel famoso » temuto capitana 
Epirotoi^ 

Sul principio delta prima Gtierra Punlcé 
i Romani non avevano oè arsenali, né- attrezsi^ 
Bè rematori, ne piloti, uè ammiragli. Se per 
azzardo una galea cartaginese non nattfragava 
sulle coste del ]ja«io, essi non avrebbero sa» 
puto come costlruire uà navigli». Sul modelk> 
di questa galea, sì misero ad equipaggiar una 
flotta. I popoli mariltiaìi d'Italia e i Siracu^ 
sani- furono i loro maestri. Si tagliarono i boi* 
schi dell'Appennino, si rotolarono gli alberi 
sulle spoode del mare^, si travagliarono ia 
fretta y si esercitò la ciurma sulle rive a nia^ 
li^eggiar le braccia ed L remi, ed ecco ini 
sessanta giorni una /lotta di centoepiùgfileai 
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È^ £acile riramagiDarsi quanto fossero goffe, 
tcianoate e deformi. Per nobilitarle non- ?i 
Tofcevt che la fantasia pittoresca di Fioro (t), 
^che con nna poetica metamorfosi le fa uscire 
•dagli alberi, come quelle dtfirEneide si cara> 
biarono ia ninfe. Vasceili si tardi e si roul 
^o^eyamo tesser derbi e dispreceati da un po- 
polo sovrano del mare, quali erano i Carta- 
ginesi. Questo dispreizo appunto del nemico, 
•dome avvenne in tanti altri casi, fece uscir 
Tittoriosi nel primo conflitto i Romani, i quali 
nell'abbordo combattevano con una ferocia e 
tisobizione ignota ai Cartaginesi più deboli e 
molli per il clima e per le riccheeie, e die 
armavano le loro flotte di genti straniere e 
mercenarie. Polibio ci asslcvra di tutti que^ 
ati fatti (s). 

Ma se non baetasser», oe potrei aggiun* 
fere di più. Gli onori straoidinari resi at 
«console Duilio vincitor detla flotta cartagi- 
4iese, il fanale ed il flauto vhe le accompagna- 
irano a casa la sera, la colonna rostratii, cfbe 



(i) iVbn III arte foctte ^ $ed quodam munere 
■dtorum conversce in naueà , él mutaice arboree 
étidtrtniur. Fior. Ub. Jl, e. s. 

Uactenus rtrum tnariiimurum adto nuìln» Ao- 
manis usus fuerat f ut ad hoe tanti étonuménti 
negotium mqut Irciam navem^ neqite Ì9nttam^ ns 
Umbum quidem habcrtnti Tit. LiV. life.^XVI. 
,. ìA Poljfb. Jib* 1, c« i^ et seq. 
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.àne<»ra sussiste, rimproslo ddlle nati sulle 
monete, le feste e simili cose non usale nep- 
pur per i Curj e per ì Fabrìz) che Tinsero 
Pirro, moslraoo la naraTiglia, la sorpresa e 
rubbriachezza dì gaudio esuberante di im po- 
polo non avvezzo alla novità di ta le spettacolo (i)« 

Ma tanta era rimperizia de' Romani nella 
-nautica, che le tempeste e gli scogli distrns* 
afferò ben presto, una dopo Taltra,^ tutte le 
-loro flotte. La strage causata dai naufragi fu 
ai grande, che da un censo air altro si trovò 
una diminuzione a Roma di quasi novanta- 
mila cittadini (a), 

II. pertinace orgoglio del senato resto per 
così fatto modo abbaltulo ed infranto, che 
rinunziò per ben due volte alle imprese ma- 
rittime. Un sì profondo terrore invase gli 
animi de* Romani, che concepirono un lungo 
e quasi invincibile abborrimento alla naviga- 
■sione. Si cedono ancora impresse nei loro 
monumenti le tracce della paura. Questa^ 
che produsse sulla terra tante deità , fece fi 
Roma della tempesta una dea| che ayeta 
templi ed altari (3). 



(i) Rostta gerens nitta mrgebat moU eo* 
Jkfitna, etc. S'rK Ita!. Uh. VI. 

Fior. tib. II, e. a. 

Cicer. de Senect. 

(»> Zonar. lib. Vili, e. 5. 

(3) Te quoque ^ tempctiaSf m§rtlam d^Mré 
fiumuFi tic* Ovid. 
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Io ammiro eoo Polibio gli sfeniprodigìoii 
ed ostinati di codesti fieri conquistatori; sA 
sono convinto col medesimo Polibio, cbe non 
avessero avuto m^ per l' innanzi alcuna co* 
gnizion di marina. Quando i Romani arrÌTa* 
rono passo passo fino alle sponde del mare^ 
che arrestava il rapido corto delle loro vitlo» 
rie, allora sòlanvìute pensarono alla .naviga* 
sione, non per commerciare, ma per invad^e^ 
non per lo spinto d'industria, ma per ì% 
•pìrito di conquista, non per diventar - mef* 
eatanti, ma per diventare i signori delle altse 
nasioni. 

Ma che si dirà dc^li anticbi trattati ri£s* 
riti dallo stesso Polibio, che sussìstevano 
tanto tempo innanzi tra i Romani e i Gerla- 
ginesi? Non provpno questi che Roma im 
dalla sua infanzia coltivò la navigazione? 

Per non ingannarsi, come fecero finorai 
•tnolti scrittori, convien riflettere che i Gar* 
taginesi avevano tutte le viste* di un popolo 
-industrioso, economo ed intelligente negli af« 
fari di commercio, e che cercavano di esten- 
dere per tutto i loro rapporti e le loro cor- 
rispondenze con le piccole repub^iliche d'Iti^ 
>lia, profittando della loro ignoranza e della 
loro semplicità, come fe<^re sempre le nar 
lioni civili, ed industriose con le nasionibar» 
bare ed incolte, e come fanno tuttora i po- 
poli pili colti di Europa * con tanti popoli 



■■ m i «elva^ dell* allre parti iti wutio. I 
CwtogÌD— il Juaque trmao gueUi Ae portiraao 
fM loro TMoelK alle naMoai iulidic U wi d'a- 
mii>,«hiU lÌBti «d orlati di poqMira, anni od 
■ pv gli «omioi briti « bdlicMi, o ba' 



1 canliio )mw in natnra, e ptl>t, e 
OHiia, e •imiK pradolli dal «oolo ebe aervik 
«ao» di matfria prina alle loro arti e na* 
•àfaOnrtt, e ck« nell'anao aDMejDenlo rrrcii* 
davaiM ai n«denni popnli cmmi grandiulma 
frafitloL Ecca il pcrcbè i Romaai averano le 
■odia curali, ch'erano di aiorio, le Teiti dei 
wa^'atrati lialal» di porpora, a la toghe dì- 
piale de' Itìom&diì. Qniodi faroou i Carta* 
giiMM qoelli clw iariaroao deputali a rieeih 
«•r l'aenieiaia do' RtHnaDÌ, e noa i Robuìdì 
• rieercare «juelJa de' Carlagineai. Anaì il 
|#(mo di coleali trattati era alato per tal modo 
negletto ia Roma, ehe sì trovò da Polibio 
'dopo Ire secoli mila bnte di una oelonna, 
"jgaolo ■ tatti, cerroM dal tempo, in nn tin- 
gua^ro barbaro e noe iotetligibile che dai 
f^ù «eperti coueacilori dei dialetti antichi ed 
«èaoleli (i). 

Se dunque è prm-alo che i Rumani fBrono 
"•••dati per necessità, per educasioae, per 
priiwìpìo di goreroo, per potiaion di itato, 

<t> Peijfc. Ub. UI, ,. a», a3, a4. 
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p^ esempio de* vioini^ che la loro pasiioìii 
dominapte fu la ^erra e la piraterìa; cko 
ignoravano le belle arti, le belle lettera e le 
9GÌeoze| e che avevano solamente te arti e fo 
manifatture che ri trovano in tutti ì popoli 
poveri e guerrieri; die ereno senase coltura # 
politezza^ e senza Tusp della moneta d'oro e 
d'argento; che non conoscevano Tarle di eo» 
dtruire i rascelti, e che erano affatto tnipO'i' 
riti nella navigatone; io credo di poler finaU 
Diente coneladere, che i Romani nella prima 
epoca non ebbero mai ne genio, né cura^ uè 
pratica^ né cognizìon di commercio. 

Confesso che celebri scrittori hanno so* 
stenato il contrario. Essi avevano il capo 
pieno della grandezza de' Romani, e ragto*. 
narono cosi: li Romani sono stati grandi m 
profondi nella luro politica, dovevano esser 
dunque commercianti industriosissimi, e pe* 
ritissimi navigatori. Io amo la verità, e dico 
che conobbero e possedettero sovranamente 
Tarte distruttiva della guerra, ma che igno*^ 
rarono la utile scienza del commercio; che 
furono valorosi soldati, ma cattivi merca* 
tanti; che meritano il titolo di formidabili 
conquistatori, ma di mal accorti commercianti. 

Ho sentito anche dire da qualche amatore 
delle antichità romane: perchè TAccademia 
ha fissata Tepoca della prima Guerra Punica 
per trattare del commercio dei Romani? Coa 
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^pal diritto, e per qual moliyd ha elU M* 
•earati i cinque secoli anteriori ? 

Il Hiotivo dipenile da ciò che ho detto fi- 
nora, lo ho volato giustificare il criterio, . la 
e^atteEza e la precisione con cui fu proposto 
il quesito a tutta TEuropa da^li eruditi ed 
illttsiri Accademici, i quali, primi di tatti, 
tirarono con mano sicura una linea di demar* 
caaione nelle romane storie, e troncarono in 
tal maniera tante letterarie ed inutili contro* 
Tersie, che agitarono finora i dotti, e che non 
servirono che a confondere maggiormente il 
y.ero. 
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DALXA PRIMA OOlRBA POITXOA 

FINO ALUL BATTAOI.IA s'aMIO 

QM9 COMPJIKIIDX PIO* DI DOS «SOOIiI. 



CAPO PRIMO. 

Lèggi de^ Bomanì^ e loro disprezzo 
per il Commercio. 

.X EBHiHiTA glorìosamenle da* Romani la pri- 
ma Guerra Punica, conquistata una buooft 
parte della Sicilia, ed indi occupata la Sar- 
.degna, le due isole più fertili del Mediterra- 
neo, umiliala la potenza di Cartagine, d'una 
gran rivale, ed acquistata un' alta riputazione 
appresso tutte le nazioni, quello era forse il 
momento favorevole, in cui poteva nascere a 
Roma il commercio. Non v ha dubbio, che 
se allora i Romani avessero rivolte le loro 
cure ad animarlo ed a fomentarlo con buone 
leggi, con ricompense e con onori, la repub- 
blica guerriera non fosse divenula una repub- 
blica commerciante; poiché cambiandosi « 
poco a poco i pregiudisj, le opinioni, gli osi 
e gi* interessi della nazione si sarebbe insen- 
sibilmente condotta ai dolci e tranquilli studi 
della pace e della industria. Qiianto sanguei 
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qiÀnle stragr, qniinte cievailazi^ì sì sareb^ 
l>ero rhpariniatei Ma il sistema polìtico dì 
Roma era la guerra, e lo spirito anìmator 
4eIU repubblica «ra lo spirito di conquista. 

Il sèòato conobbe che il coramercio avrebbe 
potuto infievolire Tec^gia di sentimento, e 
deprimere i pensieri e! a li, orgogliosi e feroci 
<;he formavano' il carattere della nazione. Si 
promulgò dunque la legge Flaminia, che da 
taluni «t dice Claudia, la qualeproibiva espres* 
samente ai patrizi la mercaturt^, lasciando sì 
fatta professione alla plebe (i). 

Quando si trattò nella Curia di approvare 
la l^ge, è probabile che il console L. Emi* 
lio^ o qualcuno de* vecchi senatori incanutita 
-dotto Tarmi, dicesse a un dipresso: 

*^ Nel consigliarvi ad appro\''are una legge 
'^^ che proscrive una professione indegna dei 
^ Romani, io sono certo ohe oggi rendo alla 
'^^ patria un maggior servigio di quello che 
^^ io feci un mese fa, nel debellare Demetrio 
'* e gf'IUirj. Qutesta legge decide per sempre 
'^^ della grandezza del nome romano. I vostri 
** padri vi fecero fare signori d'Italie tralH- 
'* cando eogli Kqui, eoi Sanniti e co* Lucani, 
^^ o combattendo valorosamente eoa tutti ^ 
^ Emilio, Flaminio e Furo, che sono ^ui che 



^ (t) QuiBsfus omnìi patribut indeeórut phu$ttu 
(TU. Liv. k. XXI^ e. 63. 
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•* mi ascoltano^ e che ottennero qttet magni-' 
^ fid trionfi dei liìgnri, dei Galli e dèi Boj^- 
♦* e questi che mi' siede appresso, Claudio- 
•« MarceHo, illustre tincilor di Viridomaro 
•* e dell^InsnWia, hanno eglino esteso £na 
•* air Alpi i confini dell' impero col mercaa^ 
legglare qua é là coi popoli d'Italia, o col 
vincere alla lesta delle ^egionit^ I-<a gaecra 
è queHa che ci fece potenti^ Questa è che 
" rese formidabile il vostro nome a \vlte le- 
*• g«nti, questa fu la professione de voatrs 
"^ padri, questa è degna dei Romani nati per 
" dar leggi alla terra. QuaV vergogna che 1 
** discendeoli dei Camilli, dei Decj e de» 
•• Papirj diventassero mercanti? Che se la^ 
••^ luno è punto dal basse desiderio del da* 
** haroy Come pur troppo «f' accorgo, chcr. gì^ 
** comincia a corrompersi- la prisca severità 
^ del costume, parlo dunque anche a questo.' 
" Qual più fertile campo di cumular rie- 
^* chezze quanto la guerra ? I popoli molli 61 
** commerci airti sono destinati ad essere fO# 
^^ Btra preda, essi raccolgono lie ricchezzeper 
" per voi. GK Etruschi si viesero con poca 
*' fatica; i Tarentibi, con tutto Piriro> noa 
** poterono resistervi; i Campani vennero vo- 
•* ìontari a offrirvi omaggia, e a riconoscervi 
** per signori. Io forse ne» vivere più quando 
^^ la Grecia, la Macedonia e i regni deli' Asia 
^ ubUdiranao a Roma^ ma ubhidiraxia<H ^. 
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^^ Te Io presagisco. Roma vedrà nelle soe 
** mara tutte le riccheise della terra. I ro- 
** stri antenati sudarono più a TÌncere i beU 
'^ iieosi e poveri Volaci e Sabini di quello 
'^ cke voi farete a conquistar tutte le altre- 
'* opulente e voluttuose nazioni. Lasciamo 
** dunque die gli altri travaglino per noi, e 
*- noi non pensiamo che a vincerli ed a spo» 
*' cliarli. Imitiamo gli esempj de* nostri pa« 
'^ ari, che con la guerra ci resero sovrani, 
'* piuttosto che quello dei popoli,* che col 
^^ traffico divennero nostri schiavi. „ 

Ecco le massime e le vaste idee dei Ro* 
mani di quei tempi. Fu approvata la legge 
Flaminia, la quale oppose un ostacolo eterno 
al commercio de* Romani, screditandolo o 
disonorandolo come una professione ignobile 
e plebea. Cotesta legge politica sparse una 
specie d^infamia sopra la mercatura, e tutte 
le leggi posteriori Bno a Costantino si fondai 
rono, come si vedià, suIF assurdo principio, 
che il commercio sia un mestiere vituperevole 
ed infame: tanto è vero, che non è più pos« 
aibile di estirpare i pregiudizi radicati di 
lunga mano in uua nazione. 

Cicerone stesso, orator e filosofo, grande 
in tutto, istruito dai Greci, nel secolo più iU 
kiminato di Roma, non andò esente da questo 
general pregiudizio della nazione. Egli faceva: 
pochissimo^ conto della mercatura e di tutti 
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qtttlU che TiTtoo col traragUo deUe loro 
^ mani (i). 

Gli ofgoglioai cittadiDi di Roma si atima- 
roBo oati per essere i signori dei re e delle 
nazioni, e rinunziarono il commercio agli al- 
tri popoli col disegno di spogliarli tutti uno 
dopo TaUro con la guerra. Quindi non si 
trova in tutte le storie che ì Romani ab- 
biano in q[uesta epoca parlato mai di com- 
mercio nei trattati di pace che fecero coi 
principi e con le repubbliche antiche. 

Non y'ha parola di commercio nel trat- 
tato di pace coi Cartaginesi dopo la battaglia 
iì Zama, quando dovettero piegare il collo 
alle più gravi condizioni. Non v'ha parola 
sei trattati cogli Illirj stipulati con Tenta, 
€OÌ tutori del re Fineo e con Genzio. Non 
y'ba parola nel trattato con Antioco il Grande, 
dopo la vittoria di Magnesia, eh* è contenuto 
in XX articoli, e ch'è il più lungo di quanti 
abbiano fatto i Romani. In somma dalla pri- 
tua Guerra Punica alla battaglia d'Azzionon 
si troverà un trattato di commercio con al- 
eno principe della terra* Tanto erano lontane 



(.1) Optfices omnet in sordida arte venanturf 
nee enim quidquam ingenuum potei habcre q/fi' 
W«/r« Cic de Off. tib. I, e. 4^- 

E altroTe 
aoh eumdtm popoUtm impéraiortm ««m t$rrtarw$ 
«e parUlorftiu 
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le idee de* Romani dal oommeràa, ohe no| 
credettero mai un argomento degno di occii* 
pare gii ahi pensieri del senato, e di entrare 
ne* trattati di pace con le nasioni. Ora Te-, 
k diamo qual era la loro marina* 

^ C A P O IL 



Trascuranxa de* Romani natta Marina y 
e loro gelosia politica. 



I 



Romani non furono mai per genio naviga- 
tori, anzi abbiamo veduto che fin dai primi 
armamenti navali avevano oonlratl>o un odio 
irreconciliabile pél mare. Quindi non ai ser-s 
Tirano di flotte, clie per tradurre in lontani 
paesi le loro invincìbili legioni, perchè si co* 
noscevano altrettanto superiori agli altri po« 
poli nelle battaglie campali, qnanto erana in- 
lèriori a lutti nella navigazione. Settant*anni 
dopo la prima Guerra Punica erano ancora 
discepoli nella marina. Tutti gli storici ne 
fanno fede. Quello die giovò sommamente 
ad Antioco fu, che i Romani non avessero aU 
cuna perizia nella nautica (i). Quindi cercavano 

di unire le loro squadre a quelle de' Rodiani^ 

■« 1 —^——— 

(i) Ei maxime profuit^ ^uod Romani non e** 
èent periti rti nauticce. App. À(fx. de B^H. SyriHe. 
• Nte .Grtg€i ttrra., mec Bomanus mmri IniUatQi^ 
crai. Til. Liv. Iib« VII; e. a6w 
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de'Pergameni e degli altri Greci, ch'erano 
eccellenti navigatori. Senza i Greci non w 
fece mai dai Romani alcuna impresa brillan»© 

sul mare. ^ 

Appena finita la guerra, disarmaraoo totU 
i loro vascelli, e abbandonavano totalmente 
il mare. Questo elemento non era per lo». 
Essi l'odiavano, ed odiavano ancora i rasoelti 
di tutte le altre nazioni. Per non aver nulla 
a teiiiere, e per vivere sicuri é tranqoiUi nel 
centro del Mediterraneo avevano una regola 
inalteràbile di politica crudele e distrutUva. 
Questa èra di esigere per prima condizwn 
della pace da tutti i re e popoli vinti, cbé 
fossero distrutto le loro navi.. 

Così fecero nella seconda Guerra Punica: 
Il senato di Roma volle che gli fo8S«o con- 
segnati cinquecento e più navigli che v'erano 
in tutti gli arsenali e in tutti i porti delta 
infelice repubblica cartaginese, e per colmo 
d'insulto li fece abbruciare dal primo ali ul- 
lin*o sugli occhi di Cartagine, mentre i suo» 
abitanti si struggevàjio ih pianto a si Insto 

spettacelo. 

Il console FlaroJmo concèssa la paoe a 
Filippo re di Macedonia con patto che questi 
gli riksciasse tutte le sue galee, eccetto una 
sola che «erviva per pompa e per uso regw. 
Coteste galee furono dai Romani subito dopo 
fedelmente distrutte. 

Mengotti, Commercia 4 
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Antioco, Tinto nelle pianure di Magnesia^ 
disse alli due Scipionì: Io ri domando la 
pace. Li due frateUi risposero: Noi yi dare- 
mo la pace^ quando ci consegnerete tutti i 
vofitri legni da guerra, a riserva di dieci pic- 
cioli brigantini, che Yt accordiamo generosa- 
mente, perchè possiate inviare ogni anno a 
Roma il tributo che v' imponiamo. Che do- 
veva fare il re ? Consegnare i legqi senza in- 
dugio, e, questi prontamente furono ridotti in 
cenere. Pochi anni dopo appena si seppe in 
Roma che il figlio di Antioco aveva fatti co- 
struire alcuni vascelli, tanta fu la indigna- 
zione del senato, che spedì un proconsole 
ad incendiarli con fasto insoffribile nei porli 
stessi e sugli occhi del rè. Le storie sono 
piene di simili esempi, che mostrano Y av- 
versione e Fodio tenace ed implacabile dei 
Romani per le squadre e per il mare. Essi 
non si chiamavano sicuri a Roma, finché vi 
era sui mari una galea di qualche nazione. 
Kon potevasi armare una trireme in tutto il 
Mediterraneo senza che si scuotesse subito la 
loro gelosa politica. I Romani divennero dun- 
que i signori del mare non per il numero dei 
loro vascelli, ma per la distruzione di tutti i 
vascelli. 

' Non ostante per causa di ^esta mal ac- 
corta politica, la loro marina doveva cadere 
a poco a poco neir ultimo avvilimento. In 
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lalli gmtMe a tal grado la loro trascaraggine, 
che 8Ì resero dispreszabitì a tutte le nazioni. 
I mari si trovarono coperti di pirati. M. An- 
tonio, il padre del Triumviro, fu vergogno» 
dameote sconfitto: erano presi i pretori che 
andavano nelle province: i fasci e la porpora 
tde* magistrali adomavano le prore de la* 
droni: le coste d'Italia erano messe a ferro 
ed a ^oco: la Via Appia, il Tevere, Roma 
atessa trovavasi cinta d'assedio, e ridotta ad 
una fame estrema. Tanto vi volle a scuotere 
dal sonno gP infingardi e voluttuosi ottimati. 
Ognuno sa la celebre spedizione di Pompeo; 
ma ognuno non riflette qual infamia e vitu- 
perio' fosse per i Romani di esser caduti in 
tanto disprezzo sul mare che i Pirati andas- 
sero ad insaltarli sugli occhi propri. Cice- 
rone chiama giustamente Tabbandono vergo. 
gnoso della loro marina una marca d'infamia 
per là repubblica (i). 

Egli è vero che negli ultimi tempi della 
repubblica si videro iluovamente flotte, ma 
queste servirono per tutt' altro oggetto che 
per il commercio. Esse furono armate dal 
furor dei partiti é dalf amblzion di regnare. 
Le prime flotte de' Romani s' impiegarono 



Xi) Labem atifue igaonùniam rtiputHcm^ étc* 
Cic. prò Leg. Man. 
Fior. lib. HI, e. 6. 
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per distraggere gli altri popoli, e le altime 
s'impiegarono per distruggere U' repubblica. 
Per altro Augusto, che rimase superiora 
nella famosa battaglia d'Anzio più per eoo- 
nÌTenza di fortuna, che per proprio valore; 
che fu cosi mediocre generale, quanto fu eo- 
eellenle politico; cbe vinse Bruto e Cassio 
col braccio di M. Antonio, e vinse M. An- 
tonio col bracciui di Agrippa; Augusto era 
uno degli uomini più pusillaoimi, eJ'avera 
luia tema puerile del mare. . 

Devo aggiungere ancora che tutte questa 
Holle erano composte di stranieri. Quelle di 
Sesto Pompeo, di Gred; quelle di Antonio, 
di Greci e di Egizi; quelle d'Augusto, di va- 
acàìì liburni sì rinomati, la di cui inren- 
, costruzione e manovra era dovuta agli 
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Istriani. Allora i popoli navigatori combat- 
tevano per i granai di Roma, e questi si se* 
rogavano l'onore e il prezzo della vittoria. 

Dunque le leggi politiche de' Romani, il 
loro spirito di conquista, 1 sentimenti orgo- 
gliosiyil loro disprezzo per i popoU commai- 
cianti, la loro avversion per il mare, Tabban- 
dooo e il disfacimento della loro marina, 
tutto prova. Se non n>'Ìng;anDa, che in questa 
seconda epoca trascurarono e disdegnarono 
il commercio e la navigazione. Mi resta ora 
» provare che Don pensarono che ed arric- 
dilrsi eoa la spoglie di tutte le nasiooL 
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Prède immense de^ Romani. 

XioHA, che si fece gloria per cinque secoli 
delia sua poyertà; che condannò lia dittatore 
airinfamia per un yaso d'argento; ch'ebbe 
Yutti i suoi Dei, e più propizi allora, di le- 
gno e di terra; Roma divenne in un subito 
la più doTÌziosa città dell uniyerso. I Romani 
spogliarono tutte le nazioni, ed accuumlarono 
immense e prodigiose ricchezze. Per quanto 
noiosi sieno i dettagli, non' posso dispensarmi 
dal presentare un i^uadro, che non fu éàì^ 
neato finora da storico alcuno, e che può spar- 
gere inetta luce sul presente argomento. 

Io comincio da Marcello il vincitor di Si- 
racusa e di Archimede. Egli s'impadronì del 
famoso tesoro del re Cerone, ch'era di unyalore 
inestimabile. Mélla città, che fu posta a sacco ed 
a ruba, .si trovarono incredibili ricchezze, vasi 
d'oro e d'argento, danaro^ suppellettili preziose, 
statue, pitture, tatto fu trasportato a Roma. 
La preda di Siracusa si paragona da Livio a 
quella che sarebbesi fatta a Cartagine, quando 
era;fiel colmo della sua ricchezza e potenza (i). 



O) Til. Liv. lib. XXV. 
Piotar, in Marcel. 
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Poco dopo 8Ì prese e saccheggiò Tarentoy 
la città più ricca e la più yoluttaosa d* Ita- 
lia. Yi predarono i Romani ottantatremila 
libbre d*oro, e tremila talenti in argento, né 
91 comprendono in questa somma i vasi, le 
pittare, le mobilie, le statue^ i bronzi, e trei> 
tamila schlayi scappali al massacro generale 
e Tendati al più offerente (i). 

Il trionfo di Scipione Africano, il yincitor 
di Annibale e di Siface, fu magnifico e su- 
perbo. Yi si strascinarono le spoglie preziose 
di un gran numero di città Puniche poste a 
saccoy e di una gran parte della Numidìa^ 
oltre quelle fatte nel campo di Zama,eoltre 
il bottino immenso de* trÙ)uni, de* centurìoilì 
e de* soldati (2). 

Il console Acilip^ vinto Antioco re di Si- 
ria, riportò a Roma un numero immenso dt 
preziosi vasi d* argento lavorati sul gusto greco^ 
tulle le stoviglie e il vasellame d' oro inser»- 
viente all'uso di quel gran re, sbarre d' ar* 
gento e una somma grande di danaro in mo- 
nete greche ed asiatiche. Ma il bottino fatta 
poco dopo dai due Scipioni nell* Asia sopra 

(f) Ingent argenti vU^sigttatique auriLXXXtli 
ndllia pondoj aigna tabuliiiue^ etc, Liy. 1. XXVU» 
piai, in Fab. 
(2) Liv. lib. XXX. 
Polyb. lib. XVI. 
App. Alex;, de Bell. Pan. num. XXVI, XXVO. 
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il medesimo re Àotioco fa incredìbile. I Ho* 
maai reslarono abbagliati dallo splendore di 
tanti tesori e dalia magnificenza dell' asiatico 
lusso* Col trionfo dei dne Scipioni entrarono 
in Roma le riccheue e la cupidigia sfrenata 
di naove ricchesse (i). 

Il trionfo di Paolo Emilio, che soggiogò 
Perseo e la Macedonia, durò tre giorni ooa- 
tinai, e superò di gran lunga in ricchezsa; 
in magnificenza ed in fasto tuttociò che si 
é^a veduto avanti di lui. Si spiegarono agH 
occhi del popolo romano strabocchevoli rìer 
chezze. Si videro dngento e cinquanta carri 
ricolmi d*oro, d'argento e di tuttociò che si 
era trovato di più raro e dì più prezioso nei 
palagi dei re macedoni. Tutti i tesori accu- 
mulati di tanti re potenti, e in tanti secoli, 
inondarono Roma in un giorno. Nel mede* 
eimo trionfo seguivano le spoglie di tutto TE- 
piro. Settanta città erano state smantellate e 
distrutte per ordine del senato, e vendati al* 
riacanto cento e cin(juantamila abitanti che 
il furor nemico aveva risparmiati per lassezza 
d uccidere. Roma straricchi, TEpiro restò un 
deserto spaventoso (a). 



(0 Exarsit rabie quadam non iam apavitia ^ 
ètdfamts auri, etc. Plin. Hist. Nat. lib. XXIII. 
Liv. lib. XXXVII, XXXVIU. 
Polyb. Leg. XXXV. 

(a) Diod. Sicul. Excerpt lib. XXKl. 
Plut. in Paul. ^mil. 
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Ogni anno nn trionfo, cioè la desolaxiond 
ài qualche popolo. Ora il pretore Anicio con*- 
duceva prigioniero il re d'Illiria coi suoi figli , 
coi principati signori e tutte le ricchezze ieì 
regno; ora Scipion Nasica trasportava Hutto 
Toro e l'argento dei Boj; ora Manlio spO" 
gliava i Galati che avevano ammassato le ric- 
dieeze di tutta TAsia Minore: ora Fulvio 
saccheggiava le città e gli abitanti dell' Eto- 
lia; ora Sempronio ed Albino predavano ta 
Lusitania; ora Fiacco e Gracco desolavano 
la Spagna, il paese più ricco d' Europa per 
miniere d'argento; ora Mummio incendiava 
Gorìntc, la città più doviziosa e più magni- 
fica della Grecia ; ora Gepione rubava la Gallia 
e i templi famosi de' Tettosagi, e massime 

anello d' Apolline, ch'aveva centomila libbre 
'oro ed altrettante d'argento; ora si porti»* 
Tano a Roma i tesori sì celebrati di Attalo 
re di Pergamo, che lasciò egli stesso morendo 
ai Romani, avanti che si risolvessero di ra- 
pirli (i), 

Quando penso a tante prede che fecero i 
Romani sopra tante nazioni, mi rappresento 
sempre qi^elle brigate dei Cortes e dei Oa- 



(O Polyb. Legai. XXXV. 

liv. lib. XXXVI, XXXVII, XXXVIII, ecc. 

Veli. Patere, lib. II. 

App. Alex, de Bell. Giv.| et in IHyr. 

pfut. in Graccb. 
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t3ii, che sedici secoli dopo desolarono TA* 
merìca, ed innalzarono monti d^oro aspersi 
di nmano sangné. 

Io scorro rapidamente sopra le prede in- 
nnmerabili' de^ Romani, ne sorgesse anche 
molte^y ma sorpassar non posso il bottino sto- 
pendo e memorabile fatto da Scipione Emi* 
liane nella presa e nell* incendio di Cartagine. 
Un esercito di centomila soldati direnne in 
dieci giorni ricchissimo^ Nel solo tempio di 
Apolline rapirono sessantamila libbre d*oro, 
spezzando con le spade le lamine d'oro mas- 
siccio, da Gni era coperto (i)^ e il tempio .di 
A'polline non era da paragonarsi con quello 
di Esculapio in magnificenza e in ricchezza. 
Il trionfo di Scipione fu dei più laminosi e 
superbi per oro, argento, gemme, statae e 
spoglie preziose raecolte dai Cartaginesi per 
sette secoli, coartante vittorie e da tante na- 
zioni (a). La marayigliosa somma d'argento 
rimessa da Scipione nell'erario fu di settan- 
tottomila talenti, ovvero di quattro milioni e 
settecentomik libbre di peso (3). Si pu^ con- 



0) Templum ApolliniSf ti Jastigium opertum 
iaaUnis aurtis pondo milìt ialentorum depreedaU 
suntconcidendo gladiis.App, de Bell. Pun^LXXIX. 

(a) Id. ibid. nttin.' LXXiCI. 

(3) Cum de Pcenit triumpharet , guater miUi$§ 
CCCCLXX miìUa pondo transtidiu Plin. HUt. Nat. 
lib. XXXUJ. 
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cepire Topul^za di Cartagine, quando 8Ì ri* 
fletta ch'ella ebbe, per secoli un immenso e 
ricchissimo commercio, che aveva possedute 
lungo tempo le ricche miniere della Spagna, 
di 'era stata la sovrana del Mediterraneo, ed 
ed aveva spinto eziandio la sua navigazione 
fuori delle colonne d'Ercole, nella vastità 
dell'Oceano, per una parte fino all' isole Gaa^ 
«teridi, e per l'altra fino alle regioni le più' 
rimote deirAfrica. 

Tanto erasi acceso nei Romani petti V ar- 
der del bottino, che alzarono un tempio a 
Giove Predatore. I generali prima d'andare 
alla guerra promettevano solennemente a qué- 
sto Dio di fargli assaggiare una porzione delle 
spoglie del nemico per renderselo benevolo e 
propizio nei loro latrocinj; tanto è vero che 
passione non v*ha fra gli uomini, a cui noa 
riensi eretti templi ed altari. Noi dobbiamo 
questo fatto a Servio il conun«:ìtator dell* E- 
neide (i). Io credo che allora i templi della 
vhtùf deir onore, della pudicizia, della concor<* 
dia, della pietà, fossero quasi affatto negletti e 



Cosi parla la maggior parte de* manoscritti ao-> 
tichi, cue i nostri editori moderai hanno avolo 
torto di correggere. 

(i) Romania morit fuit , ut btlla gesturi de 
parte prceda ali4fuia Numiuibus poUieerentur ^ 
adeo ut RoMm fuérit unum templum Jwis Pra* 
daioris. Serv. i£neid. Ub. lU. 
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deserti.' Tatti i voti si appen<IeTana a quello 
di Giove Predatore. Non è dunque da sor- 
prendersi se Siila non ebbe alcun riguardo 
di espilare i templi venerati in lutti i secoli 
di Delfo, di EpidaorO) di Oliiiipia, dove tu 
religione dei popoli e de' re aveva ammonlio 
chiute maravigliose ricchezze. Siila senxa dab« 
bio non era divoto che di Giove Predatore, 

Tante prede raccolte da tanti paesi avevan» 
ricolmato lerario d'oro. Plinio ci attesta che 
al principio deVi' italica guerra, nel tribunato 
di Druso, il peso dell'oro esistente nel tem* 
pio di Saturno, dove si conservava il pub* 
blico danaro, èra di libbre 1,920^829, ch# 
sono più di due billioni di franchi (1). A 
proporzione dovea essere immenso l'argento» 
poiché la maggior parte delle prede consi* 
steva in argento, e i tributi de* principi e dei 
popoli si pagavano in argento. . Per. quanto 
prodigiose sieno queste ricckeuse, non erano 
però ohe una piccola parte di quelle di tutta 
la città, perchè si contavano già in Ronro 
cittadini opulenti come i re. Qual sorpreiv 
dente differenza da un secolo all'altro! Quai 
rapidità di riccbezse ! 



<i) PUn. Hi9t. NaU Ub. XXXIIL 
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CAPO IV. 

"Continuazione del nìedesimo soggettò^ 

1 Romani, ayyezxi per lungo tempo a spo^ 
gliare una dopo l^altra le nazioni 4ovikio8e^ 
erano ariÌTati finalmente a persuadersi, che 
latte le riccheeze della terra aspettassero loro 
di baon diritto, e r^wtaTano per nemico quel 
popolo che osava possedere dall'oro (i). Ap- 
pena si «eppe a Roma che Tolommeo re ut 
Cipro aveva un ricco tesoro, egli divenne un 
tiranno, un usurpatore, un reo di stato, poi- 
ché giudicavasi delitto di stato in un re 1 es- 
aere ricco. Si deputò sul momento Catone a 
prendere il possesso dell'isola, e a traspor- 
tare a Roma il tesoro regio; e Catone il se- 
vero, il giusto, il censor deiralirui mal oo* 
atume fu scelto per istromeuto di sì enorme 
ingiustizia. Egli allora non era ancor per- 
suaso di morire piuttosto che avvilirsi. All'ap* 
pressarsi del naviglio che ascendeva il Tevere 
ooa le ciprie ricchezze, tutto il popolo di 
Roma "copriva Tupa e T altra sponda del 
fiume^ ed ^applaudiva ^a sì gloriosa intra- 



<i) Si qua forti ttlluSf quce/uh^iMM mituret auntm, 
Hoitit erau Vtir, ArbC in l^c. Bell. Gìv. 



presa (t). Giuvetiale aveva ben ragione di 
dire che i Romani divorarono i re fino aU& 
o^sa (a). 

Ma io m'.alFretto di abbozzare almeno qne* 
sto quadro, il bottino che fece Pompai» nella 
mitridalica guerra è sorprendente ed inai> 
ditd. EgK raccolse nel sacco del Ponto, delta 
Golchide, dell' Armeoftì, della Giudea e di 
una parie dell'Asia incredibili tesori. Nelfe 
fortezze del Ponto egli Ifovò tre grandi la- 
vole, e nove coppe d'oro arricchite di pieti^ 
preziose di valore inestimabile, 1& slatiie di 
Marte^ di Minerva e di Apollo, e quella del 
re di figura gigantesca, tutte d'oro massicciò; 
il suo.tronOy lo scettro, il letto di Dario B* 
glìo d'Islaspe, un gran pezzo quadrato, che 
Plinio chiama un monle^ circondato da cervi^ 
da leoni, da ogni sorta di frutta e da una 
vite coi suoi pampini e grappoli pendenti, 
tutto altresì d'oro massiccio; trentalrè corone 
ed un museo intero di perle; duemila coppa 
d'onice incassate in oro, ed una si prodigiosa 
quantità di vasi d' oro e d'argento, di selle^ 
di briglie e di ar;nature ornate di gemme^i 



(t) VeH. Palecc. Uìk U, c 45^ 
Fior. lib. Ilf, e. 9. 
App. de Bell. Civ. lib<. IL 
Fiutar, in Gat.. 

(») Osta vides rMun ¥acuU e«^iaca meduUisk. 
Jikv. Sat. \UL 



Umfi noe m contenisTano piò d esser tm» 
a«ti di liuro, ma Tolerano esser coronati di 
orp e co» le nani stesse de' vìnti. Noir so a» 
in ciò tÌ fosse piò orgoglio o avarisia. 

Augnato trasportò dall'Egitto -soggiogato e 
ridotto a proTincia una m esorbitante somma 
d'oro • d argealo, che il suo valore degraSb 
«ir improvviso in Roma più della metà dì 
fRÌma. Le gemme e le perle erano eensa nu- 
mero e senta preaio. Per avere un'idea delle 
rìcchesse dei re d'Ggitta si rifletta a ciò che 
dìoé Appiano, che aveva veduti c^li occhi 
propri gli archivi reali; si legga ciò che scrisse 
Ateneo di qndla iesta sturba data da Ti>- 
lommeo Filadelfo; sì veda ciò che Plinio 
disse di Tolommeo Aulete, che al tempo di 
Pompeo aveva carìcsti ottomila cavalli di da< 
Dsro, e dato da here a mille convitali con 
vasi d'oro, «ambiandoli di trailo in trailo: si 
lo^a nnalmenle nna eccellente memoria sai 
ocmmercio dagli Egiai di M.' Ameilhon, che 
riporlo il premio di questa celebre aceade- 
Mìa. Aleaaàndria era suta la sede del piii 
ricco commercio della terra da Tolommeo 
Laijo a Cleopatra (i). 



O) App. AI««. in Profiit. 
- Hirt. Nii. lib. XXXIIL 
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Dunque Torp tonfale che proveniva 
delle. spoglie del nemico, T.oro. co^/fVo che 9i 
traeva dalla rendita degli schiavi, Toro co* 
ronario che le città offerivano ai generali, in 
eomma rpro di -tutte le genti o per una ra- 
gione o per laltra correva a fiumi verso Roma* 
Queste yrede -erano sempre accompagnale 
da devastasùoni, da incendj e da s|ragi« La 
maggior parte delle città e province die "ho 
nominate restarono spopolate e deserte. Nel 
riflettere al corso rapido e funesto delle con- 
quiste de* Romani mi sembra di vedere un 
uragano che non lascia dietro di sé che gli 
orrendi e lattosi segni della desolazione. I 
trionfi de* Fasti Capitolini, i marmi^ \à iscri- 
uooiy le statue, le colonne, gli archi e i pire? 
clari pomposi nomi di Africano', di Asiatico, 
di Nuiuidico, di Macedonico marcano la rutoa' 
di altrettante nazioni. 

Qh quanto i Romani erano lungi dalle vere 
massime .di governo! Essi non sentirono mai 

}a pura, la vera, la grande, la incomparabile, 
a divina oompiacensa di render gli uomini 
felici. I Padri Coscritti ambirono il titolo fa- 
stoso di sovrani dei re, e non curarono il 
nome più dot&e, più amato e più glorioso di 
padri de* popolL 

I Romani che si vantavano di essere nati 
per render libere tutte le nazioni della terra^ 
abborrivano fìao il nome e le ceneri de* pò» 
Mcngotti. Commercia 5 
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j>òK prodi è ia tolleranti della achlaTitùi e 
pòitavatio un odio fiero ed efemó alle mora 
stesse^ alle colonne, ai marmi ed ai sepolcri 
delle città libere. Sia testimonio Corinto, la 
fàmdsa capitiale deli*Acaia, che fa ridotta in 
ctenere, non nel furor delfassalto, ma con !• 

r»rte aperte, senza opposizióne, senza difesa. 
Padri TareTano già pritìia con tranquilla, 
deliberazione consacrata a Vulcano, cioè alle 
fiamme. I miseri Achei si erano abbandonati 
alla fide del vincitore^ e il senato interpretò 
the queste parole significavano chiaramente 
la perdita della libertà, dei beni, dei figli, 
degli Dei, della vita. Sia testimonio Cartagine, 
Temala di Roma, popolata come Parigi, mer- 
cantile come Amsterdam, e ricca come tutte 
due, che fu sepolta nelle sue rovine con tutti 
gli abitanti. Sia testimonio la Spagna, che 
conteneva forse tanti Stati liberi quanti ora 
sono villaggi, eh* era seminata di un numero 
infinito di città formicolanti di un popolo gè* 
neroso ed intrepido", e che in due secoli di 
iltragt fu ridotta per gran parte ad una soli- 
tudinè. I Numanlini, i Gantabri, gli Asturj 
è molti ahri popoli furono estirpati ttttti dai 
vecòhi decrepiti ai fanciulli lattanti. I Ro- 
mani avevano la barbara politica dei Ma« 
chiavello, o piuttosto il Machiavello modellò 
k sua sull esempio di quella de* Romani. 
Convien ridurre un paese di conquista ad 
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tino stato che non possa pia rìvoltarsL Ora 
qual mezzo piìi infallìbile quanto dislroggere 
gli abitanti? 

La; Gallia transalpina in tutti i secoli ri- 
dondante di popolo fu soggiogata da Cesare 
in dieci anni> Se Plutarco, se Appiano non 
attestassero l'orrendo macello e le devasta» 
sioni causate da quel genio portentoso, io sa* 
rei tentato a non prestarvi fede. Cesare prese 
e distrusse ottocento' citlà; Cesare vinse po- 
poli trecento; Cesare uccise un milione di 
Uomini in ordinata battaglia^ e ne fece un 
altro milione di schiavi; Cesare che, abbattuti 
i suoi rivali, fu cosi umano, sensibile, mise- 
rioordìoso e magnanimo. 

Ma io veggo il primo de* Scipioni, si Io* 
dato per la sua dolcezza di carattere, ab- 
bruciar vivi in una' volta cinquemila scia- 
gurati prigionieri in onor di Vulcano: io 
veggo il secondo de* Scipioni, V amico della 
filosofia, distruggere due città e due popoli 
interi: io veggo Tottimo, il virtuoso, f ado- 
rato Germanico essere il flagello della Ger- 
mania: io veggo Agricola, il suocero, Tamico 
e Teroe di Tacito, portar la morte e le ca* 
tene della schiavitù fin tra i Britanni e i Cal- 
cedoni; io veggo Tito, il più clemente dei 
Scincrpi, dopo che fu sul trono, immolare più 
i un milione d'uomini, ribelli, ma uommi; 
ostinati, ma uomini, ed altri centomila ven- 
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derli al mercato, o giBtiarli alle fiere per 
sere sbranatL Diinqae ò- fosse insana capIdU 
già di gloria, che inferociva il cuor do* Ro» 
mani più virtuosi ^ più giusti, o fossQ pre* 
giudizio antico della nazione fortificato dalle 
leggi, dalla educatone ,^ dagU esempi, certo è 
che i Romani riguardavano tutti i popoli come 
barbari 'e schiavi nati in Roma^ e ponevano 
la lora gloria nel distruggerli. 

Lo storico ammira e celebra le vittorie 
de*^ Romani, perchè le cose vaste o-strepitos^ 
percuotono l' immaginazione, e perchè la forza ^ 
fu sempre lodata e temuta; ma il filosofo e' \ 
il politica vi dìscuopre la ruina delle nazioni. 
Cotesti terribili conquistatori spogliarono ì ^t 

jpae&i. La spopolazione portava un colpo mor- 
tale alPagri coltura^ alle arti ^ alla navigazione! 
Essi spogliarono \ popoli di tutte le loro rici* 
chezze. L^eeaurimento delle ricchezze avvilÌTSi 
r industria, disanimava lei manifatture, arre» 
stava la circolazione, annientava.il commercio,, 
diseccava tutto. Le campagne, le officiué, i 
porti restavano mut^i e desertL 

Quantunque però le devastazioni e i ma^ 
sacri, gl'incendi, le prede, la fuga, Temigrà- 
zioni portassero un danno infinito alla indii.- 
stria ed al commercio delle province conqui- 
state, nulla di meno le calamità della guerra 
non erano forse irreparabili. II tempo, la 
pace^ la giustizia^ la soavità delle leggji, Id 
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ÌBitlenzioni èì un governo moderalo e benefico 
^avrebbero .potuto a poco a poco alleggerire, sé 
non guarir tanti mali. Ma tì erano uelle cause 
tanto più funeste, quanto più durevoli e con- 
finue^ che toglievano alle pro.vince ogni ri- 
sorsa, e per fino la speranza di rialzarsi giarn* 
mai. Farlo dei pubblicani e dei governatori* 

r. A P O T. 

Dei Puhblicctnu 

» 

^òsA erano i pubblicani? Una classe di cil* 

.tadini che facevano professione di arricchirsi 

ixm la miseria del popolo, t;he per arricchirsi 

IiKi presto studiavano ed impiegavano tutte 
éf vie dell'oppressione e della sopercheria, e 
^e avevano le orecchie sorde e il cuore im- 
penetrabile ai lamenti ed alle lagrime degli 
infelici. Ma questo,^! dirà, è il carattere di 
tutti i pubblicani. È vero^ m*a quelli di Roma 
erano in ciò difEerentì e particolari, «he fot* 
wravano un ordine lonoratìssimo e potentissi- 
mo nella repubblica, quello cioè dei cavalieri^ 
itile teneva il mezzo tra il senato ed il popolo, 
'^e istorie risuonano per ogni parte dei 
toltttnorì die' p<molt contro le barbare Yessa- 
Eioni de' pubblicani. Per formarsene una de- 
bole immagine, si supponga che i gabellieri 
dell4 Francia divengano ad un trattoci depo- 
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8itari| gì* interpreti e gli esecatóri cUlIe leggi; 
che essi sieno i giadici e gli arbitri delle for- 
tune e della vita de* Francesi; che il trìba* 
naie de' gabellieri sia il sapremo trìbanale del 
regno. Quante ingìqstizie f Quante yiòleniet 
Quanti mali! Che diverrebbe la Francia? Chi 
potrebbe più difendere i suoi beni, la sua 
libertà, le sue mogli, i suoi figli? Gli op- 
pressi avrebbero per giadici gli oppressori. 

Tali erano precisamente i pubblicani di 
Roma, dopo la funesta regolasione, o piatto* 
sto sovvertimento dei Gracchi. Questi tolsero 
la facoltà di giudicare ai senatori, e la tra«> 
sferjrono ai cavalieri. Allora i pubblicani di* 
ventarono i giudici del popolo e del senato; 
allora non v ebbe piii nò Umite, né freno al* 
Favarizia; allora le arti, il commercio, le fi* 
nanse, i sudditi e gli alleati della repubblica 
furono abbandonati in nreda di gente crudeloi 
superba e sempre ingorda di ricdieue;allora| 
come dice T illustre presidente di Monte* 
sqieuj non si vide più né virtù, pè onoret 
nò pcdisia, nò leggi, nò magistrature, nò ma-> 
gistrati (i). 

Io fremo a leggere Testorsioni, le avanfe 
e le crudeltà de' pubblicani, che dopo aver 
estenuate e smunte le province ridocevanQ 



(0 E^nt de« Loix, liv^ XI, chsp. i8. 



le blere famiglie ad una achiavUù p<^ggìora 
delia morte. Nicomede, re di BUiaia, rappre*! 
aentò al senalOj che il suo regno era ormai 

Jaasl 8pQ|K>lato e deserto per la molti tudi ne 
t^i uomini liberi fatti schiaYi dai piibblip 
cani, e Tenduti all' incanto. Questo era il tra& 
fico, più ricco deir isola di Delo^ -dove, pe^ 
testimonianca di Strabene, vendeisansi p^r^ 
fino diecimila schiavi al giorno. 8i sa che 
Delo, famosa per i templi diLatona^ di Appllp 
e di Diana era un'isola sacra a tutte le nar 
aioni. Ofa il commercio più in&me delibi 
terra si faceta nel lu<^o creduto il più sacro 
della terra. Io direi molta più di questo tra^ 
fico de* pubblicani di ^oma, che pur riteoof 
sempre, anche in mez«o alla mollersa, un 
non so' ^e di barbaro e di feroce, se le piì# 
colte ed amane naaioni di Europa non. fa» 
cessero in questo secolo un mercato d'uomioji 
agaelmente turpe e crudele* , 

Questi schiavi sciagurati si strappavanp 
dalla loro patria^ e si cooducevano dai pub- 
blicani D9Ì paesi desolati dalle • |pierre, dov^ 
•coi ceppi ai piedi si spingevano come buoi n 
rompere le dure aotle^, e a fecondar la ^^rr^ 
islenlite' coi loro sudori (i). Erasi moltipH* 
cato per tei modo il numero degli schiavi, e 



(i) PrtqucnUa trgaMtuU^i cai€ngiuiu$ culfores» 
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si cnidd« e intollerabile era il tratlamenlo 
di codesli infelici, che, vinti dai mali, alea- 
roQO .Borente Io stendardo della ribellioDe,ed 
accesero Bsngninoee e oaliaatissintt guerre, 
BIS guerre le più gintte che mai lieno state 
al mondo, perdiè moise a difesa dei diritti 
Meri e ibalienabili dell' nmanità. Nelle dae 
guerre serrili, che diedero tin guasto lagri- 
inevole alla Sicilia, perirono, per coDfeiarene 
di tutti gli storici, un milione di sdiiayi. I 
pubblicani furono rei della efTnsione di tantù 
Sangue • del sacrificio dì tante vittimò. - 

Qusl maraTigtia, te i pubblicani c<id tanU 
Vessaiioni ed avanie erano direanti sì opn- 
lenti, che Buperarano le ricdiez^e del reP 
Quel Gàjo Habirio Postumo, di coi parla Ci- 
cerone, aveva dati ad nsnra in tma volta sola 
ad un re foggitivo ' più di cento milioni dì 
•esterzj (i). Quell'altro pubblicano, di coi 
parla Oraiio, gloriavasi di posseder rie ch«n 

abbondanti pet tre re (3). 
Mi duole che Cicerone faraia si sovéite 

l'elogio de' pubblicani, a mi sforeo di «iredere 
-ch'egli iKm parlaaae in tal' guisa per. tenti" 

mento ma per adulare 1' ordine equestre ia 

coi era nato, Bgli è certo cbe ha sacrificati 
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(0 Cic. prò Cijo Cab. Poith. 

(a) Ego ficligatia magna , 

"' -' ut haàco iritUi amplas rifptut. 
Horat. Satjrr. U, i, II. 
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falche volta la verità e l^elomenea ai saoi 
riguardi e ai suoi interessi. Mi resterebbe a 
dir molto ancora de' pubblicani, ma io avrò 
motivo in progresso di ritoccar di nuovo que- 
sto tristo argomento. Parliamo intanto dei, 
gorernatorì delle province. 

CAPO TI. 

• >■ • 

Dei Governatori delle Province. 

È. goverqatori riguardavano le province come 
un fertile campo di accumular ricchecae in 
tempo di pace. Co^ì si profittava egualmente 
della guerra e della pace per saccheggiare e 
per arricchirsi. A mei non so se le provhiee 
abbiano soflerto più dal furot deHe legioni 
che le conquittaròno, o dairavftfiua dei pre^ 
%oti e dei proconsoli che le goverkiarono; poi^ 
ehò la guarà aveva un fine, nka la pace ^a 
per esse una guèrra seuM fine. Egli tacfihbe 
troppo lungo il riferire le ingiustìzie elevici 
lente de* governatori. 

Appena si era oonqnisMa la Spagna, die 
passarono 41 mare, «d arrivarono fino al se* 
nato i lamenti -do' popoli oppressi dai pretori. 
Si propose di castigare i concussionari, ma 
81 trovò che tutti i governatori erano, oonous- 
fionari. ConYonne dissimilare e coprir di si- 
kiwi^ |anto vitupero. . 
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Cesare, cni4' cittadino si prodigo, e st fi* 
censictsa oella saa gioTeotùf atera un debito^ 
enorme e prodigioso di dugeoto e cioqoaota 
milioni di seslerai, qaando parti ./la Roma 
per il gtfYerno della Spagna ulteriore. Al suo 
ritorno egli pagò il suo debitoi e fece imn 
mense largiaioni al popolo per comperare if 
consolata Cesare ayera predata^ soochiata e 
•premata la provincia (1). ' 

Le ruberie e Teapilaaioni di VfUne nella 
Sicilia saranno sempre famose 'nella posterità 
più riqiota, finché 1 secoli riqpàrmieraiioo le 
opere deiroratoroi che le ha maronite di uni^ 
etema infamia (a). 

L'Asia, quella rasta ed opulenta r^ione, 
fu depredata ed esaurita cento yolte^ una 
dopo vai tra,, da Siila, da Luqallo, da Pon>r 
peo,. da Cesare, da M. Antonio ed anche d^ 
Bruto e da CUtfsio, ch'ergano eroi, ma nH 
mani, cioè che rignardavailio gli altri popolj 
come barbari e saiiar.i nati di Roma, e die 
aapevano perfettamente L'arte di opprimere le 
province. L'Asia cadde a dqqo a poco 19 
quello stato di languore e di abbattiméetOj 
che accompagna la estrema miseria (3). 



(O Ap. Àics. de BeU. Civil. 

(3> Gic in Verr. 

(s) Àpp. Alex, in BelL Syriac. 

IdMn. in Bell. GìtìI. 

Idem de BeU. Mithrid« 
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n procònsole Pisone si rese iUnstre oo| 
latrocÌDJy onde spoglia la Macedonia, l*Acaia 
e tutu la Grecia. Appio Claadio, a guisa di 
np pirata, scorse tutu le isole dell' Arcipe* 
lago e deirEgeo, asportando piò ch'era sfug'* 
gito. alla cupidità de' suoi predecessori (i). 

Salliistio stesso, che dipmge sì bene la^ 
virtù, e fu esclaso dai senato per la corrai 
Sion de' soci costami; che declama sì alta«> 
mente contro la diasolutesaa, e fa sorpreso a 
battuto in adulterio; ch'esalta con tanta enert 
già ed eloquepia l' antica frugalità de' suoi 
padri, e fu perduto nel lusso e nelle deliaie| 
Sallustio desolò la Numidia con le più cror 
deli estorsioni. Egli entrò povero nella prò* 
vincia ricca I ed uscì ricco dalla provincia 
povera. I suoi giardini si rinomati ai fabbrif 
oarono con le spoglie degl'infelici popoli della 
Numidia (a). 

Ma non v'ha forse città, non villaggio!^ 
non tempio, non famiglia, che una volta o 
l'altra e più volte ancora non soggiacesse alle 
rapine de governatori. Catone diceva libera* 
mente in senato, ishe i grandi di Roma nnor 
tavano nelle riccbesae, mentre le province 
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(0 Quod iuperfuit in fanis et eommunthui to* 
eia i tota t Grctcia f t^^ue insulis omniUis ' <lo- 
ariM» $uam deportane. Cic. prò domo tua. 

(a) Joan* Gerie. in Vit. Cri». SaUiu. 
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angniVano bèlla misèria (i). Ckerone Btesdói 
benché più circospetto "e più timido di Ga* 
tone, osava iHiUa ostante di rimproverare tli 
tempo in tempo a' suoi concittadini le loro 
t9pine e le lóro ingiostizie (a). 

Tante rìbaliierite avevano di sì fatto moéoi 
itmaspriti tutti i popoli, riie detestavano la 
barbara dominazion de' Romani, ed avevfloo' 
tma spezie d' orrore e di esecrazione per i 
éuovi loro signori, che riguardavano come ah 
trottanti tiranni (3). 

È noto che tutte le nazioni dell' Asta a 
Aella Grecia aprirono lo porte dèlie lóro città 
a- un re barbaro, venuto dai fondo della Col** 
cbide, a Mitridate, e gli corsero incontro con 
trasporto di gioia, caricandolo di fiori, e chia^ 
mandolo loro padre, loro liberatore, loro dio. 
AUora- fu che que^ popoli disperati massacra» 
rono Bensa misericordia a un'ora marcata 
cento e cinquantamila Italiani, che si trova- 
vano sparsi per tutta l'Asia. Allora fii che si 



(i') Nos hahemua luxuriem et aparitiam, priva» 
Ititi opttleniianty puèUcé tgeslaum, Cat. in Sailos* 
<lfir BelL Catih 

(3) Quod fanum nottrìs magistratibus religio» 
Mum , ^uam civiiatem soHCt a m , ^uam domum «a* 
tit clautam et munitam putatis juisse? Gic« prò 
leg. Man; 

(S) Difficile est dictu quanto in odio simui 
apud exterai nationes propter eorum , guos eun 
imperio mi$vnu$ ^ injurias et Ubidincs. là. una. 
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TÌdera gTi oirorlj troppa ripetati rUppoinoIie 

S'ornate di 8* Bartoloiomeo e dei .Vespri 
iciliaqi (i). 

A tante pirat.erìe si aggiungeva Tastira. 
Questo era il meazo ancora più rovinoso di 
lutti per esaurir le province. Tutto il danaro 
trovavasi già in mano de cittadini romani^ 
Le province però ne avevano un estremo bi* 
aogno per risarcire il guasto delie^ guerroi 
per pagare i tributi, per saziare V ingordigia' 
do* pubblicani e dei pretorie Si doveva duo» 
que ricorrere a Roma. I Romani lo presta^ 
vano con usure straboccbevoli a quegli stessi^ 
ai quali Io avevano rapito (2). Pompeo diede 
ad Ariobarzane seicento talenti al settanta 
per cento ali* anno. 3ruto^ il virtuoso Bruto^ 
il discepolo di Catone, diede a* Salamini una 
somma al quarantotto per cento ali* anno, e 
fece approvare questa enorme usura da due 
senatus-consùltj. Cicerone proconsole nella 
Cilicia fissò Tusure al ^dodici per cento^ eoa 
Fusura dell* usura in fine dell* anno, e gloria* 
tasi di aver fatto una cosa moderatissima* è 
degna di lode (3). Egli aveva rag^ione ia eoa-: 
^^fronto di Bruto e di Pompeo, 



(0 App. Àfez. de BeH. lOithrid. 
Jiut. L XXXVU. Gc prò Fiacco, 

(a) Nununus in G4tlUà nuUus èine civium ro» 
manorum tabuli* eòmmodetur. Cic. prò Foot« * 

:S) Cic ad Àttic. 1. IV. Epist. i5^ 16. 

ld.lbkLLV: Epist. ai. Idabid.!. VI. Epiifc^u 
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Qaal ÀroTà pra evidente della peimrii 
•strema di danaro e della apaventoea mise* 
ria io cai erano cadute le prorioce? Eaae 
avevano perduto tutto l'umor vitale e nutrì* 
tivo; non restava più loro né sangue^ né vita. 
Simili a quei corpi, che una lenta febbre di* 
Tora e consuma « esse furono ben presto ri- 
dotte ad una dimagrari^ne e ad un deperì* 
mento estremo di forse. Esse caddero in una 
Specie di tisi. 

Ora ho detto tutto o quasi tutto; guerre 
èaoguinose e spopolatrìci, rnina delle città 
più ricche e mercantili, incendio di tutte le 
tiavi delle nazioni vinte, saccheggio e prede 
Immense de' generali conquistatori, tributi ed 
imposizioni del fisco, estorsioni ed avaniedei 
{)UDbIicani, avarizia e rapine de' pretori, esau- 
rimento total di danaro, fenore turpe ed ec- 
cessivo, ecco la misera condizion . delle prò- 
tince. Non si deve ora confessare che i Ro- 
mani pensarono solamente ad arricchirsi con le 
spoglie di tutte le nazioni, senza avere alcun 
riguardo al coromercioP Qual commercio vi 
poteva essere in province indebolite, estenuate, 
consunte, sen^à popolazione, senza libertà, 
Senza vascelli, senza ricchezze, senza circo* 
lazione ? 

Ma pure, si dirà, vi restava ancora qual- 
che commercio, perché gli Storici fanno men- 
sione del traffico che facevano, per esempio, b 
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GaHIe, la Bitinia, V Africa. Sì oirtamente, 
perchè non vi può esser ffovehio cosi tiran- 
nico, che arrivi &i annichilare affatto iltcom- 
mercio. O bene o male bisogna che gli affari 
ilella società camminino, diceva Montesquieu, 
«Itrimenli non vi sarebbe più società. Ma 
questo commercio era debole, opprèsso, lan- 
guente ed estremamente inferiore a quello 
che 'facevast nelle medesime province, innanri 
che cadessero sotto il giogo de' Romsni. Olti*e 
di ciò il poco commercio che sussisteva an- 
cora, non era Tef fello di savie leggi) di prov- 
videnze, d'incoraggimenti e della protecion 
del governo; ma era l'effetto ddla diséohi- 
tesza, della profusione e dello smoderato 
lusso di cotesli opulenti signori del mondo. 
Vediamo dunque qual lu rinflnenea del lusso 
Sui loro costumi, arti e commercio. 



e Apo vn. 
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Jnflumza del lussa de* Romani 
su i loro costumi* 

X uTTi eli slorlci fanno testimonianza deirUa^ 

E»to e del furore, col qnale il lusso invasd i 
(Unanì. Yelleio Patercolo lo . chiama preci-, 
pitoso (i). Siillustio lo paragona a un torrente 
che allagò tutta Roma e rovesciò gli anticbi 
costumi (a). Yalerio Massimo^ che dissimula 
tulli i TÌ2Ì de* Romani, e non parla che delle 
loro virtù, è pur costretto a confessare la fu* 
riosa inondaaEÌone del lusso (S). 

La prima conseguenza delisi improvvisa e 
violenia irruzione del lusso, fu la deprava- 
sion de' costumi. I Romani sì videro traspor- 
tati, come in un sogno nel messo a monti d'oro ^ 
a suppellettili reali, a schiavi} ad aromi, ad 
unguenti, a musici, a mimi, a cortigiane e 
ad. ogni genere di- delizia e di voluttà. Ap^ 
pena ebbero il tempo di rinvenire dalla sor* 



(O f9on grada , sed prcecipiti cursu a t^irtuU 
descitwn. Vfll. Patere. 1. II» 

(a) MajoruM mores non paullatim, sed tot' 
rtntii modo prcBcipitali ; adto fiwehtus luxu cor* 
rupta esL Sallus. Trag. ex Aulo Geli. 

(3) Patti 4fuam ceUvi transàu Uucurht affluatriu 
Val. Max 1. IX, e. i. 
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presa di tante rìcchesse e piaceri, che ei ab- 
baadonarono a goderne, o piuUo&to ad abu- 
sarne. Saccedse ben presto alla fatica Tozio, 
«Ila vigilanza. H sonno, alla frugalità la goz- 
zoviglia, alla modestia la licenza^ alla pudi- 
cizia la libidine. Le folli spese e le dilapida- 
kioni de* Romani non ebbero più conine. 
Esai trattarono le loro ricchezze come vere 
spoglie di guerra, a cui ai crede di poter in* 
sultare. 

Degenerati airiiiiprovviso e corrotti, mi- 
sero perfino la loro gloria nella intemperanza 
e nella ghiotlMierta. Ortenno^ Temulo di Ci- 
cerone, si vantava di aver il primo dei Ro- 
mani imbandita la sua tavola di pavoni nella 
famosa cena del suo sacerdozio. Scipiim Me- 
tello e Ai. Seio gareggiavano seriamente per 
sapere a chi di loro aspettasse la nobile in- 
venzione di mangiare il fegato deiroca in* 
frassata a morte. RuUo^ il padre di quel 
Lullo che promulgò la legge agraria sotto 
Cicerone, si rese illustre ed immortale per 
aver iiltrodotto l'uso di mangiare i -cinghiali 
lutti di uA pezzo. Allora gì* istrioni per fasto 
trangugiavano piatti di centomila sesterz) (i). 
I Romani, non avendo mai conosciuto i veri 
e legittimi mezzi di acquistar le ricchezze, 
non potevano fame un vero e legittimo usoi» 



(0 Ptia. HÌ3t. Nat 1. X. 

XengottL Comrnerciik 
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ta nxti eoHHBficio 

Essi non erano difTerenti da q^ei giuocalòri 
forlunatii che guadagnando in un istante delle 
grandi somme, si gonfiano d'orgoglio, e -si 
abbandonano a. disperdere pazzamente e senza 
misara ciò che hanno acquistato senza fatica. 
I superbi e voluttuosi pronipoti dei Fapir), 
dei Fabj e dei Marcelli, sdraiati su i ricchi 
letti punici e su i tappeti di Pergamo, all'om- 
bra degli allori da loro padri, dicevano a sé 
stessi: *'• Per me nelle sassose isole dell' Ar- 
*' cipelagD si cuoce la ricca vindemmìa; per 
^* me le sponde dei Fasi e le selve d'Ionia e 
" di Numidia. nutrono i* loio uccelli pre- 
giati (i); per me «ei seni dell Adriatico 
crescono le triglie più che bilibri, e i vasti 
<* rombi di un secolo (a); per me si tinge 
due Tolte la porpora risplendente di Tiro 
e di Laconia; per me stillano le gomme 
odqr^tG 6 i balsami dell* Arabia; per tne i 
^* Seri ed i Persi dair ultimo Oriente in* 
^* Tiano le molli lane degli alberi (3); per 
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{i") Non Afra avii desctndal in u^ntremmeum. 
Non Attagtn Jonius 
Jucwidior, 

Horat. Epod. Od. II. 
(3) ...» Laudas^ insane, irilibvtm 
MuUum, Id. Sat. II, 1. 11. 

• .•»••• , Stìvalum in seecula rhomlttm. 

JuT, S»t. IV. 
(3) . • • • Hinc nova i*tUtra Seres , 
Hinc Arabum populus sua dcspoUaycrat an'a» 

Pitr. Arab. 
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** me V arclìitetto greco disegna la logge ^ i 
^^ teatri, gli acqaidolti e le terme; per me 
Bolo nascono gli uomini schiavi e condan- 
nati, si io voglio, ad essere cibo ai pesci 
de' miei laghi (i), a profondere il sangue 
** sull'arena , e a lasciarsi sbranar dalle fiere 
*^ per. mio dolce spettacolo e trastullo (a). ,^ 
Le ricchezze generarono il lusso, il lusso 
irritò la fame delle ricchezze.. In un popolo 
dove le ricchezze sono il prezzo del trava** 
glio, della sobrietà, del commercio^ la pas* 
Sion delle ricchezze può essere un bene, per- 
chè incoraggisce T industria ed i talenti. Ma 
in un popolo dove T opulenza nasce dal de- 
litto, dalla ingiustizia e dalla pirateria, la 
passion delle ricchezze è un male, perchè vi 
eccita e fomenta il vizio e la corruzione. Cosi 
fu dei Romani. L'oro gli abbagliò, gli am* 
malìò^ li rese furenti. Essi erano senza indu- 
stria e senza commercio. Convenne dunque 
acquistar Toro con ogni sorta di mezzi in- 
giusti ed infami. 

Quindi una general corruzione si attaccò 
come un contagio a tutti gli ordini di per- 
sone. La giustizia j la virtù, le leggi, la li- 

(I) Plìn. Hi8t. Nat. lib. IX, e. aS. 
(a> Sembra che Pope parlasse s^gaatamente di 
costoro t quando disse : 

For me the mine a thousand ireasures brings, eie» 
Pop. Essay on Man. Epist. !• 
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berta, la patria stessa ebbero un prezzo. Con^ 
soli, pretori, tribuni, generali, legioni, tutto 
era una mercanzia di cui facefasi traffico. Il 
tòro di Roma 'era divenuto il graa mercato 
dove si Tendevano da una parte, e si compe^ 
yavano dairdtrai suffragi^ i magistrati^ le 
province, il coniaadO' delle armate, (e finanze: 
delia repubblica. 

Gabioio vendeva il regno d'Egitto,, benché 
non fosse ancor de* Romani, per la conve« 
BUta somma di diecimila talenti. Il console- 
Paolo Emilio dava il suo voto a un cittadino 
ambizioso per nulle e cinquecento* talenti* 
Questi era il pronipote del grande Paolo 
Emilio conquistator della Macedonia. Il tri>- 
buno Gurione, ^celebre per li suoi scialaquar 
menti, £aceva lo stesso a un maggior prezzo 
eoGora (i)v 

Cesare diceva al popolo: Io 'vi dispenso 
cento milioni di sesterz], e voglio la Gallta 
per dieci anni. Plebiscito. Cesare avrà la 
Gallia per. dieci anni. Pompeo diceva: Io vi 
do cento milioni, e chiedo per uà qninqiieDp> 
nio la. Spagna. Pompeo avrà per un quin» 
quennio la- Spagna. Crasso: la vi dono cento 
milioni, e voi mi darete la Siria e le legioni 
contro i Partì. Grasso avrà la Siria e- lo lor- 
gioni contro.! PartL 



« 



10 ^P* Al«z* de BelL Giv». 



•♦ 




W non A NI. 85 

Ma questo è poco. Il mercato più esecra- 
bile che si facesse a Roma «ra quello delle 
fortune e delle tèste dei cittadiui che* si ap- 
pendevano alla tribuna dell'aringo nel £iro. 
Si vedevano quando il feroce Mario, quando 
Taridito Siila, quando l'astuto Antonio, e ii 
timido crudele di Ottaviano, e^^ lo sciocco cat» 
tivo di Lepido sedere in tribunale, con un 
teschio sanguinoso in unii' mano e con V oro 
neir altra per pagare ì delatori e i satellitiv 
Per la testa di 'Cicerone si sborsavano da« 
cento e cinquantamila seslerz} (i). Ecco Fin- 
fame ed abbominevole m.ercimonio che face* 
vasi a Roma nef tempi dell'anarchia forieri 
del dispotismo^ che si avanzava a gran passu 
Io ho toccati questi tempi calamitosi e fu- 
nesti per far comprendere l'estrema deprava* 
ziqne dei costumi^ e quanto nello scompiglio 
delle guerre civili e nell' orrore delle proscrì" 
£Ìoni gli ambiziosi cittadini di JRoma fossero 
alieni dalle massime di una saggia politica e 
dai pensieri tranquilli e pacifici defcommer» 
ciò. Essi non erano allora molto dissimili 4à 
quei pirati o niasn^diéri^ che dopo aver fatta 
una riccar preda in comune, si aminassano tra 
loro pel farne.il pàrtaggip. 



(0 Idem ibidem. 
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CAPO Vili. 

influenza del lusso de^ Romani , sulle JrtL 

Xia seconda conseguenza della rapida e vee* 
mente irruzione delle ricchezze e del lusso* 
fu che i Romani non ebbero- il tempo di caU 
tirare le arti. Essi passarono tutto a<t un tratto» 
dalla povertà all'opulenza, dalla ferocia alla 
effeminatezza, dalla severità llicostiime al li* 
bertinaggio: essi saltarono^ per dir così^ tuiti 
gl'intervalli intermedj. 

Per isviluppare l'industria' bisogna che l'oro 
s'introduca per gradi\ s'insinui a poca a 
poco ed insensibilmente in tutte le membra 
e in tutte le vene di una nazione. A Uora 
sparge da per tutto là sua possente influenza, 
allora vivifica ^ feconda e nutre i germi jdella 
industria; ma.se per caso riempie ed inonda 
improvvisamente uno stato, allora la sover- 
chia piena dell' oro sommerge ed opprime la 
nazione. L'oro è coinè le. acque d'un fiume: 
se si divìdono in piccoli ruscelli, e si diffon- 
dono con giusta proporzione in 'una* pianura , 
ti veggono fiorir da ogni parte l'erbe, le pianta 
e le messi; ma se il fiume trabocca ed allaga 
il piano^ periscono i germi della vegetazione, 
e i dughi vitali e nutritivi restano affogati ed 
oppressi. 
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Qamdi una nazione che diviene per caao 
in un istante opulenta, è naturalmente inerte 
e superba^ dispressa le arti, la fatica e V in-* 
diistria^ e non attacca alcuna considerasione 
e. stima, che all'oro, che al fasto, ed alla 
pompa esteriore. Questa fu la situazione de* 
gli Spagnuoli dopo la scoperta dei riciphi te- 
sori d'America. Èssi' si abbandonarono all' or- 
goglio ed air infingardaggine. 

Così fu. pur de' Romani, che troyandosi 
air improvviso prodigiosamente ricchi, trascu- 
rarono r industria e le arti, prendendole ad 
imprestito dalle altre Dazioni. Essi le tratta- 
rono* come un .oggetto. di conquista, e strasci- 
narono dietro ai loro carri di trionfo le arti 
e gli artisti greci. I Greci fabbricarono ai Ro- 
mani i loro portici, i loro templi, i loro an- 
fiteatri; i Greci . alzarono i colossi, le pira- 
midi, gli ^rchi di trionfo; i Greci ornarono 
di pitture e di statue i palagi ed i giardini i 
'i Greci portarono a Roma tutte le loro in- 
venziùni di gusto e di niodai i Giteci canta- 
vano, danzavano, ginocavano; i Greci inse> 
gnavano a Roma la filosofia, la medicina, Te- 
'loquenza e perfino la lingua, ch'era la lin- 
gua -de' dotti, e che parlavasi dai grandi'per 
boria^ e fin diille • donne' settuagenarie per 
vezzo (i); in somma i Greci vinti soggioga- 

• (1) Juven. Sai. VI. 
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roBo in cerio modo i loro Tinoitoti (i). Net 
primi cinque Recoli dì Homà, pittura, atml-' 
tura, architettura, arti, ma ni fatto re, tutto fu 
etnisco; negli altri secoli, pitlars, (cullara, 
orchiletlara, mosica, arti, manifatture, tatto 
fa greco. Questa è la gloria delle arti di Homa. 

c A p a IX. 

fnfluèhza del lusso da' Homani nel loro com- 
mercio interna' ed ettémo, e bilancia ifi 
fuetto. 

\JOKE i Romani erano- sens'arti e seoKa in- 
dustris, cosi avevano bisogno degli altri po- 

Eioli per intrattenere il loro lusso. Questo 
osso doveva dunque produrre un commercio 
che può riguardarsi o per rapporto alle pro- 
TÌnce soggette, o per rapporto alle naùoiki 
ttraniere. 

Se si riguarda in rapporto ai laddìti della, 
repubblica, io dico che la inerzia, Ja- laa- 
teua, lo scialacquo e la gola de' Romani fu- 
rono l'anioa risorsa- e refrigerio delle pro- 
viuce, poiché il loro dirotto e profuso lusso- 
rimise io circolazione il danaro, che ritomòi 
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(i) Groìcia capta i^ctorem ctepìt, ti arut 
InuilU agfiiU Laiio. 

Hont. Epiit. Il, lib. H. 
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'<^ « ticream ed ranaffiare, dirò co^y Y estrem» 

v^^ ersara delle msìodì. Questo lusso era dan«. 

A ^ne alile e necessario, porche ia caso diyel^o 

'; Roma sarebbesi sofFocata dalia soverchia pitt- 

'^ gttedine delle ricchezzei e le province avveb- 

• / bero perito per. troppo inagrezJI. Le leggi 

«aontoafie dei primi tempi erano non saio ina^ 

tilt, ma nocive. Iia legge Orcia» la Fannia, 

k Liaipja e tanl^ altre convenivano hetaì at 

l r antica situazione della repubblica e alla pr*- 

aea povertà di Romaj ma noti alla eccessiva 

disnguaglianaa delle fortune e alla ricchezaa 

Srodigiosa* de* secoli • posteriori. Quindi' fe 
»ggi di Cesare .aopra il lusso erano ridicole^ 
contrarie a una monarchia ch*egU fondava, a 
contraddittorie a sé stesse^ Come potevano 
eseguirsi in un tempo, che Roma possedeva 
tutti i tesori del mondo^ e mentre Cesare 
slesso dava l'esempio contagioso di una ma«> 
gnifioetaza e di una prodigalità fino allora 
inaudita (i). In véce di reprimere il lusso, il 
che era ìmposiibile. Cesare^ avrebbe dovuto 
dirigerlo al pubblico bene, facendolo difisii* 
tare un eccitamento della * industria, un fo- 



CO Tot a majoribus repartd léges\ iài <fUa$ 
dwuà AugustuM tuUt seeurwtem Utxum -fictrt. 
Tac. Ann. I. IJI, e. 35. •' 

Dio. Cau. I. XUI. 

Suet. in Cses. 

Plot, in Cm. 



• i 



I 



l 



go DEL COVMIBCIO 

tnile del comittercio e tin .veicolo itHa <àf- 
coUfione. 

Ouaqoe il lusso di Roma era uoa secre- 
cione Decessària alla nnSBi. degli umori Bo- 
pribboodantl della capitale. Kuma dJTentits 
SÌ corpiileata e <adipoBa avara bisogno dèi 
cauterio del lasso, le dod mi faCcÌ4 difensore 
delle folli prodigalità, della mollecia, d^la 
corruttela, delle lascivie, della ghiottoneria e 
della inteoiperaosa in tulli i generi de' ^o- 
mani. Ho detlo^ e lo ripeto tjui, lilis il loro 
Iiisao afrenato fa la causa principale della 
cormzioD de' coftnmì e della raina della li- 
bertà, ma parlando di commercio, io troro 
che questo lusso medesimo'conti'ibuiva a s(4- 
levar le province jdalla povertà compasslone- 
Tole, ore le guerre, i eacdieggi, le piraterie, 
le veBsaeioai le avevano ridotte. Cosi la dis- 
solalezza rigurgitava ciò die avea dÌTorato- 
l'ayariiia. 

. Danque il poco commercia che sussisteva 
ancora nelle province, non era, come .ho 
detto dì sopra, l'eiTetto di savie leggi, della 
industria, delle attensioni e della muderaiioa . 
de' Romani, ma era l'effetto della loro efTe- 
mioatezia e smoderato lusso. 

Se poi si riguarda il commercio per irap- 
porto alle naiiomstranìere, fu sempre pas- 
sivo per i Romani. Tutte le nazioni mercan- 
tili e^iadustrìoté, ^ìma di estere latte schiaTO) 
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profiUaTano elei lasso, della iaercia e delia 
'mollezza de' Romani. Esse solcavano il M^ 
diterraneo per portare a Roma i prodotti, lo 
•delizie e le carioaità di lutti i paesi e di tutti 
i climi^ e vi ricevevano io cambio delF argento 
e dell'oro. Roma perdeva dunque ogni anno 
rilevanti somme per alimentare il fasto, la 
morbidezza e la gola de* suoi deliziosi cittli- 
dini. Ma che ? I Romani sì riprendevano bea 
presto con la forza ciò che le nazioni coro* 
mercianti avevano loro spremuto con la in- 
dustria. Tutto il danaro che v^sciva da Roma 
a grado a grado e insensibilmente per il lusso, 
ri torna vasi a Roma in un giorno e violente» 
inente con la guerra. I Romani riguardo alla 
nazioni mercantili erano coinè quei Fuchi 
neghittosi e scioperati, che con la forza si 
usurpano e divorano il mele delle api .attive 
e laboriose. Essi non seppero, né .conobbero 
mai che cosa fosse gelosia di oommercio^ Io 
credo che i Romani ridessero, in .certo modo, 
della stoltezza delle nazioni ' commerciami^ 
ch'erano da loro riguardate come schiave e 
ministre dei loro piaceri. Una città diveniva 
ricca col traffico?. Ella era subito loro preda* 
Il lusso e le pazze imprèse esaurivano gU 
scrigni.? I pretori e i geoei^ali mettevano a 
contribuzióne una provincia. Prede, lusso,^ 
perdita di danaro, nuove prede, nuovo lusso^ 
nuova perdita di danaro*, ecco la ritolosiona 
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delle rrcchei» de' RonÌBai. Io questo sensv 
io crollo che debba ioteDdersi qnel passo. di - 
SallEUtìo, ove dice che i Hotnani non poto- 
vana mai esaurir le loro ricchezze perquanjo, 
n alodiaiKro di abusarae (i). Roma pen^a 
venti col lusso, e gnadaguaTa cento cou la 

'£ dunque iniilile di, sapere U bilaacia del 
loro GoinniercHi in questa seconda epoca. Che , 
giova d'indagare quanto i Cartagiaeai poft- 
sono aver lucralo sopra . ì Romani io lattò 

Siel tempo che préccdelta la loro rofinà? I 
■rtaginesi caddero, « tulle lo loro Hcdieaie 
furano in diversi tempi portate a Roma, Che 
giova di TÌMracciaFe quanto danaro può avere ■ 
eelratto ai Ilomìni l'EgìUo con le sue merci 
presiose avanti Anguato? Roma inghiotlì lutti 
i tesori deirEgilto. Coai fu della GTi-ecia, della 
fiitinia, del Ponto, di Pergamo e delk Si- 
ria. Tutti questi popoli ed altri ancorai che 
federo per qualche tempo nn commercio alile 
per loro «.passivo per i Romani, furono pre- 
aati, esauriti e conquistati. Dopo che codesti 
paesi divennero soditi de' Romani, 'egli è 
■aanìfeeto che il loro commèrcio qaaluaqu* 
(osse, con Roma eVa un commercio interno, 



(i) Omnibut modìt fceuniam trahant, yemni t 
mmtn lumma Uéìdiiu dinliaM tuai vinetr* n(« 

qtùttnt. Sallui. de Bill. Catil. 
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di cai non è possibile uè necessario di farne 

la bilancia. 

Non cerchiamo dunqtie in questa epoca 1» 
bilancia del commercto de' Romani, cerchia- 
mo piuttosto la bilancia ddle loro, predf » » 
questa l'abbiamo veduta. Finirò il^presenl* 
capitolo con unpassodell'iHuslreM. Raynal^ 
che rinserra sovente in potshe parole eia che 
molli non dissero in un libro. Questo passe 
per ben iutenderlo, bisogna rifiBrirlo al^'^P^®* 
di cui parlo. / flomanY, dice egli, non ebbero 
eommercio che quelU di trasportare m Italia 
tutte le ricchezze deW Africa j dàll Asia e. deh 
manda conciuistata (1). 



Ct> ma. Philos. et Potile l Wi, chap. cfl»* 
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Jo mi .sono proposto di mostrare in questue* 
. poca che ì Romani schiayi e voluttuosi con un 
commercio passivo o rovinoso caddero dì nuovo 
nella povertà e nella barbarie. Si vede che 
questa è la parte la più essenziale della mìa 
memoria, qualunque ella sia. Si tratta di una 
ricerca interessante e nuova. Gli autori del- 
Tantichità, Greci e Latini, non parlano quasi 
mai di commercio, e se ne fanno talvolta 
qualche cenno ^ egli è difficile di rinvenirne le 
tracce nella congerie di tanti materiali diffe- 
renti che lo coprono e lo nascondono. Biao* 
gna dunque andar escavando, dirò così, nella 
storia, disotterrando qua e là de* fatti isolati 
e quasi sepolti, come quelli che cercano dei 
monumenti nelle ruìne e nelle ceneri di una 
dttà distrutta. Proviamo non ostante di riu- 
nire insieme scegli è possibile questi pezci 
Staccati per discoprire finalmente una verità 
che presenta una lezione terribile e un grande 
esempio a quegli stati, che fieri delle loro 
ricchezze si danno in preda deirozio, della 
mollezza e del lusso, e trascurano Tiodu- 
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«Irla, le arti ed il commercio. QaeBta sco- 
perta è forse il vero fine della illustre acca- 
demia. Me felice, se potessi adempirlo, come 
oso penetrarlo ! 

Ma per dare in tutta la sua estensione 
una idea del commercio dei Romani in que- 
sta epoca, che comprende il lungo spazio 
di tre secoli e mezzo, io la dividerò in due 
parti. 

Mella prima parlerò del commercio interno 
tra la capitale e le province delHìmpero, e 
farò vedere che questo commercio avvilito, 
angustialo ed oppresso andò di giorno in 
giorno sempre più in decadenza e in mina. 

, Nella secondaparlerò del commercio esterno 
deir impero coi popoli stranieri, e faf-ò ve» 
dere, che fu sempre pas'^ivo e rovinoso, e la 
funesta sorgente delia loro miseria. 
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OkEL COMMERCIO INTXBZTO 

Vm* àOMAiri ^ALI^A^ BATTAGLIA d'aZZIO 

▲ COSTANTINO* 

Jtjsr ben sapere quale fosse il cominercìa'ii»^ 
terno dell' impero^ bisogna primieramente co^ 
Dosoere qual era sotto il governo degrimpe- 

ratori lo stato d'Italia e di Roma. 

■ 

CAPO PRIMO 

Stato d^ Italia sotto gV imperatori. 

juGLi è tempo finarmente che io parli d^ {- 
talia. Questa bella regione, fatta centro di 
un vasto e potentissimo impero^ abitata dai 
più ricchi signori del mondo, abbondante di 
oro e ricolma delle spoglie di t»tte le nazioni |, 
sarà cresciuta di popolo^ di città, di agriooU 
tura, di arti, di commercio e sarà divenuta 
beata. Misera Italia! Ella fu tanto più infelice^ 
quanto più vicina ai suoi tiranni. Non T*ba 
paese dove i Romani abbiano impresso più 
profondamente i segni della desolazione quanU^ 
in Italia. Ho detto ch'ella era divisa anti- 
oomente in un gran numero di stati, di re«- 
pubbliche e dina^lie^ tutte sovrane e ioàStr: 
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pendenti e tutte popolatidaime. L* Italia era 
un brulicame di uomini. I Romani impiega- 
rono cinque secoli e più a debellare o piut- 
tosto a' distruggere una buona parte di cotesti 
popoli liberi e valorosi. La sola nasione dei 
Sanniti costò loro trentacinque trionfi ed al- 
trettante almeno sanguinose battaglie. Appena 
i Romani a forza di* sangue si erano insigno*- 
riti dltalia, sopravvenne Annibale, che di- 
strusse quattrocento tra città e castella^ ed 
uccise trecentomila uomini» ch*erano il fiore 
della italica gioventù. La famosa guerra dei 
Marsj, la più crudele di quante mai si leg- 
gano nelle romane storie , fu per consenso di 
tutti gli scrittori ancora più micidiale di 
quella di Annibale. Taccio la gladiatoria, 
taccio quella di Modena e di Perugia, taccio 
di orrori delle proscriiioni: la conseguenia 
dolente di tante guerre fu quella cbe doveva 
essere, un vóto immensa nella popolazione e 
la ruina dell' agricoltura. 

Il disordine divenne sempre maggiore col 
riparto delle terre e dei paesi che si fece da 
Siila e da Cesare alle loro legioni vittoriose^ 
per rendersele affezionate e per averle pronte 
ad opprimere la repubblica. Tutta V Italia fu 
data in preda ad avidi soldati^ i quali si 
stabilirono nei paesi più fertili e più rio- 
chi, ed occuparono i beni e le case, e fino ì 
delubri ed i sepolcri stessi degli antichi abi» 

Mengatti. Commercia j 
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latori (i). Questi infelici ridotti sensa domicilio 
andavano raminghi ed ignudi mendicando per 
le strade, o arriyaTano in folla a Roma uomini 
e donne, vecchi e fanciulli riempiendo miae- 
rÀmente di ululati e piangiatei le piazze ed ì 
templi, e bagnando di lagrime i limitari in* 
tensibìli de* grandi (a). Quando il soldato 
aveva distrutte le gregge, venduti ed arsi gli 
attrezzi rurali, e saccheggiati i fondi, su cui 
a' era dapprima stabilito, cacciava dai poderi 
e dai campestri abituri il misero confinante, 
e faceva lo stesso guasto di ^ima, sicché lo 
•convolgìmento, la fuga, remigrazioni erano 
contìnue, e cresceva ogni giorno Tabbandooo 
e lo squallor delle campagne (3). 

Ottaviano fini di rovinare Tltalia col divi- 
derla nuovamente quasi tutta ai suoi vete- 
rani (4). Egli sperava di riempire in tal ma- 
niera il vóto della popolazione, ma il disor- 
dine si accrebbe senza rimedio. Cotesti sol- 
dati di ogni nazione, Galli, Germani, lUirj e 



(1) More latrocinii ueteribus possesMoribua ade* 
'mtrunt agros ^ domosy sepulcra , Jitna^ eie. App. 
de Bell. Civ. 

(a) Jiwcnes pariter , ac seniores , mtdieresque 
cum paruis Uberis^ conquerentes se pelli a^ris 
'/òcisque. 'Id. Ibid. 

(5) Omnia sursum deorsum miscebantitr migra^ 
^kilibuSf eie. App* loc. sap. cit. 

(4) Italiani proptmodum unwersam trtmseribi 
peUraniSi eie* Id. Ibid. 
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Kttmidi, senza afletto per ritftlia^clterlguar- 
"davano non conoe pairìa, ma come lorpceda, 
e uà guiderdone dovuto ai loro servigi, cer* 
careno di smungerla e di prenderla, in cam- 
bìo di coltivarla* Come mai cotesti- veterani 
potevano air improvviso passar volentieri dalla 
picca alla marra? Avvezzi agli onori, alle lar- 
gizioni e ad arricchirsi in un giorno con poca 
fatica^ mal soJETrivano il fastidio della vita 
^cura e campestre , e le lunghe, assidue e 
minute cure del padre di famiglia e dell'agri- 
coltore, che non può mai rendersi agialAki se 
non col tempo e con una paziente ed ostinata 
industria e parsimònia. Il sudar sulle dure 
gleboj il mangiar parco e Tincailir sulfaratro 
era ben egli diverso dal seguire pomposa^ 
mente il carro de* trionfanti o dalF assistere 
a^lì spettacoli e ai passatempi di una capi- 
tale. Dunque abl^rrivano l'agricoltura, le 
nozze (i) e' il nome di padri ^ e stanchi dei 
vivere oscuro e stentato, avidi di novità e di 

Ì>iaceri, correvano verso Roma e lascia vazK> 
e case ir^te e le campagne disabitate, di* 
strutte e inselvatichite. 

A poco a poco la scarsezza degli abitanti 
difenne estrema (2). Tito Livio e Strabone, 



(t) Neque eonjugiisy neqae alendis liherissuHi 
orba* sine posteris dotaos rtUnquebanu Tacit. 
Aqd. lib. XIV, e. 97. 

('j> Inde secata tum cjt^ium ^ tum miliutm ra-' 
ritaSf -eie, A|>p. de BelL Civ. 
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contemporanei di Augusto, deplorano épessof' 
la solitudine d'Italia. Questa, che a un tempo 
ayeya forniti tutti gli eserciti che conquista- 
rono la terra, non poteva sotto i primi Ce- 
sari somministrare appena una legione. I 
paesi una yolta sì popolati de* Yolsci^ degli 
£qui, de' Sanniti, de* Lucani e de*Bruzj erano 
un deserto. Non vi si vedevano più «ormai 
che pochi schiavi e qualche soldato (i). 

Ma ciò che contribuì più di tutto ad ab- 
battere Tagricoltiira in Italia, fa la soverchia 
dihtazion de* poderi» 

Era già il male antico ed immemorabite, 
ma crebbe sempre più col progresso del tempo. 
Egli fu costume de* Romani, quando sotto- 
mettevano qualche città o stato d* Italia, di 
privarli di una porzione delle loro campagne, 
ch'erano subito per la maggior parte occu- 
pate da* patrizj. £cco appunto quei medesii^ii 
campi che diedero esca e fomento per secoti 
alle famose gare tribunizie, e tanti clamori 
e ammutinamenti della plebe* Ma il popolo 
povero^ debole e ignorante fu ora represso 
con la violenza, ora blandito e adescato eoa 



<0 Slrab. lib. V et VI. ' 

Simile ueri est^ innumerabilem mulUtudinem- 
Uberorum capilum in eis fuisse locis y qu€e nunc y 
•iix seminario exiguo militum relieto y seruitia rg-^ 
mana ab solitudine yindicanL Tit Liv. lih. Vi,, 
«9^ ia«K 
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^roiÀesse, e sempre raggirato e deludo. I 
grandi si manteonero nella usurpazione, come 
avviene, di chi ha il vantaggio della nobiltà, 
delle ricchezze, degli onori e del comando. I 
ricchi ampliarono poi sempre pia i loro po- 
deri^ o comperandoli dai vicini, o discae«- 
ciandoli con l'astuzia e con la forza. Finat- 
jnente i soldati di S^illa^ di Cesare e di Ot*- 
taviano cedeUero ai ricchi le loro terre per 
poco o per nulla. Così crebbero smisurata- 
mente i poderi de' grandi. Tacito li chiama 
vasti ed. infiniti (i). 

L'abuso andò ancora via via crescendo, 
ed arrivò finalmente al suo colmo per le leggi 
di Traiano e di M. .Autelio, i quali stabili* 
vono che i senatori avessero tutti i loro fon^S 
in Italia. Queste leggi politiche, il di cui og- 
getto era di attaccare i grandi per proprio 
interesse alla conservazione dell' Italia e del 
centro dell' impero, cagionarono la totale ruina 
dell'agricoltura e della popolazione» Questi 
vasti terreni divennero ben presto sterili, in-* 
girati e silvestri. Chi non sa che - la terra h 
lanto più cortese e feconda, quanto più è ri- 
partila e divisa? Poiché vi s'impiega un mag- 
gior numero di famiglie, e il maggior numero 
di famiglie moltiplica la somma delle braccia 



'<f) P^ilUwum infinita spada* Tao. Ann. lib. Il, 
«ap. 53. 
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e delle fatiche, e la maggior somma Jelfo 
braccia e delle fatiche rende la coltara più at« 
Uva^piùaaeidaa, più dilìgeote e minala. Ogni 
angolo del campo è messo a profitto, ogni 
palmo di terra è innaffiato dalle goccio cG sa- 
dorè che vi sparge il villico laborioso (i)» 

Ora per rimettere in qualche modo il Y»- 
cao della popolazione si sostituirono degli 
schiavi e dei mercenari , i quali non lavorando^ 
per sé stessi, e non ayendo alcun interesse 
<£ affaticarsi per altrui, lasciavano sempre 
più isterilir le campagne. Molti di questi 
nuovi cultori delle terre erano i servi vecchi 
ed emeriti de' ricchi signori, nutriti per lunga 
età nella mollezza de* palagi» e che dopo es« 
sere stati da giovani i mioistri de^ piaceri e 
vili stromeoti del!a dissolutezza de' grandi^ 
erano poi come un rifiuto inutile cacciati nei 
poderi, dove diventavano i maestri e i presidi 
dell'agricoltura. Corpi disfatti dairozìo e dal 
lusso, logori e cadenti dagli anni, come po- 
tevano soffrire la vita lai>orìosa, frugale ed 
attiva deiragrìcoltura? È celebre la Prefa- 
EÌone di Golumella, che fiorì sotto i ^rimi 
Cesari, dove compiange la trista condizione 
deiragrìcoltura in Italia^ ed inveisce contro. 



(0 latifundia perdidere Italiam. Plin. Hiit 
Nat lib. XVUI. 
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Vabuso dei servi (i). Plinio sotto YespasiaDo 
81 lagna che l' agricoltnra fosse affidata agli 
scbiayi^ qnando appresso gli antichi era eser- 
citata con tanta cura dalle mani onorate dei 
consoli e de' dittatori (3). 

Nei regni seguenti la popolasione e Fagri- 
coltura declinarono più ancora ogni giorno. 
Poco dopo Costantino la più gran parte d'I- 
talia era incolta. e deserta. Un gran nnmeio 
di città celebri e popolatissime rassomiglia- 
TanO' a scheletri di città. Le pianure un tempo 
sì fertili della Lombardia e della Campania 
erano- abbandonate e selvagge. Molte leggi 
del Codice Teodosiano ne fanno fede (3). Ma 
io m'arresto qui, per non discostarmi troppo 
dalla mia epoca. 

'Dunque l'Italia fin dal tempo dei primi 
Cesari era estremamente decaduta di popo- 
lazione e di agricoltura. Una parte delle si» 
terre era coltivata da un branco di schiavi» 
nemici del suo padrone^ inBngarditi neirozio» 
vili, infedeli, viziosi, ignari deiragricoltura e 
governati da precettori ancora più viziosi ed 



Ci) ^f lócùples fundum mercaiu» est ^ e turba 
pedisseqìÀorwn , Ueticarioruinaug ds/sctissimum 
annis et uiribus in agrt^m reUgat , et ignar^uof^, 
rei., cui prcefuturus est^ ministrum fieri jubei^ 
Coi. .io Prffif. 

:9) Plin. Hist. Nat. lib. XVIIL 
Cod. TbeodQ». lib. XI; Ut. aQ. 
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ignoranti di loro. Un' altra parte era conTer- 
tita dai voluttuosi e superbi patrizj in parchi^ 
' in giardini, in laghi, in yiaii^ in boschi ed 
ahri luoghi di delizia e di piacere II resto, 
chWa.il più, era una Tasta solitudine. ' Qual 
differenza tra l'anttc» f^ popolata e sì feconda 
Italia, eia incolta e disabitata Italia sotto i 
Cesari! Qual immensa distanza tra Tltalia li- 
bera e ritalia schiara! Quali arti-, quali mani- 
fatture, qual industria, qual commercio vi 
poteva essere in Italia senza libertà, sensa 
popolazione, eenza agricoltura? 

CAPO IL 

Staio di Roma sotto gV Imperatori. 

v^nAisTO però era spopolata 1* Italia, altret" 
tanto era ripiena di abitanti e ricolma Roma. 
Quivi affluivano persone a torme da tutte le 

farti e da tutte le nazioni, altre tratte dal- 
ambizìone e dal desiderio di onori, altre 
per far. fortuna e per vivere più agiatamente 
nella mollezza e nell'ozio di una capitale opu- 
lentissima, altre per darsi alle arti poco fati* 
cose del loeso cittadioesooi' altre ~ per servir 
di corteggio ai graùdi ed ai ricchi, i cui soli 
rifiuti e scialacquamento potevano pascere 
copiosamente una gran turba. Quei soldati e 
vet^aui di Augusto, e tutti gli aptichi ed 
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.^puUi possessori delle terre s'erano rifaggili 
a' Roma per vivere de' latiti rimasugli dei 
ricchi. Ma olire il concorso de' popoli italici ' 
vi accorreva gente da -tulle le parti dell* im- 
pero, massimamente dopo ìa distruzione delle 
corti di Macedonia, di Pergamo^, di Bitinia, di 
Ponto, di Siria e d'Egitto^ le quali davano 
ricetto a un numero infinito di avventurieri. 
I^on v' era più ormai che Roma. IJlla di- 
venne una città immensa e mostruosa, dow 
ii^nnmerabile era la moUitudioe de' mendichi, 
degli oziosi, de' furbi, de' ciurmatori, degli 
astrologi, de' saltatori, dormimi, de' musici,' 
d»' stìonatori, de' gladiatori; indi venivano 
dietro gli adulatori, i bufTonì, i parassiti e i 
làignoni de** grandi,* indi gli unguentari, i ba^ 
gnaiaoli e i cuochi, e mille artefici della de- 
lizia e della gola;' e poi le untiitrici, le pse- 
cadi, le vestiplici, le cosmet». (i) e le faifinite 
ministre del- lusso donnesco; e finalmente gli 
eunuchi, i bertoni, i ruflìani, i cinedi, e tutta 
là isozza e meretricia turba della prostituzione. 
Fino ai tempi di Augusto le famiglie do- 
viziose avevano intere popolazioni di doma- 
tici. Gaio Geoilio Isidoro lasciò morendo 
quattromila seivii Ateneo vuole che taluni uè 
possedessero per sola ostentazione e per fasto 



(i) Snv. Sat. VI. 
Pe(r. Àrbit. Satyr. 
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dieci e fino vétolimila (i). Sotto Vesparfaw. 
il nainero de' domestici era si prodigioso, 
che avevasi bisogno di nomenclatore per co- 
noscerli e per chiamarli, come usavano i can- 
didati nella moltitudine immensa dei fóro(:»}« 
Sotto Traiano si chiamavano da Tacito po- 
poli e nazioni (3). L'eccesso continuò nello 
stesso modo sotto tutti gì* imperatori seguenti 
fino a Costantino. Anzi anche dopo la tràsla- 
BÌon dell' impero a Costantinopoli, dopo che 
Roma cessò di essere la capitale del mondp 
e la sede de' principi, dopo che si erano esau-^ 
rito le sue ricchezze, tale era il lusso de' do- 
mestici, che non v'avea matroùa, non riotso 
patrizio che uscisse in pubblico senza un in- 
nm'to codazzo di quattro o cinquecento serri 
e di paggi (4). 

Ma ciò che diede il coUno all' innumerabite 
popolaccio di Roma^ furono le largizioni eie 
di$lribazioDÌ di frumento che facevansi òmì Co- 
wri. Tutti i mendichi, i vagabondi, gli sfiao- 
cendati, i poltroni, i birbanti e 1 falliti ac- 
correvano a Roma per'godere de' giuochi, de- 
^i spettacoli e della liberalità de principi, i 

CO Athen. Dipnos. lib. VI. 
fa) Plin. Hist. Nat. lib. XXXHl. 

(3) Familiarum numerum et nationes,Tac, Ann. 

lib. II, e. 43. 

(4) Familiarum agmina , tanquam praddtorhti 
gkJfQS traìuntesp Àoim. Mi^rceU. t XIV, e. €u 



quaìt non esigevano dalla moltitadine che 
Taoi applausi ed acclamazioni, che non co* 
stano nulla (i). Non deve dunque sorpren* 
dere se fin dai tempi di Augusto Roma con* 
teneva più di quattro milioni di gente. Im- 
mensa senza dubbio doveva* essere la sua po- 
polazione, e doveva essere cresciuta sempre 
più sotto i Cesari posteriori. Plinio dice che 
1 borghi aggiunti a Roma formavano delle 
intere città (a). Al tempo di Aureliano si 
trovò che aveva una estensione di cinquanta 
miglia di circonferenza (3). 

Ora Testrema decadenza dell' agricoltura 
io Italia y e la prodigiosa popolazione di Roma 
fecero che tanto Tuna^ quanto T aftra aved* 
aero un bitogoo continuo, per sostenersi, delt» 
altre province. Roma sarebbe perita ogni 

Siomo di fame senza il soccorso della Sicilia, 
eir Africa e dell'Egitto. Roma era un capa 
mostruoso di cento bocche sempre iameliche, 
e le province erano altrettante braccia sem- 
pre affaccendate a nutrirlo. Ciò diede motivt> 
a tante leggi e provvidenze fiitte dai Cesari 



(i> Propter frumentum quod in sola urbe di* 
strihuitur , otiosa , mendica , temerariaque pteÒK. 
«o eonfluit ex Italia. App. .Alex. aum. 5i6. 

(a) Plin. Hist. Nat lib> III. 

f3) Flav. Vopis. in Vit. Aurei. 

Èuseb. Chrod. 

Just. I4ÌP8. de magnit. Urbis Rom.. 
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per alìoientar la capitale. Si falle I^ì mal 
intese dagli scrittori econctoiici, fecero credere 
finora che gì' imperatori e gli antichi giure- 
ooosalti avessero quelle nobili viste e quei 
pensieri di commercio che mai non ebbero. 
Qaeste; furono tutte i^gi di polizia e non di 
commercio^ come dimostrerò nd capitolo se- 
dente. 

C A PO III. 

Cr Imperatori non pensarono che 
al mantenimento di Roma, 

AvGvvto che conquistò l'Egitto lo fece reg- 

Sere da un cavaliere romano, a differensa 
elle altre province ch'erano governate dai 
senatori. Perchè? Forse per oggetti di com* 
nercio? Tacito risponde: Perchè T Egitto po^ 
tQva sempre affamar Roma (i). Tiberio spinse 
più oltre la sua gelosia politica. Egli fece am- 
ministrar TEgilto da uno de' suoi liberti, e 
vietò per sempre ai* senatori di metter piedi 
in Alessandria (2). I tiranni di Roma sem- 
pre pavidi e sospettosi, temevano che un cil- 

(1) Augustus inur glia dominationis arcana 
uposuit jEgxptum , ne fame urgerci Italiam quis" 
quis eam prouinciam inscdissct* Tac. Ano. lib. Il, 
cap, 59, 

<2i) fa. Ibid. 



tadino di alto affare potesse togliere alla ca- 
pitale i regolari coDvogU di graao che prò* 
cederaiK) da ir Egitto» Una fame a Roma por- 
tava de* tamalti e delle sedisioni che mette- 
Tane a repentaglio la lesta del principe. Egli 
era dunque il timor della vita, e non le viste 
di commercio, che rendeva i Cesari attenti 
alFannona. Per imprimere un maggior rispetto 
alla flotta che portava il grano in Italia, dj- 
cevasi la sacra flotta. Tutte le antiche meda- 
glie relative alla navigazione avevano 1 im- 
pronto di un vascello, e sol rovescio la iscri- 
zione Ad Coetn, Fmm,, e quelle che furona 
battute sotto Nerone ed Antonino Pio hanno 
per titolo Ann, Àug. o Ceres Augusta, 

GT imperatori non volevano esser turbali 
dai clamori del popolo^ mentre nel fondo d£Ì 
loro palagi dWo, tra cortigiani e • adulatori» 
tra femmine ed eunuchi, si abbandonavano 
tranquillamente alle più abbominevoli disso- 
lutezze, o mentre facevano impallidir il se- 
nato con le sanguinose proscrizioni, e col far 
voltolare per le strade di Roma i tronchi 
corpi dei decapitati patrizj. La plebe ben nu- 
trita e satolla, stava indifferente e fredda spet- 
tatrice di quelle barbare eseciuiioni, anzisei>> 
ti va un secreto piacere a considerar le test» 
de* grandi giacqui nella poltere a piò delie- 
scale Gemonie, o confitte sopra una picca,, e- 
portate attorno per Roma,^ e le pareva di oiSr 
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ter vendicata dell' orgoglio e del fasto insut* 
tante con cui era trattata dai senatori (i)» 
Facevasi un macello de* ricchi? Pane al po- 
polo, e si uccidessero tutti i ricchi. Montava 
un imperator sulle scene, o discendeva ueira* 
rena coi gladiatori ? Pane al popolo, e il tea* 
tro ed il circo risuoaavano di applausi ali* im- 
perator Mimo, Istrione, Ceterista, Cocchiere. 
Ritornava il principe dalla guerra senza aver 
veduto il nemico, o dopo aver fatta una ver- 
gognosa pace? Pane e danaro al popolo, e 
3 prìncipe diventava il padre della patria, 
entrava vittorioso in Roma tra le acclama- 
kìqdì e sotto gli archi di trionfo. Moriva una 
cortigiana, una vile prostituta, moglie deirim- 
peratore e donna di tutti gli uomini ? Pane, 
danaro ed olio al popolo, e Ja casta consorte 
del talamo imperiale era fatta una dea, si spv- 
gevano lagrime sulla sua tomba 9 e le sue sta- 
tue si' ornavano di fiori; ad ogni proclama* 
lione di un nuovo Cesare, frumento al pò* 
polo; ad ogni giorno taatalizio deirimperatone, 
frumento; ad ogni nascita di un figlio, firu- 
mento; in somma gli applausi, le vittorie, b 
itatue, i trionfi, le apoteosi, il trono, tutto si 
comperava col frumento. Qual maraviglia 

Ci) Hcrod. Hlsl. I, VII. 

Capila poncbantur prò roHris ad poluppttwm 
ntfatiam spectatricis multiludinis. App. Alex, et 
BeU. Civ. 
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'"diinque se tanta era la cura degli imperatori 
per proyyedere abbondantemente la città di 
grano ? Questo è il motivo per cai Aareliano 
scriveva al prefetto delFunnona, che saziasse 
sopra tatto il popolo romano (i). Questo è il 
motivo per cui li principi più crudeli e più 
ecellerati erano quelli che facevano le mag- 
giori provvidenze sulFannona^ che accorda- 
vano le maggiori esenzioni e privilegi ai mer- 
Gsnti provvigionieri di Roma, e che largheg- 
giavano più degli altri nelle dislribuxiodi di 
grano. Essi avevano bisogno di <:hiudere (a 
bocca al popolo, perchè non declamasse con- 
tro le loro crudeltà, stravagance .e libidini. 
Es«i sapevano perfettamente che quando la 
jplebe ha il ventre pieno non latra. 

Si può mai credere che quello scimunito, 
quell'automa di Claudio avesse pensieri di 
OGKnmercio, quando fece allargare il porto di 
Ostia? L'opera fu intrapresa per agevolare 
Tarrìvo delle flotte alimentatrici di Roma (2). 
rierooe, quel nemico dichiarato degli uomini, 
esentò da ogni sorta di gabelle tutù i vascelli 
che si caricavano di frumento per Roma, e 
fece dei buoni provvedimenti per mantenerne 
J[*abbQadaDza (3). Gommodo, quel furibondo. 



(i^ Ifeque enim populo romano saturo quiequain 
poten esse [{Btìus. Vopis. ÌD vit. Aurei. 
(X> Sur-t. in Claudio. 
(3) J^umperaia Jf'uoicnti subvtetio ^ constUiMum* 
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qael libidinoso, quel gladiatore che rìua? in 
tè stesto la crudeltà meditata e fredda di 
Tiberio; la crudeltà. pazza e furente di G^- 
golav la crudeltà stupida e ioibecille di Clau- 
dio; la crudeltà sfrenata ed empia di Nerone; 
la crudeltà pusiUanima *ed ipocrita di Don^* 
irifano. Gommodo che fu figlio del migliore 
de* principi per essere il peggior de* tiranni, 
che yendeva per prezzo le province, i governi , 
le sentenze, e perfino la morte elasepoltur?, 
si può dir mai che Gommodo avesse delle 
idee nobili ed estese di commercio, perchè 
istituì la flotta d* Africa, ch'egli chiamava 
per vanto la flotta Commodiana Erculea (ir)? 
La insurrezione del popolo affaimato di Roma 
e il terror di una rivolta fu quello che lo 
spinsa a pensare ai modi di alimentar la ca- 
pitale di Eliogabalo, il cui nome solo risve- 
glia tutte le idee dell* infamia, fu il più gj^ 
neroso e prodigo di tutti gì* imperatori verso 
il popolo di Roma. Egli fece stiud)occhevoli 
largizióni di frumento e di olio, e mantenne 
tempre una copia di viveri prodigiosa. Quindi 
la plebe compiangeva la perdita dei principi 
tcellerali. La morte di Caligola, di Nerone^ 
di Commodo, di Gar acalla fu riguardata dal 

^ue^ ne eensibus negotiorum naues adscribsretHur 
tribuiumqjU€ prò ilUs penderent. Tac. Ann. lib.XUjr 
e. 5i. 
(jk} JEÀL Lamprid. in Vit« Contou Ant. 



popolo GOQié <i0a^8ciagara. Ilpcfpolo^ sempre 
mendico e sempre* sicuro, dioerii al tiranno: 
Io avr6 il frumento, e voi ammasserete; io 
avrò il danaro, e voi convellerete; io avrò ì 
gioochi e gli spettacoli, e voi farete tatto ci6 
€he vi piace. Y'^sra dunqtur una tacita con- 
venzìonQt.tra il cattàfo principe e V popolo di 
Roma, Il 'despota dava il frumento, e il pò* 
polo gli applausi. Qipidi i tiranni di Roma 
ai con testavano di aver la plebe benevola, e 
non si curavano due le province deif impero 
fossero crudèlmente oppresse dai loro liberti, 
dai pubblicani, dai governatori e dal peso 
insoffribile d^ infinite gabelle. Quando usci- 
vano dal loro palagio e udèfino le saluCasioni 
e i ringraziamentisiel popolosa' immaginavano 
«he ti^lo r impero stesse ottimamente, ie pren- 
devano le interessate e compie acclamazioni 
della canaglia bea ptsciuta di Roma per uà 
contrassegno della pubblica felicità. Gallieno, 
mentre suo padre gemeva tra le catene pri- 
gioniero de* Partì, Gallieno, mentre trenta 
tiranni laceravano V imper^ Cratlieno, mentre 
ogni giorno^Qniva l^ annùnzio ch'orasi per- 
duta ora questa^ ora quella provincia^ stava 
tranquillo e indolente in mezzo al popolo di 
Roma banchettando, e facendo versi e cao- 
ioni (i). 

« 

CO Trebell %»IL in Vit GaU. 
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Ma ciò' che finisce di persuadermi ' cW 
quasi tutte le leggi degF imperatori sui potti, 
sulle flotte, suir esenzioni 'de^ mercatanti, 
non riguardavano che il nutrimento di Roma, 
egli è che furono solamente immaginate ed 
eseguite negli anni di fame; Allora gVimpe-* 
raftorì si rìsvegliaTano dalla loro -sonnolenza, 
aUora si fabbricavano porti, allora si richia- 
mavano air osservanza le leggi Rodìe, allora 
si profondevano privilegi, premjy medaglie agli 
apportatori di frumento. Sotto Augusto gran 
fame a Roma. Il principe politico stabilisce 
pubblici magazzini e ana flotta regolare per 
tradurre il grano dalFEgitto. Sotto Tiberio 
nuova fame a Roma. Il principe astuto inco^ 
raggisce con premj Taffluenza del frumento, 
e fa osservare le leggi Rodie. Sotto Gjaudio 
fame a Roma. Il principe mentecatto fa ri- 
parare il porto d'Ostia. Sotto Nerone fame 
a Roma. Il principe incendiario e parricida 
esenta i. mercatanti di grano da tutte le ga« 
belle» e fa battere delle medaglie. Sotto An- 
tonino Pio fame spaventosa. Il principe. umano 
£a ristabilire il porto di Terracini e rimettere 
il Faro a quello di Gaeta. Sotto M. Aurelio 
fama ancora più orribile. Il prìncipe filosofo 
anima con allettamenti la navigazione, acero» 
sce i pubblici depositi di grano e provede ta 
città per sette anni. Sotto Gommodo fame e 
sedizione. Il principe tiranno punisce grin^ 
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cellatorì e ìstitaisce una Daoya flotta per T A* 
frica. Così fecero Nameriano^ DioclezìaDO e 
CostantÌDo; in somma tutti gl'imperatori in« 
didtintaiuiente, baonì e cattivi, umani e era- 
deli, avveduti e stupidi, che si trovarono sul 
trono de' Cesari negli anni calamitosi di 
fhme, furono quelli che formarono quasi tutte 
le regolazioni 9 provvedimenti e leggi di poli- 
zia che si risoontraÉo nei Digesti e nel Codice. 
Dunque non oggetti dì commercio, non viste 
Cagaci di civile economia, non desiderio no- 
bile di promuovere le arti e le manifatture 
nazionali, ma l'interesse di saziare un popolo 
immenso, ma la paura delie sedizioni, ma la 
pubblica calamità, ma l'urgente bisogno fu- 
rono le sole cause che estorsero di tratto in 
tratto qualche utile provvidenza agl'impera- 
tori, i quali non conobbero mai qual fosse 
la grande, la vera, la utile scienza del coin- 
nfercio. 

Ma il frumento solo non bastava pei biso- 

£i di una capitale immensa, agiata ed opu« 
ita. Yi dovevano essere infiniti altri generi 
di prima necessità, di comodo e di lusso. Io 
dunque per dare una completa idea delcom- 
mefcio interno dell'impero^ spiegherò prima 
^ali erano questi generi che si trasportavano 
a Roma dalle province, e poi mostrerò che 
gì* imperatori dal canto loro fecero tutto il 
possibile per rov iuare questo interno commercio. 
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Mtrì generi che vertivano a lìoma 
dalle province. 

U NO dei generi dell'inlemo commercio delle- 
province eoa Homa era quello del vino. Il 
TÌdd che per aei secoli noa fu quasi mai osato 
da' Romaaì,. che per le leggi dì Romolo era 
proibito alle donne per tutta la vita, che.pu' 
qivasi in eue eoa U pena dell'adulterio, che- 
Don poterà neppure adoperarsi ne* Fungali a 
Dei roghi per le ordlqtiiioDÌ di Noma, il vino- 
divenne col cambiamento dei tempi e dei co- 
stumi così ricercato, eh.' ebbe il primo luogo- 
qelle mense e ne' codtÌIì, che fu celebrato da 
Orazio con t'entiuiaemo dt Pindaro-, che Al. 
Antonio Tantavasi di easere un bevìtor egro- 
gio e degno di laude, e Bcrime un' apologia 
dell'ubbriachetsa; cbs iV figlia vizioso di Ci- 
cerone metteva la sua gloria nel superar in^ 
ciò M. Antonio, l'uccisor di suo paure; cba 
Noveliio Tricongio e TjUCÌo Pisene s'insinua- 
rono nella grazia di 'l'iberio per la loro ma- 
ravìgliosa virili nell'arte del bere. Si (att» 
dissolutezza e ìnlemperanEa diede Iuo«o a un 
considerabile commercio di vini. Bencbà l'I- 
talia sia stata in ogni tempo famosa per li 
tuoi tini, pure la decadenu dell'agricoltura^ 



la popolazione ìnnamerabile di Roma e il 
lasso eccessivo de* ricchi, aveaoo resi neces- 
aari e comuni i vini stranieri. I pia stimali 
«rano quelli della Grecia, dell* Arcipelago 6 
delFAsia, e tra questi celébratissimi dagli ao- 
tìchi storici e poeti furono i yini di- Ohio, di 
di Samo^ di Glazomene, di Cipro, diLesbo^, 
di Smirne, di Tripoli, di Borito e di Tiro. 
Avevano pur qualche nome i vini di Sicilia 
e di Spagna. Tra i primi facevasi conto del 
Mamertino presso Messana e di quello di 
Taurominio; nella seconda del Laletano, del 
Tarraconese, del Lauronese,e massimamenle 
4i quello deir isole Baleari (<)• 

I vini della Gallia con si pregiavano alle 
laute mense de' ricchi, anzi tquellì di Pro* 
venza e di Lingnadoca erano abborrit!^ poi- 
die i Galli gli adulteravano con Taioè e li 
tingevano con erbe e col fumo. Par che 1*1* 
talia sia pur destinata a valersi delle cose fo- 
restiere, disprezzando i propri beni. La Gal- 
lia, che a un tempo è fama che mandasse le 
eue genti a invadere l'Italia tratte dalla dol- 
cezza de* vini (3), ora, mercè Tindustria degli 



(I) Plin. Hist. Nat., lib. XIV. 

(a) Eam gentem, traditum fama , didcedinejru* 
guittf maximeque vini nova tum voUtptau capium 
alpe» transiisse» Tit. LÌ7., lib. V. 

VaUno lÀcory che già ai Ceid e Boi. 

JFc* passar VAlpi. 

▲rìoito* 



Vf8 ' BU eonmtteio 

abitanti e le sagge attencìoni del governo, fr 
arrivata a fare uo commercio ricchissimo di 
celebrati vini con molte nazioni, e fino con 
la medesima Italia. 

Un altro ramo^ e assai più considerabile 
dell* interno commercio de^ KomaDÌ^ erano le 
manifattore di lana. 

Negli antichi tempi le italiche donne, come 
abbiamo veduto, e le matrone stesse filavano 
la lana. Gonservossi per secoli nel tempio 
della Fortuna una toga di Servio Tullio la- 
vorata per mano di TanaqiùUa (i). Dicesi 
per che Augusto non usasse die vesti tessute 
dalla moglie e daUe sorelle (2): il che forse 
facevasi da lui per vezzo, come un prodigio 
in mezzo al gran lusso di Roma. Le lane ap- 
pale e le euganee furono sempre stimate ;ma 
essendosi distrutte nelle lunghe guerre le 
.gregge^ la lana d'Italia non bastò più ai bi- 
Bogaì della nazione. Allora s'introdussero le 
lane di Spagna e quelle di Mileto e di Laoi> 
dicea in Asia^ che per la loro morbidezza 
piacquero molta ai delicati Romani. Non 
posso nemmen tacere le lane galliche, ben- 
ché più ruvide ed irsute, delle quali forma* 
rasi borra per materassi, panni grossi poF 
palandraoi, come pure una spezie di feltron^ 



(I) Plin. Hi8t. Nat., 1. VUL 
Ca) Suèt. in OoUv. 
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e oerte fasce da cingere la pancia, cKe da 
Plinio si chiamano Ventralia. Tra le lana 
vgalliche primeggiava quella di Langrea o Lin- 
gonica, di coi facevano i Galli certi tappeU 
dipinti alla loro foggia, e alcuni panniaacac* 
•chi che piacevano a Roma sommamente sotto 
i primi Cesari. Gi6 mostra che i Galli erano 
periti neir arte del tingere e di yariare il di- 
segno, poiché giunsero ad .allettare la mol- 
lecsa e il superbo fiiatidio degli opnlenli 
.Romàni. 

H consumo di panni di lana doveTaesaere 
a Roma infinito, poiché il lanìfizio aerrtya 
per due o tre arti che furono introdotte o 
•perfezionate dappoi. Quasi tutte le loro ve- 
atimenta e mobìUe di ogni sorte erano di lana; 
la toga, la pretesta, la tunica, la trabea, il 
laticlavio, la clamide, i letti, le coltri, le oor- 
tine, tutto in somma era di lana, dalla ca- 
sacca del più infimo soldato alle' toghe dei 
trionfanti, e agli ornamenti de* pontefici,, dei 
templi e degli Dei (i). 

Le vesti preziose djj lana erano le tinte di 

porpora, che non sì usavano dapprima che 

dai magistrati e dai senatori, ma che poi si 

. resero coF lusso comuni. Sotto Augusto non 

, vi era forse agiata fiuniglia che non avesse 

strati arredi di porpora, abbendhiò si ven* 



Ci) Plin. HUt. Nat.> I^VIU. 
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desse perfino mille daoari alla libbra (i). Un 
•ecolo dopo, a* tempi di Vespasiano^ il preezo • 
della porpora era cresciuto ai si latto modo, 
che paragonayasi quasi al valor deUe perle (a). 
La porpora più ricerc^a dai Romani era 

S iella di Tiro in Asia, di Meninge o deUa 
etulia in Africa, e delh Laconia nel Pelo* 
ponneso. Infiniti passi si leggono in tutti gli 
•torìci e poeti antichi che dimostrano il grande 
uso e il sommo pregio della porpora. 

Oltre il framento» il yìno^ la lana, porta- 
Tansi a Roma dalle proTince tutti i prodotti 
peculiari e le derrate del snolo. 1/ Egitto 
mandava il papiro, il vetro ed il lino; TA- 
frìca le frutta e i tappeti della Maoritanift; 
la Spagna le tele fine (3), la cera ed il mele; 
la Galiia, panni, bestìtmi, olio e lavori di 
ferro, di rame, di piombo' e di stagno, che 
traeva col traffico dalle isole Britanniche, che 
dicevan^i perciò Co^^iìerùli; la Grecia le opere 
di moda, di gusto e di finezsa, com' eraoo i 
tessuti leggerissimi e sottilissimi di Coo, che 



(i) Qua purpurof gwB in Ubras dUnarut nùlU 
non potuerai enti , quis non yoffi triclìnia fofiìiì 
Cornei. Nep* ìd PUn. 

(a) Conchjrlia et purpuratf qìdhus ìuxurìa pih 
tria poene etiam margaritis pretta feeit» PliO.Hi<t* 
Nat., L IX; 

(3) ]>f€un sudaria Setaba ex Hiberiit . . • 

GatnL, et alibi 

Sudariumque Ssta6iiai, eatoff^honque Unum, 
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lasclfiTan tfasjbftrìre ignude le roniMte ma« 
trone (i); ìf lionto caola, pelli e lo squisite 
pesce salato, ricercatissimo alle mense dei 
ghiotti Romani^ per pungere le fibre ottuse 
« sorde d^Ua ripetuti» intemperanza. Questo 
era ii commercio interno dell* impero, coni» 
mercio sempre paséfo per Roma e attivo 
per le province. (DovevaDo dunque -ascire 
ogni anno immense somme da Roma^-e spar* 

fersi neUe province più attive ed industriose. 
^ra questa circolazione interna del danaro 
era utilissima, e avrebbe dovuto esser pro- 
tetta, incoraggiata ed animala dagl' imperatori; 
LHpipero de' Romani era uno dei più vasti, 
de^ più fecondi, de' più felicemente situati 

Ser il oonunercio; un impero eh* estendevàsi 
alle colonne d*£rceW airEufrate, e dal mar 
Germanico alle sabbie ardenti dell'Africa^ 
un impero che abbracciava tutti i climi senza 
avere gli estremi di alcuno, mari navigabili 
in ogni stagione, lunghi littorali seminati di 
porti eccellenti, isole le più ricche e feconde, 
continenti immensi, capaci di qualunque. col» 
tura, popoli diversi per indole, per inmpo,. 
per capacità; impero producente tutte le der- 



(i> » . • . Cois tibi pene videre est 
Ut nudam. Horat. Sat. II, lìb. L 
Et tenue s Coa ireste movere sinus. 

Prop. 
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rate m abbondanza per i bisogni, per i oc^ 
modi e per i piaceri; impero i& cai si ayrdi>b9 

Sotuto far fiorire tutte le scienze, tolti i rami 
ejr industria, tutte le arti, tutte le manifat- 
tore;, imperocché avrebbe potuto essere unito 
in un vasto corpo di nazione eoo le meclesina» 
leggi, con la medesima Mngna, coi medesimi 
eostUQu ; impero, nel di cui centFo risede- 
Tano i principi, onde poter diffondere pev 
qgni parte la: loro benefica influenza. $opni 
tanti popoli e sopra tanti paesi; qual vasfe» 
«yimpo, qual immenso teatro da far risplei^ 
•dere la virtù, la giustizia, runianità^ la «^ 
pienza de* sovrani, da render felici tanti mi- 
lioni de' loro simili e di aumentare insieme 
ciò che non va mài diviso, la propria gloria 
e la propria potenza ! Ma gl^imperatori cìm 
fecero ? Il commercio era egli libero? Le arti 
e r industrie «rano premiate ed onorate? I 
tributi erano moderati e* giustamente ripa»- 
titi? I dritti sacri, della proprietà erano rv* 
q>ettati ed illesi? Il g(xver/io era saggio^ 
mnano e benefico ? Qui .ò dove V animo si 
rattrista. 

C A P O V. 

Leggi degV Imperatori sulle arti e mercatura;, 

l^ik industria^ le art! e le manifatture forooo 
sempre dagf imperatori e dalle leggi ayyilite 
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Qa oppresse. Quelli che r^seroitavano erano 
per ordÌDario schiavi. Gli artefici si conside- 
rayano come persone inutili, abbiette, dispres- 
•abili, indegne della |pubblica. protezione,, e 
•i caricavano senza rigaardo di mille imposi- 
stoni. Augusto condannò a morte il settatore 
-Q. Ovittio perchè in Egitto aveva disonorala 
la ana dignità col «oprinteodere a cert9 ma- 
nifatture (i). 

Quest'era una cons^uenaa degli antichi 
pregiudiai'e delle prime leggi già riferite, 
ohe infamavano le arti e la mercatura. Alea* 
aandro Severo, quel- buon principe, mentre 
cercava di sminuire le immense gU>elle det 
T impero, 'stabilì una nuova gravoMa sulk 
.arti e auile. manifatture ^ e Lampridio seri- 
Tendo la sua vita per ordine di Costantino, 

• a cui rha dedicata, diiama questa gravezaa 
nobilissima. Bella lezione per Costantino! 

'Tali erano i princip) che allora venivanD 
adottati da tutti i più celebri giureconsulcu 

• TJlpiano, il discepolo di Papiniano, Toracolp 
della giurìsprndenza, il precettore e il con- 
liiglìere di Alessandro Severo, fu l'autore di 

questa nobilissima gravezza sulle arti e sullo 
manifatture. Così, pensavano Paolo, e Mod»- 
atino, e Marciano, ed Ermogene, e Yenuleio 
e tanti altri giureconsulti di qad tempo « 



(i) Oros. lib. VJ , 0. XIX. 
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«i«citi dalla medesima scuola, le di cni o^p- 

> nioni e commeatM'i formaDO tioa gran pOF> 

L BJODC della infiaita romaDa gìurisprudenca. 

y Tatti Gotisti nomini, dotti e ingegnoBÌ, ma 

pieni delle sotligliesae peripatetiche, e imbs- 
vuti delle aaticfae massime e pregiudizi dei 

' Romani, noa mostratm di avere avuta alcuna 

■dea grande e himinosa della soienEa del coni* 

* mercio e della vera polìtica; di quellasciensa 
in nobile, che ìuflaiace cotanto sulla popola- 
zione, sulla fona, anlle riccbeiEe| e sulla fa- 
licita de' popoli e degli alati. Le loro cogni- 
BÌoni furono assai limitalo ed anguste, e, mi 
sia permieso il dirlo, erronee e false sopra 

i questo politico argomento. Dido Juliano, che 

/dlsifikó il primo la moneta, come vedremo, 
era un celd>re giureconsulto, 

Sc^ra questi assurdi priocipj era pur foa- 

* data la legge di Costantino, sa cui si dichia- 
t ravano infami le persone dedicate al piccato 
i <raQicB e al guadagno d' industria^ Le figlio 
, di'qnesti smldilijSÌ vanta^iosì allostato, erano 
t messe alla con^icione delle aalutrici, delle 
( schiave, degli esposti alle fin-e, e dell' altra 
I gente la più c^brobriosà e vituperata (i). Era 

celi questo nn ball' eccita mHito per nn me- 
) stiere si necessaria e ti utile alla tocieti? 

Man BTera Goslantioo approfittato egr^s- 
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(i> Lti. V. Coi. tU iTst. U6. 



annte dalla lezioDe d'Elio Lampridio? Una 
Gonsegueiua delle 8tes8e« massime era la legge 
dagr imperatori Onorio e Teodosio, eoo la 
quale proibàvasi ai nobili ed ai rìo^i d'inge- 
rirsi nella mercatura, col pretesto ch'eserci- 
tata da loro fosse perniciosa alla città (i). 
L'Inghilterra e T Olanda dimostrano abba-^ 
stanza qaanto fosse falso il prlhcìpio di qoJS* 
^' imperatore 

c A PO yt. 

Tributi e Govemty^ • 

JJidsoci di nuovo suIP odioso argomootode» 
pubblicani, che non si può mai detestare ab-- 
basitanza. Non è possibile d'immaginare gli 
ostacoli che lopponerano per ogni dove al 
commercio e léia circolazione. Le gabelle sì 
raoltiplicavalio sopra ogni porto, sopra ogni 
fiume, sopra ogni confine, sopra le città e le 
campagne, le derrate e le mercanzie. Tutte- 
le provìnce erano barricate, per dir così^ dai 
pubblicani (a). Tutti i canali di eomnnicazione- 
erano oppilati. Una ostruzione generale e fu^. 
sesta opprimeva Timpero. 



(i) L^g. FMiliore$f Cod. de Comm.^ 
(a) yccligalia omnia ^ qua ad contrahenda» 
j^tcunias {jrranni exco^iiavtrant in fliwiorutn rir 
pis , in urbium porùhus^ pei'qué yias et itinMTOi». 
tterod. Hitt. Ub. II. 
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Per meglio inùtenare il<!pnimeTCto,ifn^' 
Uicani e t necopolìM), che sono il flageUb> 
dell'industria, comperavaao da^l' imperatori^ 
tempre biapgnosi di daaarv, il fatai priiile- - 
gki di Tendere escIutlTameate ora 1' naa, ora 
faltra mercanila. Questo dritto funesto, ài 
cui ai ha per iiciagara conaerrato l' esempio 
fino a' nostri giorni, e la di eui memorn 
nrehbs dovuto piuttosto esser sepolta eler- 
namenta sello le ruine dell'impero, si chi»- 
■nara il dritto di JlSonopoUo. 

Mu ciò che rendeva più intollerabili le 
ingiustjzie e le Tesaaiioni de' publiiioaiii, era 
il terribile e misterioso sa«rei6, con coi amm^ 
ntstravaoa le fioailEe. Uicesì che questo aiH 
lieo e detestabile abuso fosse posda appro- 
valo con una legge da Caligola. Se ciò h. 
vero, Caligola era fatto per questa legge, e 
la legge era fatta per Ini. Noi> si poteva m- 
Tentare nn sistema più crudele ^ più tirso-' 
meo di finanza. I popoli erano condannati a 
pagare ì Irìbnti e le ìnnnmerabili gabelle, (k . 
coi erano oppressi, aenca che iiemmeno ■«- 
pesaero qual ne fosse la misura. 1 pnbblioaoì 
erano gli arbitri delle imposte, e potevano ag- 
gravarle a capriccio. Bisognava pagare tatto 
ciò che l'avaro pubblicano sapeva pretendere^ 
e non era lecito di chiederne ragione. Quando 
il popolo si vede oppresso da sempre nuova 
ed esorbitanti impoiiiioni, quandi U villioa 
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tMni' è malsicuro di godere il frutto de' dùoi 
sudori , quando Tartìgiàno teme che il lavoro 
delle sae mani e de'- suoi figli non serva che 
a satollare l'avidità del fìoanziere,' essi si dìs^' 
«rìmanoy si avviliscono e cadono nell'abbat- 
tknento e nella disperasione. L' abuso era 
ghinto ad un eccesso tale, che meritò^, d'esser ; 
corretto dallo sfesso Nerone. Tacito m» & 
fede (i). 

Questo è uno dei due bei monumenti, e 
soli di Nerone. Ma per isciagura ritornarono 
ben presto gli antichi disórdini, e il com^, 
marcio e le province ricaddero nel l' arbitrio. 
de- pubblicani (a). . - 

Ma <juesto è poco. I tiranni di Roma erano v 

circondati da una turba di vili mignoni, adu"" 
latoH e oorrattori del loro sovrano^ diaciolti e* 
gelasti nel lusso e nelle lascivie, é punti sola- 
mente dalia capidjgia insaziabile di ricchezxe. 
tk>8toro per arricchirsi desolavano le province^ 
Fallante, il liberto e favorito di Claudio^ era più 
dovizioso di Grasso; Callisto non era inferiore 
a Fallante né in delitti, né in ricchezza ;Nar- 
àteo si paragonava al re di Persia, ed era più 
opulento di Claudio stesso; Nittfidio, Ani* 
ceto, Policleto, Potino^ Petrobio, i favoriti 



CO Edixit ut lege$ cujusque publici o^cuÌM» ad 
M umpus proscriòerentur. Tac. Ann. lib. XUI| o. 5i • 
(s> Id. ibid. 
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di Nerone, oompagni ed artefici ddle toefErsi^ 
solutezze, erano giunti a possedere iaoredibiB 
tesori. Taluno di costoro aveva una facollàr 
di dngento milioni di' franchi. Qual sarà dun« 
que stata V avarizia d* Icelo, il migaoné di ^ 
Galba, che in sette mesi soli ammassò tante 
ricchezEe, quante i liberti di Nerone negavo* 
vano raccolte in. quattordici a^ni t^ Seneca 
stesso, filosofo, e infelice adulator dei liberti 
di Claudio, filosofo, e apologista di un par- 
ricidio; Seneca -in quattro anni accumulò tre- 
cento milioni di sesterz), e sparse danaro ia 
lutto le province ad una enonne usura (i), 

Così Caeevano i prefeUi del pretorio, cb» 
divennero a poco jel poco i primi ministri 
di slato, e i visiri degr imperatori. Questi 
uomini, per l'ordinario liberti del principe, 
venali ed avari, dopo aver esaurite le prò* 
vince e saccheggiato 1' erario, finivano eoa ' 
Tamma^zare il sovrano o con l e&ere ammaat- 
zali da lui. Son nòte le ribalderie di Seiano 
sotto Tiberio, di Tigellino sotto Nerone, di 
Claudio e di Perenne sotto Commodo, le 
oppressioni di Plauziano sotto Severo, i de» 
lilti dr Sempronio, di Teocrito e di Epa-- 



(i) Intra tìuadrienniurn regioe amicitits ur 
millies sestertium parauisse . « . Italiam et prs» 
vincias immenso foenore hauriru Tac. Ano. L. 

xin, e. 43. 

Dio. Cass. io Excprp. ValoK. v " 
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fftto Botlo Garaoall», e le scelleramm di laìiU: 
altri. Se Papiniaoo ed Ulptaaq^ che par erano 
«omini dotti ed onesti, non avevano le vece 
idee della scienza politica ed economica de^ 
gii stati, qaali provvidenKe e discipline potè* 
irano mai cadere in mente di costoro eh' e* 
rano i p'm igikoraot» e i pia iniqui degli no- 
mini P Bencbyp qnando nomino Ulpiano non 
posso perdonargli di aver tra i primi 8pao> 
«tata la massima terribile^ che il principe è 
sciolto da tutte le leggi , e di aver autoriszata 
di questa gaisa il dispotismo e la tirannia (t}« 
Il dispotismo de* Cesari fu appunto la causa 
principale che affretta la ruina deirinterno' 
ed utile commercio del f impero. Le leggi ter* 
yibili di maestà, si giustamente abbornte da 
Tacito ,^ e da tutti i buoni, porgevano alla ti* 
rannia e alla cupidigia de' principi un prete- 
tto continuo di opprimere i sudditi più rie» 
chi e per fino le intere province. Io mi di*^ 
•penso dal riferire- i colpi di autorità violenta, 
le confiscazioni,! macelli, e gli altri misfatti 
illustri che si co«nmisero all'ombra di co» 
leste leggi di maestà, e di ctù ne sono piene 
"le storie» In uo governa militare e tiranmco 
non può* fiorire T industria. Ivi gli uomint^ 
tfphiavi ed oppressi da un giogo di ferro, vi^ 
'Vooo neir ignoranza^ neiravvilimenta e nellib 



CO Gottofr, de MajfsL Princ., leg. fol. dit. L 
Men^olti, Commercia ^ 
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co8terDàziòne. I germi dell' indastria $!cli8ee« 
cane al soilSo .pestifero della tiraania. . Dove 
noD si. conosce né proprietà, né sicarezza, 
ivi non è possìbile che si trovi ne popola* 
cione, nò agricoltura, ne arti, né commercio. 

L* iotpero non gustò un poco di felicità 
che sotto i regni di Traiano e degli Anto- 
nini: ma sarebbe in fallibilmente .caduto prima 
e disfatto, se la sapienza e il coraggio di 
qiie'.princìpi che si succedettero non lo aves- 
sero sostenuto. Ma dagli Antonini a GostaUf» 
.tino non si videro più sul trono che tiranni 
o soldati di fortuna, tutti barbari, Tracj, Pan- 
non], Dalmati, Illirj, Arabi, Màuritani, che 
il capriccio delle legioni elevava ed abbatteva 
a vicenda Tuno dopo Taltro. Essi erano di- 
venuti il trastollo e il ludibrio delle armate^ 
Dal buon Alessandro a Costantino vi sono 
settanta tiranni che portarono il titolo di Ce- 
sare o d'imperatore, sessanta dei quali furono 
massacrati. Non si può abbastanza stupirsi 
jche Timpero in un secolo e mezzo abbia 
■avuto tanti tiranni quanti ne ha avuto la 
-Francia in tredici secoli; tanto egli é vero 
che la vi4a de' principi è sempre men sicura* 
quanto più il governo ^ dispotico e militare. 

In questi giorni di trist^zaa e dicalaitìità, 
tra tanti despoti feroci, sempre vacillanti so* 
pra un trono tinto di sangue, che si succe- 
devano rapidamente e si spingsvano Tua 
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Talìro eome le onde del mare^ in questi 
tempi procellosi, ore ogni giorno si cambiava 
eli sovrano, di amministrazione e di ministri 9 
dove una milizia insolente ed insaziabile di* 
«ponera a suo capriccio delle province, del« 
' Terario, del treno, egli e ben evidente che il 
commercio interno dell'impero doveva esser 
soggetto a notabilissimi danni. 

Ora ho mostrato chiaramente, se non m^in- 
ganno, che T Italia sotto i Cesari era senza 
popolazione, senza agricoltura, senz' arti e 
senza commercio; che Roma era colma di 
uirpopolaccio immenso, ignorante, vile, ozioso, 
indifferente per il principe, e sempre pronto 
ad applaudire a chi sapea ben nutrirlo; che 
perciò gr imperatori non pensarono quasi mai 
che ad alimentar la propria capitale; che 
tutte le distinzioni, i privilegi , le ricompense 
servivano per i mercatanti e marinai appor- 
tatori di grano; che gli- artisti, i manifattori^ 
e le persone d'industria erano neglette , vi- 
lipese ed aggravate da infinite gabelle; che i 
principi e giureconsulti ebbero sempre delle 
massime e delle idee false ed4.assurde d^lla 
scienza del commercio; che la circolazione 
«ra incapata per tutte le parti dell'impero; , 
che i pubblicani e i monopolisti opponevano 
innumerabili ostacoli all' industria ed al com- 
mercio; che l'amministrazione delle finanza 
ai fondava sopra un sistema crudele ed in; 
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gtasto; che i mignoQi del priacipe e i prefetti 
del pretorio depredayano e desolavano i p^' 
poli e le province; che il governo dispotioor 
e militare non faceva dei sudditi deiriaipeit>> 
che un popolo di schiavi avviliti ed oppressi;, 
ehe dopo gli Antonini il trono de' Cesari fa * 
io preda di avventurieri, di soldati di for«^ 
luna, di despoti alcali e rovesciati da una 
milisia venale, ingorda e sediziosa. Dunque 
ini sembra di poter fkialm«Bte conchiudere, 
come mi era proposto di mostrare, che io 
questa terza epoca il conunercio intemo del^ 
l'impero, avvilito, angustiato ed oppresso^, 
andò- sempre più in decadensa e* in mina. 

Ma queslo non liasta. Roma schiava e f^ 
luttuosa mantenne in oltre un commercio 
passivo coi popoli orientali,. eh' esauri a poco» 
a poco tutte I0 immense Ticchezse ammassata* 
eon la guerra, e che ridusse T impero ad 
una povertà e ad una miseria deplorabile*. 
Cosi rOriente vendicò V Occidente di tante^ 
depredazioni che avea sofferte dai Romani. 

Aibbiamo fin qui veduto come la forza •• 
ringiustizia* hanno rapito, violentemente- i 
fruiti d<irinclu6tfia, ora vediamo come lMa« 
dustria sa ritogliersi lentamente L fruiti dell» 
&SZX e dell' ingiustizia. 
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AX* ROMANI DALLA BATTAGLIA D*AÌBZI» 

A C08TANT1S0. 

CàPO PRIMO. 

Navigazione degU Eghj sotto i 'Romani. 

1 Tolomei^ re d'Egitto, sreTaDO già dalun^o 
iempo iolrodoUo un ricchisaimo e florìdÌ8e>- 
•nio conimereìo con T Arabia, con T Etìopi a e 
«OD rindie. Il Nilo, sempre navigabile, i ca- 
nali acaVali per facilitare il trasporto delie 
mercanzie, i porti fabbricati sui mar Rosso^ 
ie 8cop^rte fatte dai più famosi geografi spe- 
diti per tutti i paesi della terra, e le corri- 
spondenze stabilito con le nazioiù più. re« 
tnote, le distinzioni e le ricompènse accoi^ 
date con prodiga mano ai miglioratori delle 
arti e alle persone d'indostiia, tutte queste 
-cose insieme avevano portato il commercio 
deirEgitto al più alto grado di splendore. Il 
commercio aveva versato in questo re^ao 
ifortunatissiroo imooiense r-icchezze. 

I Romani conquistarono TEgitto con le 
sue ricchezze e col suo commercio. Il loro 
lusso e la loro mollezza gli aveva già ormai 
accostumati alle delizie dell' Oriente. Quindi 
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gli £^4f ^▼enuCi sùdclili cURomaf, oòntoià^^ 
rono il medesimo commercio con T Africa, non 
r Arabia e eoa l'Iodio per nutrire il lusso e 
la efleminatezza dei loro nuovi aignorìi 

Ogni anno in regolati tempi partivano dal 
porli Mjos Ormos e di Berenice sul mar 
Rosso delle flotte, che andavano portando 
agli Arabi, agli Etiopi ed agr Indiani Tota 
e Fargeoto di Roma^ e riportavano- al l«ro 
ritorno le preziose e ricche produzioni di tutti 
que' paesi. Le flotte regolari d' Egitto ^ po'* 
trebberò paragonarsi a quei ga:leoni della Spa^ 
^na^ che partono da Acapc^co con T argento 
d'America per Ttudìe Orientali, e ritornano 
con le mercanzie delle Indie in Acapulco 
per TAmerica. 

Plinio ed Arriano^ se pure Arriano è Tau- 
toro del Periplo del mar Rosso, ci hanno 
conservato un dettaglio del viaggio periodic* 
de' vascelli egiziani (i). 

Altri avendo passato lo Stretto del golfo 
Arabico, presentemente lo Stretto di Babel- 
Mandel, navigavano luogo le coelte Orien* 
tali deir Africa, dove incontravano prima di 
tutto il porto di Avalite, indi quello di Ma^ 
lao e di Mosillo, poscia il porlo Apocopoo 



(0 Win., Hi«t. Nat., lib. Vi et XII. 
Peripl. Erythr. cam. Sch.oliìf Guìlelmi Slukik 
Strak, kk XVU. 



ttetla legione Cinnamomifera., piti lungi quello - 
di Oppona, e passando la linea armavano 
di lido in lido fino a Tonico ed-aRapt», ca- 
pitale della Barbaria, che not^ chiamiamo 
Zanguebar, ove terminava da quella paiHe il 
loro viaggio. 

Altri, eh' erano desttitati per V Indie, ap- 
prooiafano prima al porlo' dh Ocelis o Cane 
ireir Arabia y e poscia col favore del vento 
Libonoto andavano a Palale, situato alle foci 
detrindo^ e a Barbarico che non era molto 
lontaào; di là a Barigasa, il primo porto ri- 
nomato della penìsola del Gange; in seguito 
a Muziris e a Nalcinda, d'onde passavano 
air isola famosa di Taprobana, oggi Geylan, 
e dì là spingevano la loro navigazione alfim- 
boccatura del. Gange, che ascendevano ezian- 
dio fino a Polibolra^ la più ricca, la più mer- 
cantile^ la più celebre città dì lutto T Oriente. 

Altri finalmente?, e sopra tutto quelli di 
Myos-Ormos, restavano nel golfo Arabico, e 
qnesti -mercanteggiavano di porto* in porto, 
di rada in rada^ con tutti i popoli e contrada 
dell'Arabia. 

Ecco le strade che tenevano le flotte elisie 
per andare in traccia delle delicatezze e delle 
rarità di tutti- i paesi orientali. Ecco i . ca- ^ 
nali, per cui usciva continuamente Toro e 
Targénto dell' impero. Per comprendere la 
estensione di questo commercio^ $he in pochi 
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seco)i esaari tutte le ricchezze immenae dei 
RomQrii, esaminiamo quali erano i ricchi e 
preziosi geueri che ai traaportafano dairO- 
riente, e quanto era il consumo che ae ne 
facea a Roma, e. per tutto T impero. L^Indie 
hanno per il qlima e per le terre un» decisa 
superiorità sopra tutti gli altri popoli. La 
nalui-a ha fatto loro dono di alcuni prodotti 
deliziosi, de* quali* in tutti i tempi, e massime 
in quelli di mollez^ca e di lusso, noi ne aTremo 
sempre bisognò. Egli ha più di Tenti aecpli 
che rindie sono in possesso di smungere Toro 
e Targento d'Europa. 

C A P O II. 

• • 

Aromi ed Unguenlu 

JNow si può descrivere T ardore, la frega • 
la TOglia spasimata che aveyasi a Roma da- 
gli uomini e datle donne, dai ricchi e dalla 
plebe, per gli aromi e per gli unguenti 
orientali. 

Il cinnamomo, o la cannella era in tanta 
riputazione, che ai tempi di Plinio yendevasi 
perfino mille e cinquecento danari la libbra; 
o cinquanta Tolte di più che non sfanno pre*^ 
aentemente gli Olandesi, benché usino tutte 
le arti deir avarìzia per ricondurre i tempi 
" Plinio. Per aumentarne il prezzo, ai rao^ 



isctoUTa ai Romaoì ch'ara forca d'iovolare 
il cìanamoma a dragoai alati, ed a bestie fé* 
t^oci, e ai yendevaoo loro le favole più .ri4i* 
cole e pio atrayagaoti. Dopo il cinnamomo ai 
pregiava sommamente la mirra, il naìrdo, il 
cardamomo, il garofano, la cassia, detta halr 
sàmodes^ il calamo^ il còsto, il ladano^ Tiso* 
«ìnnàmo, il mirobalano, il masìr, il canoamo^ 
il gizir, e CDoUe altre o piante, o gomme, o 
cortecce, o lagrime odorose, onde si compo- 
aeyano gii angaenti, di coi erano tanto Va- 
gtii e passionati i Romani, e di cqi facevano 
un incredibile scialacquo (i). 

L*uso degli unguenti era comune a tutti 
gli ordini di persone, e ai cittadini ancora i 
più costumati e frugali. Cicerone slesso aveva 
i suoi gusti particolari ver gli unguenti, ed 
era gic^dice squisito anche in tal materia. Qner 
struse faceva una parte deirospita li tà « delle 
pratiche socievoli « polite, come il (he presso 
gV Inglesi, e il bethel dei moderni OrientaiL 
Le case de' patrizj e le pefsone oleszavana 
per ogni parte di unguenti delisiosi, le vesti 
erano profumate,- i capelli stillavano nardo; 
le membra tutte angevansi di oi) aromatici 
« squisiti; i bagni sì spargevano di balsami 
presioei; i vini stessi più celebrali d'Italia « 



(0 Jwh luxuria omnia ea misetre , «l e cunctis 
imum adqr€m/ac€r9.tìia* Bìtt Nst., lib. XIII. e. i« 
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déirAf^tpéìaga si meMolavano alle tatrte 
metile cogli aro|ni delf Arabia edeUe Indie (i). 
iPiinìo dice che i Homaai del suo tempo 
erano aspersi e bagnali di unguenti per ogni 
parte del corpo, e dentro e inori. Anzi fìri 
aagli aitimi tempi della repubblica y PI02Ì0, 
il fratello del console Fianco, crh^ erasi ^piat« 
tato io una spelonca per sottrarsi alla proscri^ 
eione fu scoperto^ dall^ fragranza degli odori, 
che guidarono i satelliti ad aannazzarlo(a). > 
Mar che si dirà delle femminei^ l^se n*e* 
rano furenti. Le più galanti e gentili «cerca-^ 
vano ansiosamente gli unguenti più grati e 
soavi, che lasciassero dopo di sé un lungo e 
durevole solco di odori aeir aria, onde atti^ 
rare nel loro passaggio anche ^li uomini che 
non le avevano vedute (.i). Questa era la 
moda dei tempi di Vespasiano e di Tito. Per 
altro gl'i unguenti j di cui Ip Romane facevano 
ose ed abuso, sono innumerabilii V* era V i«* 
rìno di Corinto^ il crocino di Cicilia, Pansan 
facino di Cdo, il metopio d'Kgitto, il pana- 
tenatco di Atene, il Sansucino di Mitilene, il 
telino, il cinanominò, il balanino^ il melino | 



^*> 



(t) /, pHe un§uentum f plter^ et coromu 
F:t eacktm. Hor., lib. ìli, od. XIV. 
yina Syra reparata merce. Id, lib. I, od.XXXl. 
(a) Plin. Hist. Nat., lib. XIJI. 
(3) Santina commtntkttio eoram ut trah.seuftt& 
fìemina 1 odot im4teieiéam atiud (igenlps* Id. Ikr 
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iì ireitliiio, il malobatra lodalisauno rÌoero9': 
lìsMiaé, e sopra tatti yangoento nealede' Partii 
ehe vendevasi a'an presso ecoeatiro e prodigioso^ 
e ìofiofti altri di varie ooaipodtiKioai e mesco^ 
Iaf)2e, macche st formaTano tulti^ come ha 
detto^ con aoghì,. radici, &>ri, lagrime ed ol^ 
e arabici, o etiopici, o troglodit^ì, o ÌDdiaoù 

Io mi troro ia do^ver di padaj:e di queste; 
abitadini, usr e bisogni fakizj de^. Romani^ 
resi necessari dalla educazione, dall' uso, daili^ 
opinione pubblica^* dairdscmpio, poiché . qiie<? 
sCe appunto sono lie cause del più variato 
commercio dì lusso appresso tutte le nazioni^ 
Non è possibile di separare la sstoria degU 
usi e de' pregiudizi di uà popolo dalla storia 
del suo commercio^ . 

Io stupisco in vedere le immense profusioni 
che facevaifsi a Roma di cotesti fari prò? 
dotti orientali. Adriano in'onor di sua suo- 
cera e di Traiano, regalò a tutto il popolo 
di Roma una copia prodigiosa di aroÀi pre* 
BÌosr, e fece scorrere per le scene e per li 
gradini del teatro i balsami e gli unguenti* 
liliogabalo nuotava in laghi e in peschiere 
cosperse di unguenti i più rari, e profondeva 
il nardo a caldaie (i). Il lusso degli ungueiiti 



(t) lìic nonnisi unguento nobili et Croco pi» 
4temis infectis natavit . « • Caldaria de nérdo 
tiUibens^ Lamprldé d« Vìt« EeUog<j sSp» 19. et 94» 



p«Delr^ a poco a ipoco fino nelle armato ^^ 
«elle legioni, e corrnppe^a fnigliià militare* 
liei dì solenni ai prafomAvano e ai uoge?àoé 
le bandiere e le aqaile pomane con pea9Ìm<» 
^feaempio di effemioatessa (i). Tutti questi 
balsami ed unguenti cambiarano coótinuan 
mente cc^li dsi e con la noda seoo'ndu il 
iBono che da?a la cortese i grandi più. dili- 
gali e Toluttnosi. L'abuso andò cfeaicendo 
aenpre fino alla pazsia; poicbè i corrotti Ro^ 
anani, sommersi pai lusso, -non cercavano. che 
i guati più strani, più bi^zar^i, e più disso* 
fianti dagli antichi costami, e si àffaticavaiM 
in tutte le maniere per irritare i sensi stu- 
pidi dalFeccesso dei pìacesi (q). 

La religione stessa, epe in tutti i tempi • 
in tutti i climi ebbe i suoi sacrifici ed oilerte 
^i prodotti più rari della naHkra, la reti* . 
ffoae gentilesca accresceva prodigiosamente il 
eonsumo di coteste preziose merci straniet^^' 
non solo per il culto degli Dei, tna segnata- 
mente pei funerali, e per la tumulazione, dei 
morti (3). Le ceneri degli estinti si aaper- 



<t) Pilo. Hisl. Nat., lib. XVIII. 
Amm. Marrfll., lib. XXflI, e. 4. 
(9) .... Non vulgo nota pla<:tbant 

Oaudiay non usu pUbejo trita uoluptas. 

PHr, Arb. 
(3) Jctrvatim 'Congesta honori C4idav€rum^WìXk* 
' Nat., lib. XIU. 
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geranc^ <K balMmi odorali e precio»! (t). Neir 
rogo gettavaosi gli i^omi e gl'inceosi« I ea<^ 
daveri. si oogevano di ncigoeiili prelibati (^ 
Era infinito il consamo degli aromi e dei 

e'ofttmi per ie sepolture- in tatto rimpeeo»' 
on T*era £amig|ia, per povera che ioSse,* 
che non facesse assaggiare al morto uà pò*' 
d^incenso, di balsamo o di droga. La profui* 
•iMe era pooporsiooata alio stalo delle per<^ 
spne e airafletto che* »vevasi per gli «stinti* 
Sovente le famiglie* si rovinavano per onorare- 
i morii. Erodiano e» ha conservata una ma# 
gnifica descrizione de' fuoerali degli Augusta^ 
ève st può conoscere la profusione immensa 
che si faceva degli* aromi di lutili paesi della 
terra (3). La copia.de' babamt squisiti e rari. 
che Nerone fece versare nel rogo di Popper 
fa tale, che-ÌÙtta T Arabia in un anno noa 

poteva produrla (4)w Quindi riiìc«a80>eraai(io« 

* -» 

(t) Non soror , Assyriot cineri quco* dedat ko^ 
HoreSk Tibul. cl«g. II, 1. L * 
(a) .. • • • darputqMB Uu^aat Jì-igentii uungunU 

Congfitta cremantur 

Thurea dsna. Virg^, lìb. VI i£oet(L 

(3) Jromaià^ #l mffimeniar omnii generis^ fiue^ 
tu» f herbatqut , Muccusque omn$$ o4Ìoratos eoa» 
fuiruni f oique acervalim tffunduni . ». . Uhi v€rùt 
wigtn$ aromaium ac«ivièf aggfUu» csf^ etc* Herod.. 
Ei8t., lib. IV. . 

(4) Ptriti rerum adtef^rant ^ jirahUm' Felioem. 
non /tre tantum annuo fatlu, quantum Nero Pfin^ 
éeoi novisiimo Poppcet» eueB die ooncremay^eriitih^ 
Wn, HifU JNaL^ Ub. }UI^ €• UBL 
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dei generi del più ricco coinmercio dell* A- 
idbiaJ Questo conducevain sopra cammelU, ia 
sessanta e più giornate fino a Gasa, d'onde 
trasierivasi ia Alessandria. Tal era la gelo- 
sìa ehe avevasi di questa ineroe in Alessan- 
dris, che nelle raffinerie si penerà aifa ma- 
sshera sai viso ai layoratorìi^ si avrolgeva loro 
la faccia con una rete^ e si facevano talvolta 
uscire ignudi, per timore che roocnltassero 
nella bocca, nelle orecchie, neHe vestinienta (i) . 
! Venne finalmente la medicina ad aumen- 
tare ancora più la strania e la follia delle 
piante e delle erbe pellegrine. I Romani, rosai 
• igtioraiiti pejT secoli, ricchi ali* improvviso, 
affollati dalle opinioni e dai pregiudizi degli 
altri popoli, sempre superstisiosi, sempre 
traici dell* astrologia j della- chiromansia e 
delle ^hre arti vane; i. Romani dovevano pre- 
stare una grandissima f^de alla medicina, e 
alle virtù misteriose ed arcane degli unguenti 
arabici ed indiani. La malattia della credu- 
lità comune alle nafioni più colte, era 'molto 
più .propria di un popolo immenso, ricco, 
osioso, ignorante, compera quello di Roma. 
£. indicibile il numero de\medicinali che si 
portavano a Roma dalFEgilto, daila Gire- 



^Ì^t)i.Widla salii dilìgenda cuttùdit officinaai 
i^bli^aria signanim* opifici} persona adjiciUtr 
capili f iUnsus^e retieulus ; nudi emiliuntur, la. e. 19, 



, de' HQMAni. >4S 

oaica, dalla Siria, dall'Arabia; e qaelK ch^ 
venivaDo dalla Persia^ -dal^ Indie, dalFEtio- 
pia, dalla Trogloditica, e da* più remoti paesi 
deir Africa. Tutle queste cose, vestite eoa 
nomi strani, barbari ed ignoti, imponeyaao al 
popolo, pascevano la credulità e la spprazÀic^ 
ed irritavano U prurito e raosiotà di farne 
prova. La farm9cia era .iinmensa^ i medi/ci^ 
unii infiniti: Biinio ne descrive a migliaia. 

^i vede dunque qQal maravigHoso coQsumo 
facevasi a Roma di tante preziose merci deU 
l'Arabia e delle Indie che si' adoperavano 
ne' cibi, nelle bevande, nelle vesti, né* capelli, 
nelle stanze, ne* bagni, ne* teatri, e templi^ e 
roglii^ e sepolcri, ed eserciti, e medicina; da 
per tutto in somina o per oggetto di delica- 
tezza, o di capriccio, o di ospitalità, o di i«- 
Jigione, o di salute. Qual copia prodigiosa di 
danaro non doveva uscire continuamente da 
Roma e dall* impero per cotesti generi dive* 
nnti necessari' pei costumi, per le opinioni , 
per li pregiudizi.; per gli esempi? Ma v'erano 
però degli altri ganeri di puro lusiso, ch*e^ 
slraeTano delle somme, ancora maggiori. 
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e A P e III. 

Gemme e Pe^ìe^ 

XMkvvoitàk Pompeo, nel sao trk)ii& Milrf« 
daiteo, spiegò «otto gli òcchi dot popolo rot- 
wtLW» una proeligioMi qjuiinlità di pietre pre* 
VÌo8e, coli ne furono da prima abbagliati, ^ 
poscU ne divenjiero ardenlemente cupidi #* 
fcriosi. Fin odagli ultimi giorni della repub^ 
1)lica il lusso delle gemme avea già falto un 
grandissimo progresso. Si sa che M. Ànto*^ 
DÌO, il triumviro y fece comprendere nella lista 
fatale de* proseritli il senator Q. Nonio, pev 
Toglia d* impossessarsi del suo anello, ch'era 
di «ma pietra pregiatissima. Sotto Augtàlo 
la pasMon delle gemme noci sr^ya più con*- 
fini. I grandi ed i . ricchi aTerano per fasto< 
delle collezioni superbe, e dei musei di ogni 
aorta di pietre pieziose. Mecenate, q^el favo- 
^'rito di Augusto si splendido e sì delìtioso^ 
aveva scritto un libro completo di tutte la- 
•pezie di semme, cerne lo attestano Prisciano^ 
Seneca ed Isidoro. Il libro è perduto, m» 
tossiste aocof a il trattino di Plinio, eh* è de» 
dotto da quella di Mecenate,, oom' egli stesso* 
eonfessa ^i)i^ Jli ciò si può< ooooscere qitaot» 

(i) Plin. Ht«t. Nat.,. lib. I ia Go. 
ieo^ epifi. SCVIL 
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i RoBtani ci superassero in qpesto vUcoIo 
di lusso. 

Il sommo uso delle gemme era per le 
anella^ che prima iurono di ferro^ indi d Wo,. 
e finalmente glojellate. I Romani si caricarano 
tutte le 'dita, eccetto il medio, ed eziandio 
tutti gli articoli delle, dita di altrettante aàella, 
ra cui -contendevano tra loro il di aspro ^ il 
sardonico, lo smeraldo, e il diauiante (i)«- 
Soleyano pur per grandezza i Romaq^ far 
▼eulre a mensa i zaffiri ^ i crisoliti e i piropì, 
avversavano il cecubo, il falerno, e i- dilicati 
vini della Grecia in bicchieri fiammeggianti 
di gèmme. Virgilia, Giovenale, .e gli altri 
poeti e scrittori di ^ue' tempi n» pamao fre* 
^entemente (2); 

La maggior parte deUe pietre preziose ve*> 
Biva dall'Arabia, dalPEtlopia, dalla Persia^ 
dalle Indie, ed anche dalla Scfzia^ dai paesi 
de' Battri, de' Gagi^ e fino dagli abitanti fe- 
roci dèi monte Caucaso (3) : tanto egli è vero 



(1) Digitai meddus excipiiur ; coeteri omnts- 
enerantuTy ùtque eùam prwatirrk arùcutì» Plin» 
Hisr., lib. XXXVII. . 

SavdonjrchaSj smaragdos, adamantas, jaspidas uno^ 

Portai in aniculo, Mart., lib», V, epig. XI. 

(a) Ut gemma bibat , et Sarrano indormiat ostroi 

Virg., I. ni. Georg. 
JSnm FirOfUt muUij gemmas ad ^cula irasfert- 

Juv. Satyr. V. 
py Plin. Hist. NaL,I. XXXVII, e. 5, 6.«,9.ctc 
\ottL CommercU^ i^o 
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che le nazioni più barbare e più selragge ti» 
ravano profitto dal lusso de* Romani. 

Sarebbe troppo lungo ed inutile il riferire 
tulle le qualità di pietre preziose che si com- 
peravano a gran prezzo dagli strai^eri ;' ma 
tralasciar non posso di fare un cenno delle 
mirrine (j).- 

Le mirrine erano pietre preziosissime era« 
rissime, che venivano dalla Garamania e dalle 
più interne eontrade de^ Farti. Egli era presso 
i Romani un argomento di sommo e squisito 
lusso l'aver dei vasi di coleste pietre di ec- 
cessivo valore, appunto per la loro fr^^gilità^ 
onde poterle rompere per insulto, per fasto 
e per grandezza (2). Un cittadino consolare 
aveva comperato un vaso di mirtina .per set- 
tanta talenti, lì celebre Petronio, eh* era ele- 
gante e voluttuoso nella- sua vita, quanto è 
voluttuoso ed elegante neVsupi scritti, ruppe 
prima di morire una trulla di mirrina com- 
'perata' per trecento talenti, alBnchè Nerone 
8U0 amico, e suo tiranno non potesse servì r- 
seDe. Ma Nerone aveva già sorpassato di gran 
lunga Petronio e tutti gli altri, poiché aveva 



(0 Plm. Hisl. Nat, lib. XXXVII, e. a. 

(2) Murrhfiia et cijrstallincLy quibus faceret pre* 
tìum ipsa fragilitas. Hoc argumentum opum, ìuec 
wera luxw'ice gloria exislimatur habere^quod pos» 
set slaiim perire. Plin. Hist. Nat.^ lib. XXX VII, e. i. 
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eia TtiSD di mirriciay che yaleya quaranta mi* 
Uouì di sesterzj (i). 

Ma nulla può essere paragonato alF alta 
eslìmazionej e al furor de^ Romani per le 
perle. Il lusso di cpieste era già sotto i primi 
Cesari al suo colmo. Le femmine- nobili e 
ricche si caricavano di perle la testa, il collo, 
il petto ^ le braccia ) e fino le pianelle, e i 
calzari n'erano <adorni e coperti. La celebre 
Lollia Paullina era solita di portare per uso, 
qpaodo usciva di casa, una guarnitura di perle 
frammischiate di smeraldi, cne yalutavasi qua- 
ranta milioni di sesterzj. Questo lasso conta* 
•gioso erasi comunicato ai tempi di. Plinio 
anche alle donne .inferiori e plebee, sicché la 
jrega e follia delle perle sì era resa comune 
a tutti gli ordini di persone. Anzi neppure 
gli uomini andavano esenti da si fatta effe» 
minatezza, o vanità. Caligola era sempre grave 
di perle. Egli faceva costruire delle galere di 
cedro, con le prore arricchite di perle, e an- 
dava cosi costeggiando i deliziosi littorali della 
Campania; Nerone ornava di perle i suoi letti 
di dissolutezza. . . Ma che dico? Gristrioni 
atessi trangugiavano le perle disciolte nel fa- 
ceto, e rendevano meno intollerabile il fasto 
idi Cleopatra (:»). 



ift 



<i) la. ibid. 

Ca) Plin. Hist. Nat., lib. IX, cap. 35. 
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Il presso dèlie perle era immenso (i); Le* 
più stimale venivano, come ai nostri giorni^, 
dal golfo Persico, e dall'Isola Taprobana,. 
dovè pur erano tenute insomma riputazione (3)^ 
e dove si vendevano per un triplo peso doro 
il più piuro (3). Da ciò si può inferire qnstt 
preaso prodigioso dovevano aver le perle> 
quando erano finalmente arrivate a Roma, e- 
qual immensa somma usciva ogn anno dal*- 
l' impero per quest' oggetto di pura osten- 
tazione. 

Tiberio, che aveva passati sette anni a Rodi^ 
oittà la più dótta di tutte nella nautica e nel 
commercio, Tiberio il più profondo dis8Ìtni> 
latore e cupo politico de* Cesari, Tiberio lo* 
devole per molti riguardi prima che si ab»- 
bandonasse alla crudeltà, ed alle infami di3«^ 
«olutezse di Gaprea; Tiberio solo ebbe una< 
qualche vista, o bagliore di commercio. Nella 
&mosa sua lettera al senato, riferita da Ta-^ 
<iito, egli rimarca che il lusso smoderato dì 
Roma, e massime quello delle gemme, por<^ 
lava nelle nazioni straniere e nemiche del«- 



(t) Principium culmenque omnium rerum pretii 
'margariice terunl, Iil. Ibid. 

(a) Gemmct, margaritwque et ibi in honore 
multo preestaniioreSf etc, Id. Ib. 

(3) Margaritas f quce contra triplum auruati 
obhzufttf aiaue id quidem in Indit tfjfassuM ^^y:^ 
nttani, Axr. Aev* Indie 
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l^impero noa gran qaantità Ai danaro; ma 
nello stesso tempo considera ch'egli era im- 

})0dsibile ormai di reprimere un sì sfrenato 
asso (i). Io credo che Tiberio^ sagace come 
egli era, sentisse piacere che i grandi ei ric*> 
«hi di Roma esaurissero le immense e so- 
spette loro ricchezze, e si snervassero ed av^ 
vilisserp col lusso, per distorti affatto dagli 
"Arditi pensieri, repressi bensì, ma non an* 
eora estinti, di rimettere in piedi il governo 
i*«pubbIicano. Egli sapeva troppo che biso» 
gna corrompere .ed amfnolliré gli animi per 
ben piantare il dispotismo. Lasciò dunque 
sussistere il più dirotto e licenzioso lusso. AU 
iora ì Romani vi si abbandonarono, per sem» 
pre, come si *fa ne* governi tirannici, dove 
gli uomini:, ognora incerti della vita e dei 
loro beni, approfittano di tutti gV istanti, e si 
affrettano di godere, innanzi che la manod^ 
«despota percuota. 

Osserva però Tacito, che sotto Tiberio fn 
vietato il servirsi a tavola di vasi d^oro, e agli 
fiomini di vestir di seta (3). Qnal- era dunque 
«questo commerciò della seta? 



(0 Lapidum eausa pecunìas nostra ad exter' 
mas aut hosliles gentes transferuniur. Tac. Adq*, 
lib. Ili, e. 53. 

' • (2) Edictumque ne uasa auro solida ministrane 
•dis cibis fierent ; ne vesiis serica tnroi fxdart^ 
là. Ibid. 
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CAPO IV. 

Seta e Tele delle Indie. 

Ì^uAnbo Cesare, nei superbi spettàcoli dati 
al popolo .romano, fece coprire il teatro dt 
drappi di seta, nacque nn tumulto nei sol- 
dati, che lo accusarono di esaurir Terario in 
cose di tanta delizia *e magnificenza. Dioo 
Cassio la chiama opera della barbarica mor- 
bidezza, e rimarca con sorpresa la straordi- 
naria pompa di Claudio, quando sotto un 
padiglione di seta incoronò due re deirAsia 
vassalli dell'impero ^i). In fatti la seta pa-* 
gessi sempre a Roma da Augusto a Costan- 
tino, e due secoli dopo, a peso d^oro. I Ro- 
mani noiii conobbero, avanti Giustiniano il 
grande, cosa fosse la seta. Le idee che* n* a« 
vevano erano le più oscure e strayagantiv 
Virgilio la chiama la lana deUe selve (3); Pli- 
nio, ch'era il Bouffon dell' antichità, non ne 
sapevfi di più (3). Ammian Marcellino, tre 



(1) Dio. Òass., lik XLfir. Idem, lib, LIX. 

(Ti) Veileraque ut foliis depectant Unuia Sereu 
Virg. Georg., lib. il. 

(3) Seres lanicio sylvarum nobitet ptrfusum 
4iqua deptcume» frondium canUicm, Plin. HieU 
Nat., lib. yi, cap. 17. . 
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secoli dopo^ Plinio, era nella medesima igno-, 
ranza (i). 

I drappi di seta portavansi dalla Persia^ 
dalle Indie, e massime dai paesi de^ Seri^ 
onde trassero il nome di serico, suhsericoy e 
oloserico, SI chiamavano anche talvolta cotesti 
drappi o Tir], o Assìrj dai popoli che ne. 
facevano tragico. Si portava eziandio a Roma 
della seta in matasse, e queste si svolgevano^ 
si "torcevano^ e si travagliavano con infinita 
fatica dalle donne, romane; ma le. stoffe per 
la loro rozzezza riuscivano di poco pregio in 
paragone di quelle dell'Asia, che dovevano pro- 
babilmente essere lavorate alla nostra foggia (a). 

Non si può esprimere quanto le femmine 
fossero vaghe di cotesta merce preziosa, si 

f)ropria della loro dilicatez^a e vanità. Jje 
oggi sontuarie di Roma non tolsero loro mai 
questo diritto. La rarità, e il sommo prezzo 
della seta irritava tantopiiila voglia di averne. 
Oltre gli abili, usavasi ancora per nastri ed altri 
fregi femminili. Ai tempi di Vespasiano e di 
Tito le donne, ornavano* le chiome grondanti 



(I) SilvCB éublucìdce , a quibut arborum Jbeiuf 
aquarum aspets,inibus crèhris uelut quredam vel» 
lera molUentes^ , ex lanugine et liquore mixtam 
subiilitàtem tenerrimam peciunU Amm. Marcel l.^ 
lib. XXIII, cjp. 6. 

(à) Digest, lib. XXXIX, Tit. IV, leg. XVL 



f 5^ on. coninolo 

^i nngnenlo con corone indiane eli sela a rari 

eolorì, e intrecciate Con foglie di nardo (i). 

Ma in progresso il lussò delle sete andò 
sempre crescendo sotto tutti gì' imperatori, 
massime dopo che Eliogabalo yeslì loZosenco, 
o Teste tutta intiera di sela^ poiché ninno 
mai avanti di lui aveva osato di giungere a 
tanta magnificenza e morbidezza. Alessandro 
Severo ed Aureliano procurarono di frenare 
il lusso della seta così pernizioso alTinipero; 
ma troppo inveterato e coiiiune ■ n' era orm^i 
dWeifiito r abuso (s). Uomini, d'onne, ricchi, 
poveri, nobili, plebei, tutti a^^vano la mania 
di vestirsi. di seta (3). 

Il commercio della seta fu sempre passivo 
per i Romani, ed egli non è calcolabile qual 
uamensa somma di danaro abbia costato la seta 
airimpero fino alfimperator Giustiniano che 
fece col mezzo di certi monaci trasportar dalle 
Irfdie nella Grecia le uova de* bachi verso la 
metà del sesto secolo dell'Era Volgare. Se Teo- 
dora per vanità donnesca avesse influito sull'a- 



' (t) Sutiliòut coronis petitÌM ab India^ atU ultra 
Jndos f laudaiiisimum ijuippe kabttur e nardi 
/òlio eas dari , aui veste serica versicoloret kb- 
^uentis madidas. Plin. Hist. Nat., lib. XXI. 

(a) Lamprid. in Vii. Alexk Sev. 

Vopis. in Vii. Aurei. • 

(3) Sericum ad usum antehac nobilium 9 nime 
etìam inHrmorum aine ulla discretione proficùias, 
Amin. UarceU., lib. XXUl^ cap.Vl. 
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«imo del mflfito, per indurlo a farenn sì utile 
prezióso dono ali Europa, come si pretende 
che abhìa influito moltissimo sul codice delle 
sbe leggi ^ questa principessa avrebbe un giù* 
8to titolo alla nostra riconoscenza.' 

Oltre la selt, veniyano pur dalla Persia 
'degli altri drappi di\in valore straordinario; 
tali arano i famosi e superbi tappeti, o' strati 
di Babilonia^ ch^ erano dipinti, o vergati, o 
eerpeggiati a diversi leggiadri colori, tra* quali 
primeggiava la porpora di uno splendor ma^ 
raviglioso. I grandi dì Roma ne facevano nso 
per coprfre le tavole de* loro triclinj. Catone 
aUtica, malgrado tutta Tausterità de* suoi 
costumi, faceva pompa di uno di questi tàp« 
peti babilònici che aveva comperato per otto* 
centomila seslerzj ; ma un imperator • dìs90« 
luto, cento anni dopo Catone, ne aveva uno 
def valore di quattro milioni (i). 

I Romani facevano altresì un grandiasimo 
consumo di tele delle Indie di ogni qualità, 
e d^ogni colore, come sono le nostre musso- 
line, e 'le indiane. Altre di queste tele si di lam- 
inavano Monoùhe ^TAovox-h, altre Sagmatogene^ 
iGtyiAdToyr^voity altre con vari nomi, e general- 
ihentQ si din.otavano col nome di Oionio^ 
O^ovtov. Egli è naturaliMkno.il credere 'che 
il 'termine di «o'tone derivi da questo greeo 



<i) Pfin. Hirt. Nat.f lib. V^I, e. 48. 



^* - - -«- _ ^1^--,^^ i*jf. -*' ^ 
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vocabalo 05ovmv. L'etimologìa non mi senv 
bra sforzala, com^ è della maggior parte delle . 
etimologie. Ora i mercanti egizi facevano il 
loro carico di tele nei porti di Barigaza e di 
Muziride, sulla costa del Malabar, dove gli 
Indiani le portavano <da tutte le interne con- 
trade della peninola del Gange (i). Ciò prova 
benissimo che le Indie possedettero da tempo . 
immemorabile j^aesta specie di manifattura^ 
e che ne fecero fin d^ allora un oggetto di 
ricco commercio cogli Europei. L^ India fa 
sèmpre a un' dipresso* quelk che è. Glim^^,* 
religione, usi, costumi, arti, tutto resto lo. 
stesso, dal gran Brama fino al presente. Quindi, 
le Indie assorbirono in ogni tempo i metalli 
d'Europa. L'oro e l'argento de' nostri avi 
prese sTempre, come fa il nostro, la strada 
delle Indie, e andò d'Occidente in Oriente a 
perdersi, e a seppellirsi nei vasti regni delfA* 
aia (a). Egli vi è per altro una differenza tra 
il commercio che facerau6 i Romani, e it 
Commercio phe facciamo noi, dopo la scoperta 
delle ri&che ed inesauste miniere d^ America^ 
come sarebbe facile il mostrarlp. Ma termi* 
niamo di vedere gli altri oggetti di mollezza 
e di lussa che i Romani, comperavano dagli 
stranieri. 



«* 



(0 PjTÌpl. Eritlìr. cuna Scholiis Stukii. 
(a) Esprit des Loii, liv. X\l, chap. u 
Eaynal.|HÌ8t.Philo8« et rolU.| liv. V, chap. il7f 
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C A P O V- 

Avorio ^.Ambr a ^ edr altri 'generi di passivo' 
commercio per i Bmnani, 

AYOHio fu sempre stimata a Boma fin dai 
primi tempi della repubblica, ma impiega-, 
vasi allora solamente per le sedie curali, che 
erano una marca d'oaòre e di dignità riser* 
Tata alle cariche più eminenti dello stato. Ma, 
nei secoli di lusso» TaTorio diyenne comune a 
tutti i cittadini che ne facevano uso per or- 
namento de' loro magnitlci e grandiosi pa- 
lagi. Le porte erano intarsiate d'avorio, i sof- 
fitti d'ayorio' (i), le tavole é i letti d'avorio^* 
e perfino le mura s'incrostavano d'avorio (a). 
La religione 9tessa aveva.il suo lusso d' avo- 
rio, come lo ebbe sempre dell'^argento e del- 
l'oro. Le porte dei templi più superbi (3)^ e, 
le statile degli Dei si tormavano d'avorio, e 
dalle vòlte degli altari si sespenderano ^ in- 
teri denti degli elefanti più Tasti'(4). Questa 

*• 

(\'> Et camer€tauratas ìntet: eburna trahest Prop, 

(a) Rul^ro ubi COCCO' 

Tinaia super Uct^ candertt veuia ebumos^ 

Horat., I. VI, Sat. VI. 
(3) Et vahce Libxci nobile dentis oput» .^■'<*p* 
(4j) DenUbus ingens pretium , et Deorum .sima* 
la'cris lautissima ex iis materia. Magnitudo den* 
tìum vidctur in templis pretcipua^ Hin. Hiat. Nat»» 
«b.. yUI, e. IO. 
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«nerce preziosa veniva dall'Etiopia, dai paett 
più iDterni e mediterranei dell* Africa, e so- 
prattutto dalla .Trogloditide, db^era la sede de- 
gli elefanti. Gli Egizi ne provvedevano una 
^ran copia nei porti di Goloa, -di Ascanite, 
tli Aduli, di Mosillo ed altri luoghi mercan- 
tili deirAfrica (i). Ma l'avorio più ricercato 
era quello delle Indie, poiché gli elefunii 
tiaiatici iìirono sempre più grandi degli afri* 
cani. T^l era Timmenso consumo che il lusso 
•de^ Romani aveva fatto delFavorio, che cento 
anni dopo Augusto uoù se ne trovava più 
-ormai nelle Indie. Anzi sotto Vespasiano si 
aveva già comincialo a segare, e a travagliare 
perfino le <)ssa delfelefante (q). 

L'ebano seguiva T avorio. La prima volta 
éhe si vide Febano a Roma fu nel trionfo di 
Pompeo. Allora si credeva che non j'egnasse 
fuorché nelle I«die,come lo attesta Virgilio (3), 
insL' in progresso il lu^so inqtkieto de' Romani 
Ile discopri di molto anche neir Arabia, e nel« 
TEtiopia (4)«. L'ebano era in sommo pregio^ 

CO Peripl. Erythr. 

(a) Nuper ossa eiìfum secari capere penurim f 
^enim rara amplitudo jjam dentium y praterquam 
in india reptritur} costerà cessere ÌMxuriee» là* 
Ibid., cap. 3. 

(3). ...... Sola India nigrum, 

J^ert ebenum. Virg. Georg., lib. II. 

<4) PIìd. Wst. Nat., Jib. XII, e. 4. 

Peripl. Eryikt, cam Schòiiis Stukti. 
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va non'08taDt& il cedro d'Africa era io. pre- 
gio ancora pia grande. Gli uon^ini a Rom» 
'a^erano per questo legno il furor medesima 
che le femftiine avevano per le perle. Gice* 
rone comperò una tavola di cedro d' Africa» 
per tm milione di. sesterzj, e Asinio Qallo, e* 
molti altvi ne possedevano di un prezzo aat 
cpra maggiore (l). 

,Non dissimile, oggetto di lusso era presso^ 
i Romani quello del succi no, o ambra, dì 
cui dopo molti secoli furono di nuovo si ap«^ 
passionati i nostri padri. Le donne romane ne- 
£acevano un grandissimo conto. Sotto i primi 
Cesari i bei capelli dovevano» imitar Tarnbra^ 
e il color dell'ambra er^ il color più gentile- 
e di moda. V'era pure- il costume, o la sa- 
perstieione ^i portare- indossa certe figure d*^ 
eucci nOy che si vendevano, a un prezzo eccee- 
sivo e prodigioso (2). I Romani mandavapo* 
a cercar V ambra in tutti i paesi e in tutti i 
mari settentrionali. 

Imn)enso ed incredibile consumo faoeya8t< 
fiire a -Roma di testuggine o tartaruga. Ve- 
sano Ae vascelli egiziani che partivano espre^ 



(^i^. LitxurìcB f eufjus efficacissima t»ir S€niitt&- 
mtque maxima , cum ebori. eUroqiu sy^tifCB esLqfU^ 
ranuir^ PI in. UisL Nat., Ubw V, e. i. 

(^a) Taxatio in, deliciis tanta , ut hominis quam^ 
uis parva effigie» wirorwn kominum uigentiumqfUt 
^cuuL sugcrtu Piio. Uisl* fiUi.,, 1. JkXXyiL. 
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sameate ogni anno da Berenice per caricarai 
di testuggine Iqngo tutte le coste orientali 
dell'Africa, e" segnatamente nei porti di Pto- 
loniaide^ alie isole Alalei, ed Avàltle/a Op- 
pona^ ed a Rapta, dove trovavasi la testug- 
gine più rinomata deirAfrica. Ma quella del- 
l'Asia lusingava mollo più il raffinato lusso 
de' Romani, com'era la testuggine dell'isola 
Oéeahitide^ situata alle foci del Gange, che 
aveva il color dell'oro. La testuggine s'impie- 
gava in ornamenti da sedie^ da letti, da ta- 
Tob, da buffetti, e in mille altri lavori d' in- 
tarsiatura (i). Yelleio Patercolo descrivendo 
Ja magnifìcenea '<lei quattro trionfi di Cesare, 
dice, che le decorazioni superbe di quello di 
Egitto erano di testuggine^ siccome il trionfo 
dell'Africa era tutto rappresentato in avorio, 
•quello della Gallia in cedro, e quello della 
Spagna in argento (a). 

Tra .gli oggetti stranieri io devo compren- 
dere altresì le bestie feroci, e gli animali, di 
cui v'era sempre a Roma un numero prodi- 
gioso per gli spettacoli crudeli e sanguinari 
che si davano al popolo. I Romani conserva- 
rono, nel seno stesso delle delizie e della 
mbrbidezza^ un genio di crudeltà, che por- 
tava l'impronto del loro antico carattere. £ssi 

(t) Idem Ibid., lib. IX, o. ii. 

Peri pi. Erylhr, 

(a) V«ll. i'aterc, Itb. II, «ap. 56. 
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erano, per dir. così, un mistor eli efremìna- 
tezM asiatica^ di politezza greca e di ferocia 
romana. Si facey&no dunque venire a Roma 
innumerilbili bestie feroci ed animali scono* 
sciutj da tutti i paesi, e da tnttr i climi della 
terra. I deserti abbrustoliti del Mezzodì, eie 
foreste del Nord costavano oro ai Romani (i). 
Io finirò cpiesta numerazione, delle mer- 
canzie straniere cogli Eunuchi, cVera la mer- 
canzia più infame di tutti. Gli Eunuchi, quegli 
sciagurati, nati nella schiavitù, fracidi e con- 
sunti dair ozio, e dalla mollezza asiatica, ve- 
nali ed avari, codardi* e crudeli, trastullo 
della noia e della sazietà de' grandi, e turpe 
stromento^di vizio ancora più turpe; gli Eu- 
nuchi, che nei bassi secoft dell* impero eb- 
bero tanta parie nella educazióne, o nella 
corruzione de' principi che- divennero i mi- 
gnoni de' regnanti e gli arbitri dell'autorità 
sovrana; gli Eunuchi erano ricercati ssìini da- 
gli avviliti e morbidi 'Romani. Si €a, che fin 
dai tempi di Tiberio, un cortigiano ne aveva 
comperato uno per cinquanta milioni di se- 
sterzj (2). In progresso il lusso degli Eunuchi 



(1) Be^loB conqtnrgbantur undique ^ ex India 
Activpiaque, ittmque a meridie , et a septenirio' 
nibiiSy quicquid incogaitum prioriùus swculisjueras 
Hero(i. Uist., 1. I. 

(.a) Preùum libìdinìs , non fórma' Pàezontem < 

e spadoniùuM Sejani HS o mercante C% tutorio ^ 

Prisco, Plin. Hist., lib. Vii, cap. 39. 1 
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crebbe a fsmhcira, siccbè noa y^era patrunoy 
non matrona, non uomo ricco che noq ne 
avesse un gran munero, o per rìlassatesza di 
costume, o per raffinamento di delizia, opev 
accrescere la pompa del suo corteggio (i).. 
Benché sia probabile che alcuni di costora 
{ossero delle, province Orientali dell'impero^ 
pure la maggior parte proveniva, dalla Per» 
aia, e dagli altri paesi più remoti dell'Asia,, 
ai cui i Romani pagarono per. secoli un igno*^ 
ninioso tributo' d'oro per gli 'Eunuchi. 

Ora si può raccogliere, qual immensa soow 
ma di danaro costasse alt impero il commer- 
•eio passivo degli aromi e profumi, e gemme^ 
e perle^ e sete, e tele, e tanti* altri e si dis* 
pendiosi generi di lussa che venivano dall* £• 
tiopia, dalla Trogloditide, e diai paesi pia 
remoti dell'Africa,, non meno che dall'Arabia, 
dalla Persia, dalla Penisola del Gange^daHn 
Taprobana, dai Seri, e da tulli i mari| da. 
tutte le terre delle Indie. 

Quindi* gli Arabi e grindiani,. più che- 
Bon si crede avveduti ed industriosi, coltiva» 
vano con gran cura ramicì'zia e il commercio- 
de' Romani, da cui traevano un immensa» 
profitto. Sotto Augusto capitarono a Roma, 
gli ambasciatori dei Seri, che stettero ^uat- 



(i> Postremo multitudoipadoriunuetti^ 
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tro anni per Ti^gìo. Gtt scrìttovi ftomani, obe 
hanno il capo intasato, della loro grandezia, 
altribciiscono a timore ciò » ch« non «ra ef- 
fetto .che di. puro interèsse. 'Floro e Sreto- 
DÌO. dicono che gli antichi Cinesi mandarono 
Legati 9 Roma ad Augusto perii terrore dekla> 
s^a potenza e per la fama della sua virtù.' 
Queste Ione, adulazionf (i). L^ora di Kpma' 
era queUd che piaceva agl'Indiani. I Seri ri* 
goardayan Augusto .come il nuovo sovrano 
q^Egillo, e il successordei ToJoinei,coi ctuali 
avoyano mantenuto persec<^i.un ricchi»imo 
cpraaìek*cio. Essi temevano, nella rivoluzione 
del governo d'Hgilto, di perdere unramoim- 
portantissima del. loro traffico, e questo: fu 
l'oggetto deU*amba3ceria. Qaal paura potè- 
vano avere j Cinesi dei Romani^ disgiunti da r 
lorQ p^run immeuso tratto di paese, e se-' 
paragli da principi poteotiBsinii, ..e da popoli' 
bellicosissimi^ mólti de* quali afveyanoin piedi, 
ornate formidabiU di do^enloe trecentomila; 
soldati^ e di cinquecento e più elefaiiti (>r)ì^ : 
OUre.di ciò dovevansi prima vincere i Parti^: 
obe AGO fnrono mai vinti; e 'troppo fresca 
ancora^ e sparsa per tutto T Oriente era la- 

»•■ > * »' 

(i) Suet. in Octay., cap. au 

Flor.'y li5. IV) cap. 12. 

(a) Plin. Hist. Nat., lib, VI \ ' 

$trab., Uh. XV, ^, ^ 

Merico ili. Commercio ii 



fama della tembile aooofitta ài CnMo^ peN 
dio gli nhimi abitatori' detrAda potetaero 
temer di Tèdere la aquile romano dm il 
Gmge e nella eelremità. della tetra. ^ 

' YebneropnreaRoma, sotto Aagit8to,g!iam«^ 
btfsoiatori dei Sarmati e degli Sciti (i). Questi 
esano ^i antenati di quei medesimi Sciti | 
ohe pocbi secoli dopo inondarono T Europa, 
e ohe divennero nostri padri. Essi sotto infi- 
citi nomi abitaTono un Taslissimo tratto di 
paese dalle sponda del Ponto Eusino fino al 
Caspio, e dal Caspio fino alle parti più orien- 
tali deirAJsia, e si estendevano pure da una 
parte per immenso spasio verso il Setten*- 
trìooe, e confinavano dairaltra èon la Persia 
e con le Indie. Questi popoli erano miralùl* 
mente situati per il commercio. Le mereanne 
dell'Oriente' e d^l Meazogtomo pot^ano t^* 
Dire cel meszo^ deirOxns nel Caspio, indi 

Eìv il fiume Civo, e poi per il Fasi nel Ponto 
usino. Tutti gli aoticbi geografi ne fanno 
téstimonianaa. Pompeo stessO| nella Mitrida- 
tica guerra, si era ocularmente assicurato di 
questa facile cbmnoicasione (a). Oltre dr ciò 
v'era la stradi di Bogar, descritta eoa ailri« 
nomi da Ammian Marcellino (3), e indicata 

(i) Jam ScjrihcB résponta petunt f superbi 

Nuper et Indi, Horat. 
<2) PUn. flist.. Nat., lib. VI. 
(3) Et vicum quem Liihinonpxrgon adpeUarU | 
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4a Sl^abone (i)t e quella* di Ga1)at, dì cui; 
parla Tolomméo {a), e quella di Candahar^' 
situata nei Ipogb -dove ^ra. una delie molte* 
Aléssandrie (abbrieate da Alessàtadro Ma» 
pio (5) per comodo del commercio. Le merci 
])oi del SettetìtrioDe venÌTano per il Yolg»' 
e nel Caspio, e per nstro^'il Tanai, e Bori» 

^ «tene nel Ponto^ siccfaè i Sarmati e i re del 
Bpsforo, della GolcUde, deiriberia, deirAl- 
banja e de' Battri, ed altri popoli dell'Asia^^ 
ohe non erano ai feroci, come ai ciiede^ potè- 
¥ano rendere ai flomani tutte le merci dei 
Settentrione e dell'Oriente. Quindi sotto An^' 
tonino rìdnoTarono questi medesttaì re la loro' 
ambasceria per conserrarsi Tamicizia e la cor^ 
rispondenza 9e' Romani (4)* Il Ponto ebbe in 
fotti i tempi, e massime ne^ badsi secoli del^ * 
l'impero^ una comunicazione colle Indie, e 
eolie inteme, nazioni del P Asia, ed ora che la' 
Russia è signora del Mar Nero, della Pa* 
bidè Meotide, della Taurica Chersoneso, della 



iter larigissitnutn patet mercatoribus pervium ad 
Seres suùinde comaieanUbus, Aaim.- MjOrcell., lib. 
XXIII, e. 6. 

(I) Strab., lib. XL 

(a) Ptolom. As., e. i3, Ub. IX; 

(3) Suni celebria Bitaxa^ S armatimi^ et Solerà^ 
et NUibis^ et Alexandria ,. unde naviganti ad Ca^_ 
Épium mare qiiingenta stadia numerantur H mille» 
ktòm, MafcrU. ut sapra. 

C4) Xul. Gapitol. ìù Vit. t. Aaton. 
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piccolsi Tartaria, del Guban, del Caitcflsoy 
della Giorgia e del Caspio , potrebbe forae^ 
riaprire gli anlìcbi canali di com«ierpio eoa 
la pernia e aotle Indi»^ e rendere meno, ne* 
^essario il Capo. Mi B^oibra che le nazioni 
niercanlili e DajBigatrici di Europa riguardine 
con troppa indifferenza una rivoluzione che 
jiuò essere forse no.n molta lontana* 
. Egli fu aenza dubbi» per le medesime visle> 
di commercio che U re della medesima isola» 
Taprobana specli quattro Legati a . Claudio^ 
a quel principe automa, ah* era certamente- 
iutt^altso che un conquistatore. Si sa dalle 
Storie che quelle genti erano cólte, ricche^ 
i^ercantili, e che conosceYano V ultima deli- 
catezza deL lusso (i)^ Ciò che ia'dico deipo« 
poli della Taprobana,. coaviene perfetta m e nte> 
a molle altre nazioni indiane chlerano ^m- 
ipamente attive ed industriose. Basta leggere, 
gli antichi geografi, per coaoscene le città opur 
Ipnii e aumerose^ i porti nobilissimi e fre- 
quentatissì.mi che s'incontravano nell* Ara- 
bia, nel Seno: Persico,, sulle Costei del Ma^ 
fabar,^ net Golfo xli Bengala^ sull'Indo, sul 
Gange, e le ricchezze di quei popoli estre*> 
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(i) Ne TaproharuE' r^uìdcrn no stris uttiìs careLi 
aurtifn . argenlumque Jtl ibi in predo: gemmof. ^ 
iitargariteque in onore multo profstantiores et tor 
Um luxurice n<iflf<e.cu/uuliu» Bìil» Nat., L VI, e. iSi. 
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ixìnmenle addetti agli stadi della industììa ^ 
'della Ynercalura, e si yedrà cke gP ignobili, 
i barbari, i dispreizati Indiam conoscerano 
ni commercie aesa» più dei ìnoili^ oziosi ^ 
superbi ^^itte^ini di Roma. 

Mi SODO permesso quésta digressione per 
far comprèndere qtiiBinte fossero le strade che 
portavano verso T Oriente il danaro dell^im* 
pero, é quanto i popoli, creduti li più feroci 
ed incoki, approfittassero del* liisso e della 
'dappocaggitie de'Hoteani. Ma per conoscere 
più cbiaramente T immensa copia d*oro cbè 
«uscì dair impero per questo passivo e riivf- 
^oso commercio, procurerò di darne una bi*- 
lancia di approssimazione, per quanto è pos^ 
-fibile in tanta distanza di tempi e in tanta 
inopia di fatti.. - 

C A P O VI. 

Bilancia del tonfmercio' esterno iè^ UòmdHÌ 
' da Augusto' a Costantino^ cioè dall' éthné 

di Roma 7^4 fi^^ al jyo^, 'e'ddU^Era 

Cristiana ^ZiZ^ 

iNon bisogna immaginarsi che tutte le* rie* 
che merci dell'Africa, delFAsia e delle Ib« 
die si comperassero a danaro contante. Quali 
te^Dri avrebbero potuto bastare ad unasp^M 
•ì enonne e sì epaTedtoea? L' impero si sa- 
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l'ebbe senza dubbio esaurito in mesco s^e^t^» 
Si dere duoque rifleltere che T Egitto, pn^- 
vincia la più industriosa dell* impero, a?eva gii 
da grap ten^' delle manifattarje proprie, che 
la protezione benefica de* Tolommei aveva poe- 
tate al più aho grado di splendore. Esse con- 
jervarono luogamente . una qualche riputa^ 
visione anol^ sotto i Romani, non perchè 1» 
abbiano protette^ ma p<ircfaè quando lo spirito 
^nìmalor d^F industria ha ben penetrata e 
jrjscal4ata la gran massa di una nazione^ eli» 
jrkie^ie lungo tempo, e non perde che a grado 
a grado il primo caler copcepilo. Per altro « 
Jflomani non ebbero akro merito verso TEf^ 
Iptjto, che del mate che ofw gU fecero. 

Ora la città d'Arsino^» $nì .mar Bosso tal^ 
bricava de' drappi; Naiicrati e 'Copto face^ 
vano delle stoviglie e lavori di Wra; DiospoU 
aveva una fabbrica di Vìetrì; A.lessaadria pos- 
sedeva una celebre jaiani fattura, di lino, e 
un'altra ^^i tappesM(ei:ie, olire il papiro cb^ 
fervi;radi abbopoante mal,eri|i al coiilttjy^cio,(L)« 
pi\Dqa^ i inercat^nti egisi ^porlavauo nel* 
rEtÌ9pis, nell'Arabia e nelle lodio^ drappi àSt 
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Atlupn.,. lib. II. 

Vìia. ttìst. Nat., 1. Vili, e. 4». 
1 Vqpìst la Sftturti., «ftp. é. 

• Atttm* Marcella lìU i^UU e. t^ 
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Arsiaoei tele di lino, bagattelle' di vetro, vau 
di terra- e di rame, ferro, piombo e stagna^^ 
che traevano dalle province «ettentrionali del^- 
r imperio, e perfino un pò* d'olio e di yinp 
d'Italia e di Laodìcea (i). 

Bla queste mercanzìe .nazionali non ba$t%- 
vano a bilanciare Y immenso ed eccessivo va^ 
lore delle mercanzìe forestiere. Era dpnquf 
mestieri l'aggiungere dell'àrgetito e dell' oro; 
Anzi v'erano intere nazioni, con le<g[uali.noi;i 

I>Qtev>i8Ì trafficare se non con danaro. Tattjp 
e nazioni dell' Arabia non ricevevano in canv 
bio delle loro preziose derrate cheargento (2)* 
Quindi fin dai .tempi di Augusto i Ronfia^ 
avevano un'alta idea delle ricchezze dell' A« 
rabià (3), e tentarono più volte, ma sempre 
in vano, di conquistarla. Elio Gallo, Caio G^- 
«are, ì^ figlip di Augusto, Trajauo e Severo 
vi perdettero la fatica e le trippe (4)* ^ ^^^^ 
tàiezz^ di Roma correvano a fissarsi nell' A- 
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(0 Peripl. Eryttir. 

(a; In unit^eraum gentet diUsaitnee^ utapudquas 
maximoB opta- Romanorum , Partorumqua aub^ 
Mttantf véndentibua quce e mari', aut sytAà ca» 
pit^nt , nihii itivicem re,dimenubu$. ^Plio. flìst^ 
lib. IV, cap. a8. 

(3) • • • • Iniacda' opuhntior 

STheaaurìa ArAbuai , et dwidia Indice* Horat» 

(4) Prop^ ffatram venimua , ubi Tcajanuaf ci 
Set^erua, principea btlUcosif eum ex^rcitibua poen0 
daUU aurtt. Amai, darceli., lih. XXVII, cap. $* 
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rabia ^tèf non ritornarvi giammai. Cosi era 
<cli molti popoli della penisola del Gange (i), 
e massimamente dei Seri, che. vendeTaào \t 
loro ricche stoffe a pVezzo d'oro .(2). 

Egli è dunque manifesto che la bilancia 
del commercio esterno fu sempre dMÉ^yan- 
taggiosa ai Romani: Plinio stabilisce che uscis* 
Bero ogni anno dall* impero per Io meno cento 
tnilioni di seòterzj, che sono diciotto mtliom 
di franchi, secondo le tavole di Arbuthnot (3). 
Dunque nello spazio di tre secoli e mezzo^ 
che y' ha da Ottaviano Augusto a GosttintinOj. 
devono essere usciti dàlF impero sèi bilioni 
di franchi. Per quanto immenea e prodigiosa 
sembri una tal somma^ io dico «he non* è 
punto esagerata^ ma che si fonda sul calcoli^ 
il più verisimile che far si possa. 
^ Primieramente Plinio si ristrìnge al minor 
computo possibile^ ed 'era persuaso che la 
somma fosse ancora ^itt gramle. Di più^ egK ■ 
non comprendo nel calcolo le merci che prò- 
Tenivano dalle Indie per il. Ponto Eusioo. 



* mi 



(1) Perìpl. Erylhr. passim. *- 

(2) SiiTtis apud se iradentes gighentia , nifitl 
ipsi comparaHt advtntitium, Amm. Marceli., lib. 
XXin, cap. 6.. 

(3) Minimaque computaiione milUes ccntena 
malia sestertium annU omnibìtt India et Seres , 
jteninsulaque illa, Arabia^ imperio nostro adi* 
munty tanto nobis delicio! ^ftminae cotianU Plia* 
Hivt. Nat.| lib. XII| cap. 18. * 






^gti tion parlarne ■J>oteva parlare del fiorii 
dissimo commercio di PaÌmira,*che cominciò» 
ti rendersi ricca a spéde de* Romani sólamente 
éotlo ^drjano (1). I portici, le logge « lesu- 
)>erbe colonne di Pttlmira s* innalzarono ' coq 
Toro il ftoma. Finalmente' il consumo delle 
me.rci dtranier&; e massime delle sete, di renne 
sempre maggiore dòpo Plinio (»). 

Che se Si vide talvolta' sul trono qualche 
principe moderato o frugale, non per questo 
8i rallentò lo smoderato lusso de'B.omaQÌw 
Mentre Tito Antonino era in tutto tempe- 
rante, e M. Aurelio viveva da stoico, le due 
ranstine, madre e figlia, F una moglie d'uà 
imperator pio. Taltra moglie d*ùn imperato! 
filosofo, l'una e Taltra famose -per il loro li- 
bertinaggio, Tuna e Tàllra divenute Dee dopo 
fDorté; le due Fàustine mantenevano a Roma 
tino strabocchevole lusso. Lucio Vero, com^ 
]pa|gno di M. Aurelio neir impero, profotidevà 
incredibili tesori /ed era immerso nella prù 
effeminala astatica mollesza. Sarà seinp.i^ 
tneoiorabile nei fasti della ^iottoneria la cena 
che diede a dodici convitati'^ in ooi profuse 



{\') Palmjrreni negotiationibus dediti' Indieasj 
Jrabicasqm merces ad Romanot deporiant, App. 
Alex, in syriae. 

C?) fngluvies»ei gt^gites credere prosruptl con» 
PÌ¥Ì6rum , asusqut alundànUs serici, Amm. M*r- 
ceU., lib. XXII, e. 4. 
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•ei milioni. (3). Indi sacoease Comniocto. Glii 
.più prodigo o voluttuoso di lui ?* Sono pro- 
digiosi e quasi incredibili i fatti che rapporta 
Lampridio delia gola 6 del lusso . di Elioga- 
ImIo. Sparziano fa lo stesso di Garacalla, Pòl^ 
iione di Gallieno, e Yospisco di Catino. Dior 
iJeziaifD superò tutti gli altri principi nella 
Biagnificensa p nella morbidessa. ti li^sso crebbe 
ancora più^ quando nella priaiia diyision del* 
r impero innanzi Costantino v'erano due, e 
fin quattri corti, ognuna delle quali voleva 
«orpa«»ar le altre in ogni genere di splendi* 
desza, di sontuosità e di delizia. 

Da tutti questi riflessi egli è oerto cbe il 
danaro cbe usciva ogni anno dalF impero per 
le Indie, doveva essere in maggior somma dì 
quella che si stabilisca da Plinio; ma perchè 
ii calcolo Qia innegabile in una ^arte impor** 
tantissima del programma, io non mi alloii» 
lano dal\a misura fissata eoa lanìa moderafi 
Mne di un autore diligenlissimo e peritis-» 
•imo* dell'antichità. Sortirono dunque da'Otn 
tavianb Augusto a Gostantino sei bilioni di 
franchi d^l* impero, somma iipmensa e£| 
eguale forse a tutta il numerario che circola 
presenteitiente ia Europa. Si avrebbe dovuto 



(t) Ju|. Capit. in Vero, eap. 5. * 

liist. Aug. Script in Comro*, in Heliogab.;mCa» 
rac.,- eie. 
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l^rQMritere no si daoDoto commercio, umi 
Aon em ibrse più possibile il farlo, percb^ 
.non poteva più privarsi di una delle tj^àìlp 
jpijù ricche e pia cerle 4^1o slato, attese le 
gabelle gravissli^e che o^devano .sidie merr 
^aoxie forestiere. Noop^ il sodato, percbi^ 
JDfm poieta, più far a pieno di gsocfri dive»- 
niUi ormai necessari e indispiensabili per li 
bisogni di abitudioe, ooif 4»eoo imperiosi (U 
fjaeHi della natura^ Egli è impossibile di far 
cambiare in ^09 subito ad una oazione i suoi 
costami, i suoi pregiudizi, le sue opinioni, V 
tuoi bisogni. Questa è opera lenta de^fecoli 
e della più avveduta legisLazìoae. 

Inlatptp la continua diiStinuzioQ^del danari 
''9em|Mre più avviliva rindu^trì|i;i dairavvili^ 
mento deir industri a. nascev# Ha povertà ^dall^ 
povertà rJmpotenz^ 4i pagare i tributi; Visoh 
potènza di pagarci tributi accr^cva i biso^ 
ffà deil^erario; i* bÌ89{ni deirerario. moItipU<* 
cavano sempre. più i tributi; i maggiori tri^. 
buti; c^forimevano tf^n|o j^. Tindustria, e cos| 
con una cTateaa funesta un disordìjjie slfasci^ 
nava un altro disordine, una calamità si ti* 
rava dietro un* altra calamità. 

JBcco quel commercio che porjt^ a poco a 
nelle tndie tutto foro de Romani' ammassata 




Koma. Ora si vede qnaoto fi'ìngantiflsse il 

-dottissimo M/ Huet nella sua opera del Com*- 

mercio e della Navigazion degli Antichi, doye 

mostrandosi troppo prevenuto per i Romani^ 

ìBbnsa della sna vasta erudizione per trovare 

il loro còmniercìo* grande, ricco e iparavi* 

'gfio^o, ? lo dipinge fonte ineìsatista d-iminensé 

l*icchez:{e (i). Anche i! celebre MT Raynal 

ha troppo fedelmente seguite le tracce di M.' 

Huet, quando attribuisce in gran par A» al 

«omùiercio delle fndie la' grandezza e la rfc- 

chezza deir impero {^). Per quanto grande 

àia r ammirazione ciie io senio per. questi 

due uomini illustri, la verità mi violenta ini 

Questa parte a pensare diversamente da loro. 

~ Ma giova di considerare più esattamente 

e passo passo Tuseita continua del danarp 

daifinipero^ e contemplare tutti gli effetti 

che' dovevano necessariameiitt) oa^eredaque** 

•to esaurimento. Così la causa spiegherà gti 

affetti « gli effetti dimostreranno la causa. 

In un argomento affatto nuovo, io mi abbéó* 

dono alle mie idee. 



' (i) Huet. Hist. du Qomm, et de la Navigai, des 
Anciens, cfiap. ^LII, ^. < 

: 00 VEfprpte contriòua bemucoup A sotUeair U 
majesté de Vempirè par les rlchesses des Indes, 
au\lU^ faisoit C9ul<rr, Hist. PhUosopIx* et Polit., 
liV. J, cfaap. 0. • 



CAPO VII. . 

■ 

Progresso rapido ^llt^ poverìà ée] Romania 

ABBEHCBà il ddBaro ascisse ccmtiniiamenle^ 
dair impero,* non doveva rendersi così preslo 
sensibile la' sua mancfanja. Roma per molto. 
tempo DOD putéva accorgersi dei sua esauri» 
mento. Ella era troppo piena e ridondante 
d'oro per sentirne le prime sottrazioni. It 
corso lento. di una malattia poUltca none per 
ordinario percettibile 9fi non quando il male- 
è divenuta già grave, ec^uando non è quasi 
più possibile il rimedio. Mi sembra che Isl 
perdita costacele del danaro in uno stato sia 
come -il cooBuino de* grani in an gran popolo 
negli anni di sterilità. La carestia non diviene 
generalmeùile sensibile e fonesla^se nonquaiada 
i viveri soKio per gran parte consunti. A.llora 
improvvisamente apparisce il tiisto voto del- 
Tannona, aJlora.rirrepaVabil fame si moslra* 
nel suo. orrido aspetto*. Cosi fu delF impero. ^ 
Nel primo secolo i Romani estrema meiSte do-^ 
viziosi non si avvidero della declinazione delie- 
toro ricchezze. Nel seconda isominciacono a 
mentirne la mancanza^ Nel terzo impoverirono» 
con ofia rapidità prodigiosa.. 

La scarsezza de4 éanara cominciò a ren-; 
dersL mani&sta sotto gU Antonini. IL primo^ 
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l)énchè fosse moder alias imo nel disporre delle 
rendile pubbliche^ benché iion avesse mai 
avuto guerra, benché succedesse ai due regni 
brillanli di Traiano e di Adriano, purè ha 
dovuto vendere glSmperìali ornamenti per 
aeeorrere ai pressanti bisogni dello stato. M. 
Aorelio per ben due volte fu 'emlretto di 
mettere all' incanto i vasi d'oro, le' gemme e 
le pitture rarissime e preziose del palagio 
imperiale. Didio (giuliano, che pur assaggia 
Fimpero,- diede principio a falsificar la mo- 
neta. Caracalla rnescolò con Targentò la metà 
di rame, spogliò 'la città di Alessandria di 
tutte le sue riochezce, e inventò tulle le pos- 
sibili ed inaudite imposizioni. Alessandro S.a* 
vero, quel principe economo, ha dovuto veo* 
dei*e il suo vasellame d*on>^ ed aherar di due 
tèrsi la moneta. Ma. continuava sempre pia 
sètìsiLilmente a diminuirsi la spezie. Sotto 
Massimo sr fecero fondere i preziosi* metalli 
che si trovavsino in tutti i templi^ in tutti i 
luoghi pubblici, i monumenti delle 'antiche 
vittorie, i simulacri stessi degli Dèi e degR 
uomini illustri per convertirli in iiaoneta'(i). 



CO TèìnploTWH omnium donaria , statuctqut 
deorum^ htroumque honoresp tum quicquid pub- 
blici operis , aut ctuilis ornamenti, aut maUrim 
denique /uit nwnmis idorute confieiundii, omnia, 
pariier ignibus con/tdbanuit, Horod. Hfst., t.YlI. 
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Sótto Filippo la moneta era già quasi del 
t Wo adulterata , uè reétavaoo più che mo- 
nete aotiche degli -Àutdoini 'che fossero d^ar- 
fento. Finalmeute sotto Gailieoa non si te* 
evano che monete di rame con una. eopefta • 
di stagno. L'argenta era qaasi tutto sparito» 
Le medaglie clie ancor sussìstono/ e Y espe- 
rienze replicate' degli antiquari ci assicurano' 
di qtiesti fatti (r); Tal era già la copia dei 
monetar] falsi al tempo di Aureliano, che for^-- 
marono bn corpo formìdabile-sottAdiuncerto 
Felicissimo, sicché il debellarli costò ad Au- 
rrìiano una sanguinosa battaglia, e la iQorle ' 
di yooo de* suoi migliori Soldati (*3).' 

Ecco la progressione dell' esaurimento del 
danaro: 

Da Augusto a Tito* Acflonino . . . anni 167 
Dà Tito Antonino a Caracalla . • ;. „ yS 

Da Caracalla a Filippo • „ 35 

Da Filippo a Gallieno ......... g, 16 

Da Gallieno ad 'Aureliano ,, 9 

8i Tede adunque che.:per un secolo e mezto 
il diltoaro esce àk Roma^ seniia. che apparisca^ 
un considerabile vóto nel Ufimerario deirim- 
pero. Indi k mancanza si fa conoscere sem- 
pre più sensibilmente, .e la ruina divenuta 



iì) Science des Médailles , tom« I, cl)ap. j, 
(«) Vopig. in Aurei. 
AurH- Vici, de Giesar, 
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più rapida in lempi sempre minori ,- e clié' 
coQ9eryaoo ira loro a via digre&eo le proprietà 
(li una «erie di ntidieri proporzionali. Sem- 
bra da ^iò che neUa decadenza delle rie* 
cbefeze in ,,un oprpo politico vi sia una qual- 
che l^ggo di moto, come ve n*faa una netla 
caduta de* «corpi fisici,, e neiraccelerazioae- 
de' gravi.. 

Quindi Vedesi la lirista^ condizione d'% qiie-' 
gli statiy'elie, insupecbi4.i delle loro ric^ejze, 
trascnrano ^i studi della indastria, e si ab- 
bandonano airozlq, al tasto e ad ^ |[u3SO 
' inconsiderato. I loro tesori passeranno a jpooo' 
a poco, 9 seasa atfedersene, nelle mani delle 
nazioni più attive e industriose, e si. troveranno 
ridotti alla' povertà- e al disprezzo. Seini^s 
impossibile che ricches^é così' prodigiose», co* 
m'erano q^ielle àe Romani negli ultinìi tempi 
della repubbUcq, siena sfuggite e perdute in 
meno di tre secoli. Tutti que^vasiy quelle^ 
fttalue, quelle corone dWo, che si coi^ussero 
con tanto fasto per jEloma davanti il carro- 
de' trionfanti > ritornarono nelcorsode^ te«q>i^ 
in mille modi, e per mi IL» insensibil^canali^ 
oun sordo. movimento ai luoghi dond^ erano 
peilUle, e passarono pur oUreTIndo, « oltre- 
il Gange a perdersi nei vasti regni orientali/ 

Rcfma ebbe in tutti i tempi il destino di 
perdere le^ sue ricchezze per mancanza dMà» 
dostrla. Dico in tutti i tempi, perchè hjon» 
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Tide un' altra volta Toro di (afta F Europa 
raccogliersi a monti nel pia breve recìnto delle 
sue mura, e mirò sorgere un^ altra volta dei 
superbi edilizi sulle roine di quelli di Scaaro, 
di Lepido e di Agrippa. Ma dov' è questuo? 
Disparve, e Roma restò senza metalli. Tutte 
le ricchezze d'America non sono arrivate in 
Ispagoa? Le famose prede dei Cortes, dei 
Davila e dei Pizzan'i; gF immensi tesori del 
Messico, del Perù; le sbarre d'argento del 
Potosi, dove sono? In Ispagna non ne restò 
che la più piccola parte. T utta l'argento d' A* 
merioa '6Ì sparse nei popoli più industriosi di 
Europa, Il danaro segue l'industrU e la se* 
guirà sempre. Se venissero per accidente a 
diseccarsi le miniere finora inesauste del Nuova 
Mondo, noi vedremmo ben presto gli Spt* 
gnuoli correre alla loro rovina eoa quella 
•tessa rapidità ed accelerazione con cui pre* 
dpitarono i Romani. 

Ma prima di procedere più oltre nell' e» 
same degli altri effetti che dovevano nascere 
Dell' impero dall'esaurimento del danaro, 141 
sembra che questo sia il luogo di risolvere 
due questioni che imbarazzarono fiiiora ime* 
daglisti ó gli antiquari. Ciò servirà non solo 
a spargere nuova luce sopra una sciensay 
e cui siamo debitoi'i di tante scoperte, ma 
confermerà eziandio sempre più la funesta» 
ma utile verità di cui parlo^ 

Meti^oliL Cainraercia 12 
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CAPO Vili. 

Perchè V argento si esaurì prima delVoro^ e 
perchè dopo Aureliano ritornarono le mo- 
nete d^xirgento. 

i^E l'argento si esaurì prima deiroro^ si può 
addurne una molto probabile ragione. L'Eu- 
ropa in tutti i secoli abbondò più d'argento 
che d'oro. AH' incontro, T Africa e l'Asia scar* 
seggiarono sempre d^argento relativamente 
all'Europa, e abbondarono d'oro. I Sabei 
nell'Arabia erano famosi non meno pei loro 
profumi che ' per le ricche miniere d' oro. 
L'Etiopia, e i paesi orientali dell'Africa ave- 
Tano pur delle fertilissime miniere d'oro, e 

E'ù di venti secoli non. bastarono ad esaurirle, 
i Asia i Suarni, i Dardi, i Narei, gli abi- 
tanti della Taprobana, i Seri èrano ricchis- 
8Ìmi di questo prezioso metaIlo.yerano delle 
contrade, de' promontor), delle isole, che si 
chiamavano Chryse (i). Egli è dunque natu* 
rale che tutti quei paesi facessero gran conto 
dell'argento eh era per loro assai raro, come 
facevano, conto per la medesima ragione del 
piombo e dello stagno. Perciò l' argento in 



(i) Plin.'Hitt. Nat., lib, VI, e io, lé, 19, 11, 
a8, etc. 
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Asia ed iti Africa doveva valer mollo più che 
in Europa. Io fatti, il più grato presente che 
potesse farsi ai re arahi' degli Omeriti, dei 
Sahaiti, e della region dell' incenso^ consisteva 
in vasi d'argento lavorati. Lo stesso faoevasi 
ogni anno coi re di Etiopia in Africa, e con 
Guetlo di Brigaza nella Penisola del Gange (i). 
Questi re nulla più stimavano che T argento. 
Dunque doveva tornar utile ai mercatanti 
egizi di comperare le merci orientali piuttosto 
con l'argento che con Toro. 

Così fecero anche gli Europei per due se*- 
eoli dopo la scoperta delle miniere d'Ame- 
rica. Essi portarono nella China e nel Giap- 
pone Targento di cui v'era in <piei paesi scar- 
sezza, e lo cambiarono con l'oro di cui v'era 
una massima abbondanza. In Ispagna T ar- 
gento, all'oro era come i a i6| nel Giappone 
come I a 8. Così doveva essere sotto i Ro- 
mani, e perciò si esaurì prima l'argento, e 
poi andò mancando, ma più lentamente, an<* 
oh(} l'oro. 

. Ma se l'argento sotto Gallieno era già esau^ 
rito^ perchè sotto Diocleziano le monete »ri- 
toma*no di argento puro? 

Questa oontraddizion apparente che ha im- 
barazzatiy com'io diceva, gli antiquari, non è 
difficile a spiegarsi. Aureliano prese e sac- 



<i) Peripl. Erilhr. cam Scholiis GuileUnì Stnkii. 
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cheggiò Palmira, una delle più svperbe e 
doviziose città di tatta Y Asia. Le sue mar 
goifiche raine svegliano ancora nel viaggiatore 
che le contemplala maraviglia e il rispetto (i)« 
Aureliano yi trovò una immensa copia d'oro 
e d*argentOy poiché i Palmireni erano i mer-^ 
canti più industriosi dell'Oriente. Essi ave* 
vano ammassale prodigiose ricchezse (a). L'ar- 
genio di Palmi ra fu veramente opportnnissi- 
mo soccorso nella scarsezza estrema dì nobili 
metalli u cui era ridotto Timpero. Ma come- 
questa era una risorsa straordinaria e mo* 
inentanea^ e durava costantemente la causa 
della perdita delTargento, ch'era il commer» 
eio passivo con le Indie, così doveva bea 
presto ritornare la medesima scarsezza. Ri- 
tornò in effetto. Le Indie assorbirono anche 
l'argento di Palmira. Le monete d'argento. si 
alterarono di nuoYo, e settant' anni dopo Co» 
slanttno non si vede più nelVimipero che uà 
ignobile Viglione (3). 

La legge di Costantino che stabili la pro- 
porzione dell'argento all'oro^ come I3 a 14» 
quando sotto Vespasiano era come i a »o (4)>. 



(i) .HaundreVs jourìUjr fi-om Alepp, to JeruM*. 
De li Boque. Voyag. de Syrie , toin« 1. 
(a) Flav. Vopis. in Aurei. 
O) Science de VlédaiUes, tom. L 
(J^ Arbuihnot. Tav., cap* 5> 
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•vrova con rullima evidenza, che tanta era 
direnuta ormai la scarsezza JelL' argento, che 
consideravasì quasi di -un valor eguale a quello 
bell'oro. Ciò mostra pure a mìo credere l'in- 
ganno del chiarissimo sig. Gibbon^ il quale, 
nella sua Storia della Decadenza delPImpero, 
~ 8Ì compiace di chiamare Plinio uno spirilo 
inquieto e mahnconico che vedeva la miseria 
'«empre appressarsi in mezzo alle ricchezze, 
e sì sforza in vano di provare, che Y impero 
•sotto Costantino era più ricco di metalli che 
sotto Augusto. Bisogna sovvertire la storia 
per essere della sua opinione (i). 

Ma vi è mestieri ancora di altre prove per 
4M>nvincersi dell* esaurimento continuo ed ac- 
celerato delle ricchezze dell' impero? Vediamo 
quali furono in quest* epoca gF interessi del 
<lanaro. 

CAPO IX. 

Alto interesse del danaro. 

JLd INTERESSE del danaro crebbe da Augusto a 
Costantino ad onta di tutte ,le leggi degl' im* 
peratori| e di tutte le declamazioni de' giure* 
eonsultì. Perchè? Perchè le leggi fatte con- 



(0 Gibbon», Hi^. de la décad.derEmp., tom. I, 
«hap. a. 



tro la natura delle cose saranno aeropre ioo- 
fili. Il djnaro usciva con li Qua mente us Roma 
e da tutto l'impero, il Insso si mauleneTa 
con la medesima afreBateisa: come dunque 
non dovevano crescere le usiire?Egli èuhinco 
die l'usura del danaro deve crescere natu- 
' Talmente in proporziooe che diminuigce la 
spezie, quando susaiatcmo i medesimi bisogni, 
poiché il ftetzo di tutte le coae è sempre in 
ragione inversa della loro qaantilà. Net da- 
naro succede ciò che uasce nelle derrate. 
Quante minore s'è la copia, Unto più si 
rialza il loro valore. 

In oltre non potendo il danaro esser mai 
H^almenle dilTitso in une stato, conviene 
ni^c easari .imeni e che nello scemarsi li rao- 
colga in poche mani e in pochi scrignij sic- 
come nelle grandi sìccilà della stale, quando 
si diseccano le acque che irrigavano un paese, 
il poco che ne resla si trova solo nelle cavità 
nei luoghi più bassi e profondi. Queste ca- 
vità sono i pubblicaci e gli aviiii. Tutto il 
danaro di una nazione che impoverisce ogni 
giorno si trova nello loro mani, Ora non vi 
è dubbio, che il prezzo di tulle le cose cro- 
ate a misura die il numero de' compratori è 
ro.iggiore, e il numero de' venditori è minore. 
Così è del danaro. Quauto più si aumenta 
il numero de' pelilori, e quanto minore di- 
tiene il numero de' prestatori, tanto piìt deie 



i ÌBf \snewste Tusura. Se dunque ii iiilmérario de^ 

Ràa 1* impero sì andaya costaotemeate sceinaodoi 

eoor se si raccoglieva sempre più in UD>mÌDor nu* 

Tjar mero di persone, se sussistevano i medesimi 

'10 bisogni di averne, perchè sassisteva il mede- 

fi- Simo lusso delle merci forestiere, egli è certo 

die r interesse doveva rialsarsi del pari. 

In fatti sotto Augusto il danaro era al 4 p^r 
cento (i). Sqlto Tiberio era giunto comune- 
mente al 6 (3). Dopo andò sempre crescendo 
fino ad Alessandro Severo, che con una legge dal 
1 2 lo ridusse nuovamente al 4 (3)- Questa in\- 
provvida legge dimostra la poca idea dioom« 
mercio che avevano gF imperatori. Ella pro- 
dusse ciò che producono le leggi mal accorte 
e non adattate ai tempi: una maggior confu- 
sione ed un maggior male. Il danaro fu ria- 
diiuso dai pubblicani, e trattenuto dagli avari 
e dai monopolisti, che non vollero prestarlo 
a sì basso interesse. La carestia della mo- 
neta circolante giunse all' eccesso, le usure 
crebbero strabocchevolmente prima di sop- 
piatto e poscia senza riserve, e la legge restò 
delusa e disprezzata. Egli è deir usura quello 
che si vede del lusso. Tutti i moralisti gri- 
dano contro il lusso ^ e sempra vi sarà lusso 



(i) Dio. Cass., lib. LI. 

Ca) Columel., lib. Ili, cap. 3. 

CB) Hist. Aug. Script, in Vit. Alext Sev. 
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doTe è rìcfìhecza e grande sproporzione di 
fortune. Tutti i moralisti e giiireconsuili de^ 
clamano contro Tusura; e doye v' ha poco 
danaro, poca industria e molto lusso vi sa* 
ranno sempre usure. Dunque Alessandro Se^ 
Tero in vece di moderare J usura, il che era 
impossibile e contro i tempi, doveva correg- 
gere la rilassatezza del lusso, doveva proleg- 
gere Tindustria nazionale, doveva incoraggiare 
le arti e le manifatture, doveva togliere i 
monopolj ed animar la interna circolazione 
dello stato^ e in questo modo si sarebbe a 
poco a poco degradato da sé stesso Finte- 
resse del danaro. 

Dopo Alessandro Severo non vi fu più 
freno oè limite alle usure. Costantino si trovò 
costretto ad abolire Je antiche leggi, ed a fis- 
sare il legittimo interesse del danaro al 12 
per cento, il che fece con una nuova legge 
deiranno 3 21 5 ai 17 aprile. Questa è una 
prova manifesta che T interesse del danaro 
era giunto prima di lui ad un* altezza ecces- 
siva. Ma la malattia politica era nelle viscere 
dello stalo. Gl'imperatori cercavano di arre- 
stare gli effetti del male quando bisc^nava 
medicare la causa. Quindi tutti i rimedj ap- 
plicati per temperare Tesorbitanza delle usiTre 
furono inutili. I successori di Costantino im- 
maginarono perfino de' ripieghi assurdi che 
non servirono che a mostrare la debolezza e 
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h ignoranza dei tempi in cui furono trovati. 
8ì vietò se veramente con una l^gge dì portar 
1 oro ne* paesi stranieri ( i ). Quale ^ntraddi* 
jEÌone ? Si proibiva di esportar Voto dall' im* 
pero, e si manteneva un commercio passivo 
e rovinoso. L'esperienza fece conoscere la 
inutilità di questo loro infallibile espediente. 
L* oro trapela e sfugge in mille moai da un 
popolo inerte. Dov* è sbandita V industria, 
dove si marcisce nelFoBÌo e nella dappocag* 
gine, dove si disprezza l'agricoltura , dove si 
trascurano le arti e le manifatture, dove il 
commercio è oppresso, ivi non leggi, non 
pene, non vigili custodie, non biurriere riten* 
gono Toro; ma dove vi sono industria, agri* 
coltura^ arti, commercio, navigazione. Toro 
non mancherà giammai. 

Non basta che gP imperatori avessero proi* 
bita la estrazione dell'oro: nella Stessa legge 
ai permetteva ai sudditi dell'impero di to^ 
glierlo con l'astuzia e con l'inganno ai fore- 
atieri. I primi Romani spogliarono almeno ì 

Iopoli con la forza aperta delle armi, il clw 
a del valore^ ma gli ultimi legittimarono la 
frode e T insidie per rapir le ricchezze che 
avevano perdute, il che non ha che bassezza (a). 



(0 Leg. II. Cod. lib. IV, de Comm. et MtrcaL 
(a) Non solum barbaris aurum minime Pf^f^' 

leatur, sed edam si apud eoi infenlum juerit 

éubdU auferatur ingenio, Leg. ead. 
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Ma come si potevano pagare 1 tribali iif 
tanta scarsezsa di danaro? Come ai dava il 
soldo alle numerose armate che si manteoe* 
vano in piedi? 

CAPO X. 

i tributi si pagavano in natura, 

XjA scarsezsa d'oro e d' argento dovera ne« 
cesssriamente produrre una rivoluzione nel 
pagamento de' tributi. Egli avvenne Dell' im- 
pero ciò che avriene in ogni slato e in ogni 
società che scarseggi di numerario, dovebiso* 
gna supplire ai pubblici pesi con le derrate e 
coi generi in natura. Le province dunque pagar 
vano una parte dei tributi col frumento, col vina^ 
con l'olio, con le carni fresche e salate, con le 
leone, con le frutta e simili prodetti del suolo; 
e dove ancora rimanevano manifatture proprie, 
sì contribuivano panni e tele per la corte, pea 
le tende degli eserciti, e per le gnSrnacche 
de' soldati. Con la medesima moneta il pria* 
dpe pagava i soldati, i generali delle armate,^ 
ì governatori >delle province e gli ufficiali del 
fisco. Sono molti gli esempi che potrebbero 
citarsi, e massime degl'imperatori che pre- 
cedettero Aureliano. Mi contenterò di riferire 
uno o due passi tratti dagli scrittori dell' I« 
storia Augusta, Yaleriano fissa U salario di 
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Aureliano, allora tribuno legionario^ e poscia 
in]()eratore, iietla seguente maniera: 

Falerianus Augustus Cejonio Albino 
praefecto Urbi. 

...... Sincerìtas tua supradicto viro e/'* 

ficiety quamdiu tiomce fuerit^ panes militare^ 
mundos sexdecim; panes militares castrense^ 
guadraginta; ohi seocturinm unum; et item 
olei secundi sextarìum unum; porcellum dif 
ntidium; gallinaceós duos; poreince pondo tri» 
ginta; bubulce pondo quadraginta;liquamini$ 
$eaciarium unum; salis sextarium unum;her'i 
hanim^ olerum (juantum satis esL 

Lo stesso Taleriano stabilisce il salario di 
Probo^ oltre una gratificacione in danaro per 
una volta sola nel modo che segue: 

Vaìerianus Augustus' Mulsdo Gallicano 
Prcefecto Urbi, 

in salario diurno bubuloB pondo; porcino^ 
pondo sex; caprina^ pondo decem; gallina' 
ceum per bìduum; vini veteris diurnos sesta^ 
rios decem; cum larido bubalino^ salis, ole* 
rum^ lignorum quantum satis est. 

Ciò mostra ad evidenza ^ che a misura che 



^98 mi commino 

findavasi scemando il danaro, convenira sup- 
plire ai bisogni pubblici con quei generi in na- 
tura, e con quelle derrate che si somministra* 
vano, dalle province. Si osservi come tutto si 
lega, come ogni cosa influisce .sulle altre in uno 
^ato. Il commercio patssivo e rovinoso delle 
lodie impoveriva sempre più V impero di da* 
naro. L'erario non poteva più dunque contri- 
buir lo stipendio alle 4egioni divenute insaziabili 
e perdute nel lusso, massimamente dopo che 
Caracalla ne aveva cresciuta lapaga di settanta 
milioni di dramme. L'oro, diceva un imperatore' 
soldato e filosofo alle sue legioni ammutinatOi 
Toro di Roma è ormai nelle mani de' Persi ; le 
immense antiche ricchezze dell' impero sono 
^ià esaurite^ Terarìo è vóto, le province sono 
miserabili e desolate (i). Ora la scarsezza del 
i3anaro costrìnse gV imperatori ad introdurre 
a poco a poco nelle legioni soldati stranieri e 
barbari, ch^essendo avvezzi fin dall' infanzia 
-ad una vita povera e dora si contentavano di 
una tenuissima paga. Questi erano tutti Traci, 
Alani, Dardani, Pannonj, Daci^ Mesj, Yan- . 
dali e Goti, nati in misere borgate, io terre 
eterili, e in*nn clima infelice, allevati nello 
stento e nella totale privaaione di tutti gli agi 



(i) Ex immentis opibus egtntUsima est tandem 
Bomana Respublica^ impetitum cerarium est, urhts 
^xinanìtce, populatcB proHncce, Amm. Marceli., 
lib. XXIV, cap. 3. 
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e a Intti i piaceri della vita, e che perciò Doar 
esigevano per il loro militare^ servigio che di 
ei3sere vestiti e nutriti. Il loro salario era don» 
c|ae un po' di larJo^ di pane, di vino, diolio^ 
e qualche moneta. In questo modo le legioni 
si riempirono di barbari. Perciò i tribuni mi- 
litari erano barbari, i generali barbari, i pre»> 
fetti del pretorio e gì imperatori stessi che 
si' tiravano sempre dalle legioni erano barbari 

Se si dicesse che- il commercio delle Indie 
Cagionò una rivoluzione nelle armate,, e portò, 
sul trono dei Cesari una lunga serie d'impe- 
ratori barbari venuti dal Monte Caucaso e dal 
fondo della Palude Meotide, non. sembrerebbe 
nn paradosso? Questo fu non per tanto una 
conseguenza necessaria della diminuzione dell» 
ricchezze e della povertà dell'impero. GÌ' in- 
convenienti fanno nascere gl'inconvenienti; le 
Cose in un governo si uHano e si spingono» 
le une con Te altre. 

Io so che molti scrittori j)er ispiegare ria> 
negabile esaurimenti dell'argento e dell'or» 
he attribuiscono la causa alla viltà diqualche 
imperatore, che comperò talvolta la pace dai 
nemici dell'impero. Ma questi vari sacrifici 
furono bensì vergognosi^ ma non funesti; oK 
trechè somme date ai barbari da Domiziano ,. 
da Commodo e da Macrino furono largamenle- 
risarcite dalle prede fatte sopra i barbari 
atessi da Traiano ^ da Severo e daA^urdiianfik. 
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Dunque fai perdita continua ed accelerala 
delle ricchexze deir impero dipendeva da una « 
causa costante che «ussisteva sempre, e que- 
sta causa era quella' che ho dimostrata, il 
commercio passivo coi popoli stranieri. 

Se dunque apparisce manifestamente dalla 
storia che i Romani ebbero per secoli uno 
amoderato lusso di merci forestiere, che que- 
ste merci erano di un valore immenso, che 
usci ogni anno dall' impero una somma gran« 
diesa di danaro, che andarono a poco a 'j^oom. 
mancando i metili preziosi, che convenne 
falsificar le monete, che si ha dovuto fcndene 
i vasi, }e statue, i monumenti delle vittorie e 
ì frutti delle antiche prede, che i tributi si 
pagarono per gran parte in natura, che le 
usure sempre represse si resero sempre mag* 
glori addenta delle leggi, delle pene e di tutti 
gli sforai de' legislatori, io spero di avere ab* 
bastanza dimostralo che in questa terza epoca 
i Romani^ schiavi e voluttuosi, con un passivo 
e rovinoso commercio caddero di nuovo nella 
povertà, e dirò ancora nella barbarie. Ma k 
barbarie è ben più assai della povertà. Que- 
sta parola merita dunque un rischiaramento. 
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CAPO XL 



i. 



Decadenza della lingua^ lettmre^ arti 
da Ottaviano Augusto a Costantino. 

JLi «LOQUEHza era già caduta con la repub- 
blica. Non 8Ì parli di eloquenza solto un go- 
verno dispotico. I Gracchi, i Sulpizj, gii Soe- 
vola, i Grassi, gli Ortensj, i Tullj, gli An- 
tsftj, i Sallustj, i Catoni fiorirono tutti avanti 
Augusto. L'eloquenza vuol libertà. Ella si 
nutre in mezzo alle assemblee, alle gare, alle 
animosità, alle fazioni popolari, ai partiti re- 
pubblicani. I?i Tanimo de' cittadini si sfrega, 
si accende, si elettrizza In un governo dispo- 
tico e militane la libertà è oppressa, i con- 
trasti sono puniti, il cittadino ardito diviene 
una vittinia, tutto è muto, e si curva davanti 
un despota. ]Non vi poteva essere dunque 
sotto gl'imperatori che un altro genere di 
eloquenza, o di far parlare gli antichi impu- 
nemente, come Livio nelle sue concioni, o 
col profondere spesso afTettale e basse adu- 
lazioni ai principi, come Yelleio Patercolo a 
Tiberio, e Seneca a Claudio, o col tessere 
qualche rara volta dei giusti elogi, perchè 
rari erano i principi e i grandi che il meri- 
tassero, come Plinio a Trajano^ e Taettoad 
Agricola. , 
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Ma li buoni scrittori finiscono appunto co^ 
gli Antonini, dai quali comincia la manifesta 
decadenjsa dell'impero. I secoli seguenti sono 
sempre peggiori. Con la declinazione delle 
ricchezze e del T industria cadevano pure Io 
lettere, le scienze e le arli^ e la lingua stessa 
andava perdendo sempre più la sua eleganza 
e bellezza. 

Par qbe la lingua sia sempre tinta, dirò* 
così, del color del suo secolo ^ e siccome la 
dura e scabra lingua d'Ennio corrisponde aHa 
forza crescente d'una repubblica guerriera, 
siccome la elegante, ricca e feconda dì Tir* 
gilio, di Orazio e di Tullio dinota il losso^ 
la grandezza e Y opulenza del secolo di Ce- 
sare e di Augusto; siccome la voluttuosa e 
lascxyiente di Petronio è aspersa della raol" 
lezza e della dissolutezza de suoi tempi, sic- 
come la robusta e contorta di Tacito ritiene 
un non so che dell* austerità di Vespasiano e 
della energia di Traiano; cosi la lingua cor» 
rottar, povera e bassa di Capitoline, di Lam» 
pridio, di Trebellio, di Vulcazio e di Spar- 
siano è un argomento della ignoranza cre«^ 
icente, e della debolezza dell'impero. 

Dagli Antonini a Costantino abbiamo no- 
tato il progresso sempre più rapido della po« 
verta e del deperimento tle' Romani. Il méj 
desimo si rimarca precisamente nella lingua^ 
nc^e Ietterei nelle arti Uberali e nelle scienae». 



*^*» 
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Secondo che ci avTiciniamo a Costantino, tatto 
perisce. Io sona sorpreso di trovare tanta con- 
formità e tanta proporzione tra la uscita delle 
rtochezze e la caduta delle 'lettere e delle 
scienze. I Romani di questi ultimi tempi erano 
così corrotti dal lusso^ incodarditi nelf ozia, 
avviliti dalla servitù^ che dispretzavano e odia- 
vano t talenti e T ingegno, roco dopa Costan- 
tino, essendo licenziati da Rom^ i forestieri 
per timor di una fame imminente, si caccia- 
rboo via senza distinzione alcuni pochi lette- 
rati e maestri di scuola che vi erano, e- si ri- 
tennero in vece seimila ballerine e cantatrict 
con tutti quelli che fmsero della loro comi- 
tiva (1). L'oratore e ri. filosofo ^a un rifiuto 
per i Romani di quel tempo in confronta del- 
l' istrione e dèi mimo (3). Gli spai^irici, gli 
astrologhi,! chiromanti, i ciurmatori, e tutta 
Faltra .gente a superstiziosa, o furba, o fana- 
tica, che trovò sempre pascolo e fortuna nei 
{»opoli rozzi ed idioti, formavano lo studio e 
o trattenimento de* nobili e de' plebei. Roma 
principiò e finì con la medesima ignoranza , coi 
prodigj,' coi pronostici, cogli àbgttrj~e con tutte 
le altre opinioni sciòcche e ridicole; siccome ar*^ 



(1) AixMi^. Bfarcett. , It^. XIV, e. 5. 

(2) Homines erudàoé 9t soMos^ ut v^utioa #e 
iituùUs. vitanl • . • » prt* philosopha canto*' y et 
in Ipcum oratorit , docior artiuni ludricarutn ae^ 
sitar. Amai. Maroell. lo€. cit.| et lib. XXVill, «. 4» 
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Tiene bene spesso degli uomini, che nella Tee* 
chiaia ricadono nei pregiudizi e nelle pueri- 
litÀ della infanzia, poiché nella declinazione 
deir eia ritorna la medesima debolezza, dì fibre. 
I miseri avanzi di letteratura tro^vansi 
allora dove l'industria e il commercio noa 
erano estinti del tutto « come in Alessandria» 
in qualche città mercantile dèli' Asia e àeU 
l'Africa, e sopra tutto .nelle Gallie, di cui 
Bourdeaux n'era divenuta T Atene. Le lettere 
fuggivano da Roma, eh* era il centro della ti- 
rannia, e si ritiravano più lungi ch'era possi- 
bile alla circonferenza delF impero per cer- 
carvi un asilo e per sottrarsi alla oppressione 
del tiranno; non perchè la sua lunga mano 
di ferro non arrivasse a percuotere altresì 
sulle province lontane, ma perchè i colpi 
erano almeno più rari. Intanto Roma e TI- 
talia erano sepolte neirozio e nella ignoranza. 
Se si aveva bisogno talvolta di un oratore per 
adulare il sovrano, facevasi venir dalle sponde 
del Ponto Eusino, o dal fondo dell'Aquita- 
nia, e si vedevano di tralto in tratto oratori 
telli e traci montar^ sulla medesima tribuna 
dove avevan declamato i Gracchi, Cesare e 
Cicerone. GÌ' Italiani erauo. allora- tanto igno- 
ranti, quanto erano vili e codardi, perchè 8i 
•a ehe si tagliavano perfino le dita delle mani 
pr paura di essere arrolati alla milizia (i). 



<i) 2V«c eorum Gallorum ifuisqmm munus Mar- 
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Quello che io dìcp delle lettere Io dirò 
pure delle arti literali, che noa vanno mai 
SGompagoate . Pare impossìbile cbe yerao Co» 
ecaalioo le bello arti fossero ridotte a poco 
« poee. in tanto aynlimento e pcostraiione. 
La pittura, la scultura,' T architi^tuca erano 
cadute quasi affatto. Ailorchè Costantino vin- 
citor di Massenzio fece il suo ingresso trion- 
fale a Roma non si trovò un architetto in 
tutta Italia che sapesse alsare in qualche modo 
un cattivo arco di trionfo. Convenne dts&re 
uno degli archi magnifici di Trajano^traspor»' 
larlo altrove, e denominarlo Tarco di Costane 
tino, abbenchè i marmi fossero scolpiti e se- 
gnati delie vittorie dei Parti e dei Daci che 
Costantino non aveva mai veduti. 

Così face vasi delle opere superbe del.se«> 
coU di Augusto che si trovavano sparse per 
tutta r Italia. I. Romani d'allora non av^ano 
alcun riguardo di mettere in pezzi i marmi 
antichi, i mausolei e le tombe degli uomini 
illustri, per impiegare questi rispettabili mo- 
numenti in usi i più- bassi ed abbietti (i)« E 
^ aiccome nelle* grandi ed opulenti famiglie na- 
scono dopo molte età degli oziosi e prodighi 

ùutk pertimescéné , poiiictm jtiài prcfcidiu quos 
jncaliier Hurcos ti4pellaat, Amm. darceli. > iib. 
XV, cap. 13. 

CO Cod. leg. XXI II et spq. de sepul. uioL 
CoJ. Tlieoa., kg. li, Ut. ÀtU, lib. IX. 
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nipoti, che non solò di^perdooo le Bappelfet* 
lilii i tesori, le gomme e le facoltà immense 
direbbero in Telaggio^ ma non a?endo più 
che consomave, abbattono i palagi, e vea- 
dooo i marmi- e i simnlacrì stessi de* loro pa^ 
drì; cosi i Romani, sempre più poreri, seob- 
{Hre più TÌaiosi, non solamente esanrireno le 
prodigiose ricchexse ammassate per secoli con 
le vittorie de* loro maggiori, ma demolirono 
e distrassero ancora per tutta Tltalia gli ar'>> 
chi, le piramidi, i bronsi, le colonne e la 
etatne degli eroi della patria, otiasi che to* 
lesaero togliersi dagli occhi na continuo rim«' 

Sroyero della loro vihà e dappocaggine. I 
Lomani ' stessi cdminciarooo con le proprie 
mani quella rovina,, che finirono poco dopo 
i Goti e i Barbari settentrionali, onde fosse 
interamente- conipito il vaticioio di F)»roc 
Opidentià pcaiiura mas egestqiem* Q funesto 
« terribile ammaestramento per quegli stati» 
che insuperbiti dell& loro ricchezze, e ere» 
deodo che non ayranna più fine^ si abb^ndoc 
joano all'ozio, al lusso ^ alla mollezza, e dis* 
degnano le lettere,, ragricolturar, le arti, le 
manifatture, la. navigazione, il. commercio l 

Fmei disila Dissertazione sul Conim£i:ci<k^ ' 

dei BomanL 
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« Oe in uno Stato suscettibile di 
« aumento di popolazione e di pro- 
ti opzione di generi del suo territo- 
« rio, sia più vantaggioso e sicuro 
« mezzo per ottenere i sopraddetti 
« fìnt , il dirigere la legislazione a 
« favorire le manifatture con qualche 
« vincolo sopra il commercio dei 
(I generi greggi > ovvero il rilasciare 
« detti generi nell'intera e perfetta 
« libertà di commercio naturale? » 
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DELLA LIBERTÀ < 

Di G OMMERCIO 

OEI^Pfl^OTTI DELLA TERRA. 

» « • Certris sunt omnia muntu» 

OviD., Metam.^ 

CAPITOLO L* 

fnielUgenza è importarla 
. del Programma. 

" U nA delle ìnaBsiine pia accreditate della no» 
atra politica economica^ ella è che per arric- 
chire uno Stato e riempierlo d*oro, siano da 
favorire in tatti i modi ^ofsibili le manifal* 
tare, .come quelle che, poteD4o moltipjicore 
»an prodigioso grado il primo yalor delk' 
materie rozjse, vecar devono immenso e in« 
comparabile goadagi^o alle naaioni. I popòU 
coltivatori, dicasi, sono come coloro che yatitiO' 
raccogliendo le pagliuzze d*oro nelfarena .dei 
fiomi; i popoli manifattori sono coloro che 
fintgano nelle vene d'oro ricolme. Quindi 
latte le cure, le vigilanze; le distinzioni e i 
favori de' Governi si devono rivolgere alla 
manifatture, e quindi providissime sono e 
vantaggiosissime tatte quelle dipendensei re^ 
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6lrÌ4Ìoni e legami che s'impoogono alte prò* 
dazioni della terrai e che rendono utilmente 
e gìastameifte serva « tributaria d^l' arti Fa- 
gricoltura. Questo è il vero segreto per at* 
trarre la maggior quantità possibile d'oro e 
d'argento nel proprio stato, e per impoverir 
legittimataente Temo le nazioni. Tal è il no- 
stro politico e comune ragionamento. 

Ma Tesperienza parlando altamepte in con « 
erario, e sottoponendo 'agli occhi di tutti che 
dove maggiori sono i vincoli, le .formalità, le 
regole, le discipline, le severità suHe proda- 
sioiii della terra, ivi è che si dilaCa sempre 
più la spopol aziona e la miseria; sorge nata- 
ralmente neir&nimo un grave sospetto, ch'es- 
seir^ Rossana "per avventura fallaci ed erronee' 
le massime adottate. (Questo è senza dubbio 
il motivo del^^spo8t1J programma^ dove ani* 
mirar non po%90 abbastanza la sapieoiza e 
Telto accorgimeiito della illastre xeale Acea* 
demia, la ^aale con un semplice cenno.^* 
lesar seppe > un vasto disegno e pro(ozi<l»^ 

3 nello di •chiamar ad esame le massime e le 
ottrine del moderno economico sistema. 
Questo sistema, che nacque in Francia nel 
secolo trascorso,, fiotto il ministero di Golbert^ 
e che prese il nome da lui, non è molto dia*» 
simile da quelle Sette del Peripato e del Por^ 
trco, che dominarono a vicenda nelle scuole, 
e tiranneggiarono per sì lango tempo io spirita 



ornano* olirebbero tanti e boeì caldi «doratori, 
e a^uaci^ e che fecero vn m tristo governo 
delia ragione e della sana filosofia. NonaUri-» 
menti regna il ColbertitoKi pnesentetneote con 
più o meno di antorità oeUe diete de' -popoli 
ene'cOBsigli djei re^ e si 'Siede pur anche. 
nei licei e salle cattedre stesse» dove con 
moka sua fortuna, e con poca fortuna dell» 
^naxioni, ebbe dottori e discepoli illoslri che 
Io celebrarono e lo propagarono per TEii- 
iC<ipa. Ed è in vero sorprendente die le sue 
dottrine appena venate alla lupe salissero in 
tanta riputasione efama, che fossero erette^ 
fxmie vedremo a sua luogo, in canoni di go-. 
Temo e in massime di stato. 

Ora non è possibile di trattare adeguata*, 
mente il proposto argomento senza esaminare* 
nel tempo stesso i priacip} del Golh^rtismo• 
in quella parte essenzialissima che riguarda 
le arti e TagricoHura. Da ciò solo apparisce 
la grande importansa e diflB^coltà deli^ mate* 
ria; perciocché non- soko trattar si deve di ciò 
che forma la ricchezsa o la miseria, la forza 
e la deboleaia degli stati, ma fa d*aopo al- 
trui di proonnèiar pacessariaaieQte un gitt«. 
disio suAe dominanti dottrine. Seguendo tut* 
tavia la strada che mi viene indicata da Mi- 
nerva, dair Accademia, io mi studierò di £ir 
possibilmente conoscere che il presente sì* 
stema di sacrificare alle arti Tagricoltura è 



^*o4 i^ Q0i;'ndiTt9isd« 

assurdo ne* suoi principj; che 8i oppone al» ^ 
raccrescimento dette vere riccbesze, d^lla 
poteBza e della grandezza degli stati; che 
snoce alle arti atesse, mentre vuol faTorirle, 
ed è la caosa principale della loro decadenza 
e rovina) e inoltre per discoprire il vero ea* 
rattere di qnesto celebre sistema, rimontepò. 
fino* alia prima erigine degli vsi, delle òpì-^ 
moni e -dei pregindizj che lo hanno prodotso. 

Già <]«ie8ta -fii sempre la nostra sorte dt 
essere governati dalle opinioni, aia in fisica , 
sia in politicale in ooórale e in giurispru- 
denza e in ogni cosa. Alcuni uomini grandi 
ovvero più arditi camminarono innanzi, e noi. 
siamo andati lor dietro, mettendo il piede 
nei loro vestigj; «ssendo ben più facile il se* . 
guire che il guidare, com'è più comodo il. 
credere, che il giudicare; Si vedrà chiaramente,, 
come spéro, essere appunto il Golbertismo 
una di cotesto opinioni o sisteini dove gC 
umani pregiudiz] sono spesso sostituiti ai 
principj, e molti errori vanno confusi oon 
poche verità. 

Ma poiché ad ogni passo nominar si defB. 
la ricchezza degli stati, vediamo prima di 
tatto in che consista veramente la loro ne- 
diezza. 
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tklìa vera riotìttìzza di- una na&ixine. ; 

Jui yera rkcheiza di una Daxiaiie non è ri-^ 

posta tokunente neUa copia dell' argento e 

4eiroro, ciime dal più si crede, ma-ÌD unflb ) 

grao massa dì piy>aatii proprj^ che sempre 

rinascono: e .'Sempre si producono, e che pos- \ 

sono esseve consomaU e disposti senza nuo« 

eere alla loro riprodusione ed abboòdanza. 

Ansi- tal è la felice natura di questi ^ri e 

veali beni della \uta.^ che per riprodurli e 

perpetuarli convien che meno coosomAti, di- i 

ventanHo la consumaaione, come vedremo, un k 

eccitamento di ùno^ra e più copiosa, riprodu? { 

tione^ cosicché non xk tema dì perderli mai 

coirusa e eoi godiitiento^ ma iL godimento e "^ 

Tuso ne perpetua Tabbondanaa e ne assicnra 

i> possesso. 

Deve si tvovano cotali ?ere e permanenti 
picdiesae, una generale prosperità si diffonde 
da so 8tessa.in. tolte le classi della società^ cresco 
la popolazione a misura, delle suasisl^pse, o 
erescono lo sussistenze, a misura della popolar 
«ione, e-opindi sorge naturalmente rindustria 
per variare io^mUle modi le. forme delle materie, 
lozze, erefiderks aite al A&oiodo ed al piacere^ 
e finalmente tutta la nazione sempce più riccftL 
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e feconda si rivolge a venare e a spaDdere^ 
8e così può dirsi, il: succhia Suo soprabboa^* 
dante sopra le altre nazioni, per ricevere in 
Concambio da esse t prodotlt degli» altri climi 
e paesi, se di quelli ha bisogno^ ovvero l'orq 
e. rargeoto, se di essi piiittoito ha biaogno. . 
Ora questi metalli non notnmo per so 
slessi, non estinguono la séte, -non r'iparaoo» 
dalia ingiuria delle stagtojii, uè i 1qim> am» 

{lessi hanno natia di prurieioosct e di carow 
1 loro uffizio, siano in vergneeabarre, o co* 
ùiati in moneta, non è che di essere lo slro^ 
mento dèlie nostre 'contrattaeioni e il seguo 
delle o^e. Ma il segno a poco a poco si 
tisurpò il credito della coaa rappresentata, 
e si arrogò nella yolgar , optaioné i primi 
onori^ com'è succeduto dei titoli, «delle divise 
é di tutti gli altri segni del merito « della 
virtù, che poi dispensarono dal m«]ito e 
dalla virtù. - 

Che colesti metalli siano un segao di coq«> 
ven^oife non v' ha dubbio» Molti popoli non 
li conobbero per tali, come i * Mesaicaoi e t 
Peruviani avanti la scoperta xleirA.ineri. a, uè 
polevafiti -comprendere come da noi si pr»> 
glasserò cotanto, abbendbè poi lagrimando.il 
compresero* Altri popoli si servirono di akri 
«ogni: chi del sale, chi delle conehigUe, chi 
del pepe, o delle noci di cacao o del tabacco; 
I Greci antidii dei tempi eraici valotavaao 
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It cose di maggior prezzo dal namero de' buoi, 
come si vede in Omero. Gli Spartani non 
ebbero lungamente che moneta di ferro , e i 
Romani fino a Servio Tullio osarono il rame 
rozzo, che pesavasi sopra pabblìche bilance, 
e dopo ancora per più di quattro secoli non 
conobbero che monete' di r-amotCoir impronta 
di una pecora^ - onde vennero i yomi di pe- 
culio, di pecunia e di pecunioso, a tioi sì' cari« 
Il rame così coniato si disse anche moneta, 
perchè batteyasi nel tempio della .dea Mo* 
neta o del buon Consìglio, onde fos^e ognuno 
avvertito, che il segno della ricchezza non è 
la vera ricchezza. Ma né i Romani profitta- 
rono del buon consiglio, né molli dappoi (i), 
Ma vano è cercare antichi e remoti esemp j , 
quando vediamo ohe le piir ricche- e colte na- 
zioni di Europa fanno tutto giorno lo stesso, e 
moltiplicano i loro regni con azjoni, cedole, 
e simili ritrovati di cui tanto è J'abuso. Dun- 
que il danaro non é che lo strunoento della 
circolazione del commercio, e il segno delle 



(l) Servius rexoviiim boumque effigie ces signuuii.»,. 
Pecunia ipsa n'pecore adpellahalur, 

Plin., Hìst. Nat., lib. XVIII, 3. 
Periz Disert. de afre gravt 
Salinas. de Usur. , cap. 16. 
Arbutfanot, Tab. de la Pes. et Mr*. , Dis. I. 
Smith., Riches. des Nat., lib. I^ cap. 4- 
Ocnbv. , Eleni, di Gommcr. , tota, li , cap. a. 
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cose. Si ^ìrà forse, che queste sono yenti^ 
semplici e triviali, e io lo desidero parche' 
Siena Innegabili. Dal credere appunto che* 
il danaro sia il fondamento delta riccheiEia- 
déUe nasiom è déri?ata la massima, che le* 
priikiarie cure de* goyerni esser debbano ri- 
Tolte a chiamar tolto Toro che non sì pos» 
siede, e a «tenere gelosamente tutto qtttilo 
die si possiede. -Da ciò pure è nato il credito* 
e la fama dei Golbertisti,^ che insegnano il 
modo di attrarfe l'oro e Targerito di tutta la 
terra. AH* udirli parlare si direbbe che Siena 
quegli Adeplr cHe si vantano di possedere il 
gran segreto. Egli è gran tempo- che i politici* 
chimici promettono alte nazioni di riempirle 
d*oro, e intanto la 'povertà^ la debolezza^ il 
disordine, e tutto coottnua come prima anche 
}a. credenza ai politici chimici. Le loro ma- 
gntfidie promesse fiirono favole, i tristi ef- 

y letti furono istorie 

>^ Ma poiché tanta e sì eminente è la consi*^ 

derazione per il danaro^ che ba sen«2i dubbio 
la sua grande utilità,, giova di far conoscere 
ette Foro entra necessariamente e si diffonde 

*. da' sé stesso io un popolo., che possiede te 

vere ricchezze,^ che fugge inevitabilinenté da 

" àn popolo che non le possiede, né v*ha forza 

^ che possa ritenerlo^ e che da sé solo e senza 

leggi e discipline si conserva e si proporziona 
* alU massa dei prodotti in ogni stato. * 
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L'ora o l'argento non è iia proJollo del 
nostro paese, non si semìoa ne si miete nei 
nostri campi, non entra per le grondaje né 
cade in pioggia dal cielo ^ ma si acqaista e sì 
compera dagli stranieri. Ora una nazione che 
possiede le vere riccliezze se ne procaccerà 
quanto ella crede, o per bisogno come stru- 
niento di commercio, o per vanità come og- 
getto di ostentazione e di lusso. Né questa 
nazione sarà mai priva di metalli, come non 
è mai priva dello zucchero, della cocciniglia^ 
del pepe, della cannella che ci vengono dal- 
TAsia e dairAmerica, nello slesso modo, con 
le stesse navi, con gli stessi contratti, coH'o* 
pera degli Messi traiScanti e dei popoli stessi. 
In ciò non y'è arcano, non v'è^ sottigliezza, 
ìà cosa è semplice e naturale. Le nazioni 
commercianti si dividono in due classi: Altra 
banno più oro ed argento che cose, come la 
Spagna e il Portogallo; altre hanno più cose 
ohe oro ed argento, come la Francia e rin<- ^ 

ghilterra. Ora gl'Inglesi e i Francesi danno 
le merci di cui abbondano, e riceyono Toro 
di cui mancano» 

Né gli Spagnuóli e i Portoghesi ricuse* 
vanno mai di ricevere le cose a loro neces- 
sarie o piacevoli ; perciocché permuterebbero' 
forse Toro e l'argento con altr'oro od ar- 
gento? Se un Italiano andasse a Londra espres- 
aamente per cambiar mille ghinee con milieu 

Mcngottù Commercio. i4 



ghinee, «i direbbe cb'è paEZO. Dunqae gli 
SpsgDUoli e i Portoghesi, e tulli i poBseBSorì 
di ricche mÌDÌere aaranno sempre disposti a 
cedere l'oro e l'argento eh' è uà prodotto lor 
proprio e superfluo per le derrate di cui essi 
liBDDO bieogno; e ee cosi fecero per tre secoli 
dopo la scoperta dell'America, il faraano an- 
che in avrecire; né certamente sarà minore 
la loro premura in privarsene, di quello che 
possa esser la nostra in farne l'acquisto. 

Ma chi è veramente che contribuisce per 
la maggior parte alle infinite spese che si ri- 
cercano per tr^r Toro dalle viscere della terrai* 
Siamo noi cittadini dell'Europa, noi agricol- 
tori, noi manifattori che mandiamo in Ame- 
rica le nostre derrate, le nostre tele di lino 
e di bambagia, e i panni di lana e di seta 
per nutrire e vestire i lavoratori delle mine 
e i loro signori. Siamo noi dunque che, stando 
qui nei nostri poderi e nelle nostre officine, 
esercitiamo le miniere del Foiosi, di Oruca, 
di Tarapaca, di Birotinlo, di Tega, di Bqo- 
naventura, e nel mietere le nostie spighe, 
e nello sfroudare i nostri gelsi, noi racco- 
gliamo l'oro e l'argento: ie nostre mogb e 
tìgli ne sono i lieti raccoglitori, e sema il 
rimorso e l'orrore di umane vittime. Gli 
Spngnuoli e i Portoghesi non hanno dunque 
che una picciola parte di cotesti metalli; ìE 
più è nostro, è frutto della nostra industria. 




è prezzo de! nostri prodotti, e ci appartiene 
di buon diritto. 

' Ed ecco il perchè Toro e l'argento si spar«> 
gono per tatta TKuropa, per tntta FAsia, 
dove più, dove meno, secondo la quantità delle 
cose che ogni popolo vi ha dal canto proprio 
contribuite. Né importa che sia immediato 
un tal commercio; poiché o gli Olandesi, per 
esempio, o gì' Inglesi siano quelli che por- 
tino in America le tele, i panni e le [stoffe, 
Toro si spargerà nella Slesia e in Livonia 
donde Tennero « le canape e i lini, e in Egitto 
e nel Levante dove si raccolse la bambagia, 
e' in Puglia e in Calabria che vi misero gli 
olj e le lane, e in Piemonte e Lombardia da 
cui si trassero le sete, e in Polonia che som- 
ministrò il frumento ai tessitori, e nella Sve- 
zia e in Moscovia da cui provennero il ferro 
e i legnami da costruir le navi che portarono 
le merci alle miniefe, e riportarono Toro e 
l'argento; e così con una gradazion meravi- 
gliosa^ e con una proporzione invariabile e 
necessaria quest^oro ed argento si vedrà di* 
Ytdersi e diramarsi in tutte le nazioni a mi- 
sura delle cose che furono da ognuna confe- 
rite; cosicché le nazioni più ricche di prodotti 
e più industriose beveranno copiosamente al 
fiume, altre ai ruscelli, altre ai rigagnoli, nò 
alle più povere mancherà filo, nò alle più 
iaertì qualche goccia di questo umor aureo 
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ed argeoteo ohe tende per sua^ natura- a se^ 
guir le cose, e a livellarsi con esse quand» 
sta libero, come te acqup scorrono in abboD- 
daaaa per i canali larghi e profondi, e vanno 
ft rìien!* o- retrocedono per ■ canali angusti 
ed ostrutli. 

Ma sent'anehe andar dietro all' ìmmeMo- 
gico del commercio earopeo, noi abbiamo sol- 
t'occhi on fenomeno che da luiti ai vede, che- 
aj conosce da lotti, che si ripete ogni giorno,, 
e che ci mostra visibilmesle l'attrazione ini-> 
periosa e tortÌ3»inia delta cose sul tlanaro. 
Questo fenomeno è la sua mirabile disiribu- 
tìone in ogni provincia, in ogni Jìstretto, in. 
ogni terra. Si scorra tlul tugurio al palagio, 
dalla borgata alla città, e si vedrà trovarsi 
sempre maggiore il danaro dove maggiore è- 
la copia e la circolazioo delle cose; nella me- 
tropoli più abboadante che nelle città pro- 
vinciali, e in qutste più che nel contado, e 
nel coiitado piii, più nelle castella che nei 
villaggi, e fra le castella in quello dov'è più 
animata l'industria, e fra i Tillaggi duv'fr 
più fertile e meglio coltivalo il suolo, e ntllo- 
■tesso villaggio più nella bottega dei comme- 
stibili che nelle case, e fra. le botteghe in 
quella che è più ibi'nìta di copia e varielA. 
ai cose; e in tulli questi luoghi nei giorni di 
uieri;alu, o fra tutti i mercati nel più popo- 
loso e solenne, dove grande è l'afQuenea dek 
generi commerciabili,, indigeni e sti'aoierì. 
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'Quali sono i codici, qaali le leggi, quali 
le discipline che regolano questo sì esatto, si 
tninuto, sì vario, e insieme costante riparti- 
niento del danaro in tutti i mestieri, in tutte 
le famiglie, in tutti gl'individui, in tutti gli 
angoli dello stato^ in modo che la cittÀ ne 
^bbia più della terra, e la terra più della villa, 
e la TÌlla più deUa rannata di seplici ca* 
panne, e Y industrioso più dell' inerte, e il 
proprietario più del fittajuolo, e il padron 
più del servo, e il mercante più dell'operajo? 
Quali editti o premj o pene o custodie pò* 
trebberò esser valevoli a governare il corso e 
la distribuzion del danaro con una sì stu- 
penda e sì costante armonia che fosse sempre 
« dovunque in proporzion delle coseP Dun- 
que Toro neir uscir dalie miniere segue i 
prodotti, li segue nel commercio, li segue 
per tutti i porti e per tutti gli stati dell'Eu- 
ropa, e dopo eziandio ch'entrò in una na- 
isione, segue ancora i prodotti per le città, 
per le campagne, per i mercati, e corre loro 
-dietro indi?isibilmente in ogni luogo. 

Che se Toro esce da una nazione possedl- 
trice dei prodotti, egli è chiaro indizio oh' è 
soverchio e nocivo, poiché ogni nazione noa 
ha bisogno che di una certa quantità d'oro a 
misura della sua industi'ia. Ella ne assorbe, 
.per dir così, quanto è necessario, e finché ne 
«ia saturata. Il di più i)on può ritenerlo. Cre^ 
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8oeado Toro soTerchiamente, scema di f tetto 
come merce, perde la saa virtù come degno, 
diviene inutile come strumento di citeoU- 
«ione. Ora la merce va dove trova un mag- 
gior prexzo; il segno parte da un luogo in 
cui non rappresenta; lo strumento non ri- 
. mane ove giace inoperoso. Dunque il danaio 
soverchio uscir deve e come merce e come 
segno e come strumento. Ne hanno forse i 
principi maggior possanza sopra il corso e la 
quantità dell'oro e deirargento, di quello che 
• abbiano sopra il Po, il Reno ed il Danubio, 
be per invidia di chi vien dopo di lo^o ar- 
restar volessero il corso delie riviere, ne sa- 
rebbero ben presto puniti. La iuro prudenia 
consiste nel profittaci delle acque che pas- 
sano, e lasciarle passare. Non altrimenti Toro 
deve uscir liberamente per entrar liberamente, 
quando si voglia che si mantenga da se stesaio 
in quella proporzion che cotiHriene alla pro- 
pria industria, senza servirle d'impaccio e 
di peso, e senza cagionare ristagni e ingor* 
gannenti dannosi (i). 

(i) Hume , Ess. Polit. , Ess. V, 
Locke, Coosid. sopra laMon. , Finan. e Commerci, 
P. I, cap. 2. 

Du Tot, Reflex, polit.aur lesFinances et le Comm..y 
T. I , art. 9 et suiv. 

Dechamps , Exam. des refi, polit. 

Presid. Carli. Delle antiche e noderne propor* 
aiani de^ metalli monet., T. Vi, Dis. 6. 
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Da ciò si vede qaanto sia vana e ridicola: 
la nostra paura sul fascila del danaro. I me- 
dici politici e ipocondriaci dipingono una na- 
cione.da cui credono ch'esca il danaro, come 
un corpo semivivo con le vene aperte che 
versa il sangue e la vita. Con queste imma- 
gini Inguhri spaventano i popoli e ì gabinetti, 
e annunziano loro la emorragia e la morte 
d^Ila nazione. Quindi compongono e vendono 
con gran fortuna un numero infinito dì ri- 
medj per chiudere le sue ferite. Ma i nostri 
buoni medici e apoticarj politici non sanno 
cke una nazione è come quel vecchio re di 
Tessaglia, che quanto di sangue perdeva da 
un braccio altrettanto la maga gliene infon- 
deva per Taltro. L'oro che esce chiama Toro- 
che entra, ed è come fiume, dove Tonda che 
precede dà luogo alTonda che segue (i). I 
nostri frivoli e puerili terrori di perdere il 
danaro, sarebbero dunque come quelli di uà 



(i) L^argenfc produit de Pargent: celle, malièro 
pst un flux et reflux perpéluel desliné au com- 
merce. Du Tot, Reflex, polii», Tom. I, chap. J, art. o. 

La plùpart ont regardé comme nernicìeux le 
traDsport de l^argent à Te'lranger. Peaseut-ils quo 
c^est un présent , quVn leur fait? Blclon , Ess. polii, 
sur le com. 

L^argent ne doil faire que passer; ti la liberlé 
de sa sorlie doit élre égale à la liberlé de son 
entrée. Mercies de la Riv* Ordre nal. et css. , Tom. 
9, chap. 4i* 
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certo popolo che va in ogni pleniìmiki a pian- 
gere e dJBperarsi sulle rive <lel patrio ftamo, 
sempre temendo che le sue acque finiscano 
(li scoirereP U bodo venti secoli che piange 
• ancora sulle stesso apoode. 

Che se panico e vano è il nostro timore di 
perdere il danaro, vane del pari e ineiScad 
SODO tutte le leggi con cui se ne proibisce 
l'uscita (i). l Portoghesi e gli Spagnuoli la 
vitturooo sotto pena di morte. Ma Jisasimala 
essendo la loro agricoltora, fonte delle produ- 
■ìoni, e madre e balia delle artì,- grande in 
tjue' regni è la sproporùone fra il danari e 
lo cose. Da ciÀ ne Kgue, che sorerdiia 
trovandosi in quantità de' metalli , il valor 
nomerario delle cose sia maggiore fra essi 
che nelle altre nazioni. Ma duve le derrate, 
le materie prime, le mercedi degli artefici, e 
le manifatture siano cresciute di preiEO, si 
perde necessariamente la preferenza in con- 
ffonlo degli stranieri che vender poaeono ■ 
miglior mercato. È dunque allora inevitabile 
che l'oro si sforiì di fuggirsene, e di andare 



{,!> Lp« d^fpncH de sortir l'argpnt onl élé, rt 
Mfont too)ouri saoi effpt, quf Ique altention qu'oo 
y apporte. Du Tot, Refi, polit, , Liv. I, chap. i, 
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in traccia delle merci forestiere. Tal è ap- 
punto TeiTette del diseqaiiibrio nel valore 
deiroro che liitra| trapela, rompe e corre 
doTe il pendio del prezzo lo chiama; né leggi 
o pene, né mura o palizzate, né vìgili eacubie 
potrebbero impedirlo, poiché non v'ha legge 
né Forza che possa opporsi all' imperioso e 
^audace interesse di tutta una nazione. Cosi 
la Spagna e il Portogallo sono cobie quel 
doglio senza fondo delie Danaidi, che sempre 
riempivano, e sempre era vóto (i). 
*' Che giovano dunque tante cure e gelosie 

^ pe» ritenere, o per accrescere una ricchezza 

6Ì mobile ed indocile, che sorda alle leggi, 
L aorda alle pene, invitata non ascolla, non 

f ^_ chiamata sen viene, libera non si parte, trat- 
tenuta sen fugge, volontaria ritorna, da sé 
stessa si sparge, si livella e si conserva? 
Quanto è più saggio il cercar la vera, la 
reale, la permanente ricchezza, la copia di 



(1) Le bon marche de l'or et de Pargent, ou 
ce qni est la mème chose , la chert^ dea toutes le» 
«narchandiaea, qui est Peffet necessaire de la sn- 
rabondance de ces roetaux, decourage Paericulture 
et les uianufactures de PEspagoe et du Portugal, 
et met les oations elrangeres, etc. Smith, Riches. 
de Nat., Lir. IV, chap. 5. 

Ulloa , Retabliss. des maoufact. et da comm. d^E- 
spagne. 

, Ustariz. Théorie, et prat. da comm. et de la 
tnariae. 
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prodotti proprj, le cose sempre' utili per sé 
Messe^ che pprtaao seca l'abbondanza^ la pra> 
«perita e la sicurezza di una nazione, e seco 
portano ancora i'oro e T argento-, mra in modo 
che sia veramente nostro e durevole, che pia 
non si tema di perderlo, che non possa es- 
serci tolto dagli stranieri, ma Tengano ann 
gli stranieri a tributarlo spontaneamente alia 
nostra industria e fortuna! 

Se dunque, come mi sembra, è provato che 
il danaro è di sua natura libero e indipen- 
dente, che non va soggetto a regbie, a leggi , 
ma che ubbidisce a una voce più potente^ ad 
una fprza pia efiBcacee sempre attiva, che è 
Tattrazion dei prodotti, ch^esso il s^ue nel* 
Tuscir delle miniere che li segue nel corso suo 
per tutta Tliluropa, che non gli abbandona 
quando entra in una nazione, ma che si dirama 
e si diffonde in ogni parte, in ogni classe, in 
ogni famiglia con «ma gradazion portentosa, e 
sempre in proporzion delle cose; egli è ormai 
.chiaro che chi avrà una gran massa di cose 
proprie, avrà eziandio una gran copia d*oro 
e d'argento, e chi avrà la maggior possibile 
massa di cose proprie, avrà la maggior pos- 
sibile copia d'oro e d'argento. Ma ora io ma-* 
strerò che questa maggior possibile massa di 
cose proprie non può mai conseguirsi se non 
nella libera concorrenza; dunque mostrerò nel 
tempo stesso che la concorrenza è la causa 



^_ ^ '^m. m .-J^ ..^m. 
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delle riecbezze vere, che sodo le cose, e delle 
ricchezze conrenzìonali , che sono Toro e Tar- 
gente. 

Ora panni, se non m'inganao, che le mie 
idee comÌDCÌDo a prendere una qualche forma 
regolata, e a dedarsi una dairaltra. IL danaro 
segae con forza irresistibile le cose; dunque 
chi sarà più ricco di cose, sarà più ricco al- 
tresì si danaro; ma per essere il più ricco di 
Q06e conyien godere di una libera concor- 
renza; dunque la concorrenza è quella che 
'produce la ricchézza di cose e di danaro. Ve- 
diamo immantinente come la ceneorrenza 
procuri la maggior possibile massa di cose. 

CAPITOLO III. 

Della concorrenza, 

Jir prezzo delle cose cresce sempre in prò* 
porzione della ricerca che se ne fa. Ora tant» 
maggiori saranno le ricerche quanto maggior 
sarà il numero de' compratori ^ e tanto sarà 
maggiore il loro numero, quanto sarà più 
libera la concorrenza. Dunque la libera eoo* 
<»rrenza produce il maggior prezzo possibile 
delle cose. Essa è che radunando insieme 
una gran moltitudine di compratori, e nazio- 
nali e stranieri, eccita tra loro la gara, la 
emulazione^ lo studio di acquistar le qostre 



him^i'ilStm 
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prodiiEioni, e ingenera ia ciagche<]uno la in> 
quietudioe, ransietà e la tema di realarne 
seozA, onde dmcodo le ofiei'te di vanlaggioso 
prezio, coiicchè il cDercdle- hi converte io 
una epezie d' ÌDcanto, dove ogni merce si 
Tende, dirò cosi, soUu l'asta. 

Ma s'egli è chiaro che la conoorrenea 
procura il pia vantaggioso preiio, i^li è 
«Iiiara altresì che il vantaggioso presso è it 
solo meczo per accrescere la quantilà dui 
prodotti; né sarà mai 8i)erabìle di aver sb- 
bondansa di cote, se non precede l'esca s 
l'invilo di un vantaggioso prezso; poiché gli 
nomini ncn gcAtano tempo, fatica e speso 
per raccoglier ciò che non sia per rendere 
alcun profitto. Quindi la concorrenza coH'al- 
lettamento di un sicura guadagno chiama tutto 
hd popolo all'iadustria-gella sveglia Io apeaaie- 
rato e l'inerte con l'acuta voce cleirioteresae; 
ella insegna l'amor del travaglio, la sedalilS, ta 
solerzia, TostinaU pazienza,! 'ordine, l'ecoBO- 
mia; elU inspira il coraggio delle imprese, U 
disprezzo de' pericoli e la tolleransa de' disagi. 
Alla vista del gaadagno l'agricoltore si rivolge 
a versar «alla terra piii larghi capitali e su.- 
dori, e a coltivare in preferenza quelle der' 
rate che gli promettono più ricca mercedi 
e piìi copiosa ricompensa: a tal vista il ma- 



nifattore 



impiega un maggior 



teficì, e perfecioDa gli stromenti e le mac> 
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ctiine che gli accrescono cenasi le braccia ed 
il vigore de' moscoii, e rendono più equabile 
e regolare il layoro; e siccome ognuno per 
naturai desiderio tenta di giungere a miglior 
fortuna il più presto che sia possibile, cosi 
da questa foga e coutenzion generale, e dagli 
affrettali e riuniti sforzi dì tutti nasce beo- 
presto l'abbondanza, e cresce- prodigiosamente 
bi massa di tutti, i prodotti di natura e d'arte. 
Ecco Come il vantaggioso prezzo genera ne* 
cessariamente un rapido aecrescimento- di 
prodotti. 

Si contempli ora il benefico effetto . della 
concorrenza. Essa fa crescere il prezzo, e- 
col prezzo fa crescere la quantità dei pro- 
dotti» Ma la maggior possibile ricchezza di 
EHia nazione è appunto composta, dal magr 
gior possibile prezzo^ e dalla maggior possi* 
bile quantità de' suoi prodotti; poiché né il 
prezzo senza cose, né le cose senza prezzo, 
sono ricchezza;, dnnqiod la concorrenza pro- 
movendo nel tempo stesso e il maggior ya^ 
lore, e la maggior quantità delle cose^ cagiou» 
la maggior possibile ricchezza di una nazione;, 
ed essendo già proviito che il danaro segue 
ÌAseparaliilmente i prodotti di natura e d'arte, 
e si proporziona sempre alla quantftà deL 
medesimi, ne viene per illazion necessaria^ 
che dove si trova la concorrenza, ivi si trovL 
eziandio e si conservi la maggior possibila: 
«opia di danara. 
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Ma v' è ancora dì più. Ciò che soprattutto 

b aggiunge aprone all'induslria, e infonde co* 

t raggio " ardimento per acn'eacere aenaa mt- 

■ eura tntte le produzioni qaali si aiano di na- 

' F' tara e d'arte, egli è la eicarezxa dello amercio. 

i Quando veggaù aperto un vaalo campo alle 

proprie spec n lazi uni , prodigiosi saranno gli 

aforti per accrescere indefinitamente la massa 

delle cose. Ma qnal più vaato campo può 

a^rw all' indostria collivatrice e manifattrioe 

quanto Ìl mercato di tulle le genti P Ora pei 

mezzo della lil>era concorrenza la nazione ai 

converte appunto in un mercato immenso, in 

un emporio di lutla la terra; tulli i popoli 

■ divengono nostri cunsamutori, né ci lasciano 

mai temer di un soverchio. 

Ella è pur trista cosa l'esser GoslretlI a 
^ odiar sovente l'abbondanza, celeste e prexioao 

dono, e ad invocar la carestia che venga a 
sollevarci dall'inutile peso delle nostre dei- 
rate. £ questa pnr troppo esaudisce i ooslri 
If' voti, poiché alla giacenza ed al ristagno suc- 

cede sempre l'avvilimento, la traacuranza e 
l'abbandono della coltura a cui vìen dietro la 
carestia, sicché par che la terra si vendicbi 
della stolttzza nostra, che non sappiamo far 
^ Ugo lidia sua liberalità. Egli è dimostrato da 

tutte le Storie, e dall'esperienza de' secoli 
passali, che le fami furono ivi sempre più 
irequeutif e desolarono parlicolarmente quei 
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pMdì doVe maggiori furono i regolamenti, le 
discipline, le pene e i legami imposti air uscita 
deVgraniy e, a confusion del nostro orgoglio, 
le cure e le provvidenze prese per garantir 
gli stati dalle carestie generarono il più delle 
v^lte un effetto contrario. 

Dopoché per nutrire abbondantemente i 
manifattori delia Francia, Golbert vietò la 
esportazione dei grani ch'erano stati così sag- 
giamente incoraggiati da Sully, le carestie 
s'incontrarono tratto tratto ad epoche più vi* 
cine^ e la loro influenza si scorge più terri- 
bile e funesta. Per lo contrario le memorande 
fami deiringhilterra si può dir che finissero 
con la famosa legge di gratificazione, la più 
grande ed ardita impresa, che dopo venti 
secoli abbia osato di fare la politica econo- 
mia, imitando gii esempi e la sapienza degli 
aotichi Hgiz) e Siciliani. 

Finché i prodotti e le manifatture si guar- 
deranno con la breve e limitata vista del 
proprio bisogno, e non come un oggetto di 
commercio, non solamente non vi sarà giam- 
mai gran cumulo di cose, e gran massa di 
superfluo da spargere nelle nazioni, ma spesso 
ancora mancherà il necessario ai pruprj con- 
£umi (i). Ella è regola incontrastabile e con- 

(O I^^s pruples qui ont envisagéc la culture, 
«•moie un objrt de subsistance, ont toujours vecu 
dans la craintc des ^disettes, et les oot souyent 
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fermata dalla ragione e dai falli che Is COd^ 
T sumaeione è la misNra della ri prodi» ione. 

^ Nulla v'ha che dia maggior eccitamento ol- 

■ I l'ampliazione dei prodotti quanto la certexEa, 

• la facilità e la estension de' consumi; né ci6- 

> può allrimeoti ottenergi che col favor di una 

libera cuncorrenza,che, illimitata per sé stessa, 
noa lascia misura ai desitlerj, non confine 
atte sperause, noa timor di soprabbondanxa, 
non incertcìza di aiiierclo, DOn limitazione di 
teinpi e di luoghi. * 

Si vegga ora la fi^ice corrispondenza, e 
t[na»i alleanza di questi principj. La utilità 

V ed il pregio delle cose consiste appunto nei 

consumarle e conTertirle in uso della vitar 
finché giacciono non usata riescono inutili- 
Ma la consumazione incoraggiace e fomenta 

* la QUOTa rìproduEione^ dunque ciò che pro< 

duce i noetri comodi e piaceri diviene il 
germe dì nuovi comodi e piaceri; e tal è la 

à ^*%S^ ammirabile, o roidìiie della natura cW 

', per assicurarsi delle sue beneficente bisogna 

godur delle sue beneficenze; per accre^scere- 
1» massa delle produzioni couvieue usar delle 



taez soutenue pour luple^r aux bpaoins dcs élrio* 
gfra. £tcintiii Ju Coium., rhap. 3. 

Dingeul, Avuitig. et dòavaat. de la FciiD. et d» 
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produzioni, e per teper sempre Ttva * ed Ani- 
mala l'industria, consumar si devono i frutti 
deir industria. Dun(jue la consumaKÌone col 
soddisfare ai nostri bisogni ne perpetua il 
modo di soddisUrli, e promovtndo semp'ce 
più Tabbondanza, .ci assicura ddla più oo- 
stante e maggior possibile abbondanza. 

Quindi tutto -ciò che impedisce 'la libera 
disposizione dei prodetti proprjy tutto ciò pha 
irresla la circolazione e il commercio, tutto 
dò che toglie la libera concorrenza, tutto 
dò che scecoa la quantità delle ctmsuatfiN 
sioni, scema eziandio la qudbtità delle ripro- 
duzioni e rinascenti ricchezze. Gite dirò don-* 
que delle proibizioni, dei privilegi, dei mo-' 
nopolj e degli altri ritrovati dei Golberttstì ì 
D^rò solamente per ora^ che siccome i to»- 
Fonti, le paludi e le rupi sono gì' impedi- 
menti fisici che divìdono gli u'omini tra lono 
e dilatano le solitudini^ così quei primi sono 
gl'impedimenti morali che allontanano noa 
solo gli uomini dalle altre nazioni, ma listi-* 
dono stranieri e^barbari gli abitatori' della stessa 
dita; breve distanza disgiunge i cittadini* come 
se vi fosse tra di loro 'l'oceano, e noi <^ 
damo sovente piti Jgnoti l'un l'altro che se 
ave«dmo colore diverso e diversa lingua (i)» 

• - 

(i) . • . . nec nos mare separai ingens f 
Extgua prohibemur aqua. 

Ofid. Met» * 

MongoUk Commeroiq x5 
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.Tairta è la- forza e IWidensa di qaeftU 
^' verità ,' che furono ripetute dalla maggior 

i paflè dei più chiari scrittori ecQoomici, e 

^ > troppo lungo sarebbe* il riferire le loro teatL- 

' j monianze*. J^tri di(;ono che quando una na- 

/ zione col mezzo della libera concorrenza aia 

posta in grado di spiegare, tutta Tenergia deU 

1 industria e del genio» non è possibile di 

calcolare a quàl alto- grado possa giungere di 

; prosperità e di ricchezza (i). Altri esclafbano 

' altamente ch^ nel!' alter nati va di. togliere aU 

r industria la libertà o la protezione^ molto 

^ men* nocevole sra il togliere la protezione che 

/ la libertà (2^. Un altro ne adduce la ragione, 

t I perchè Tictteresse degli uomini, sagacissimo e 

potentissimo quando sia libero, sa combattei 
da se solo fu Iti gli ostacoli., vincere tutte le 
f^ resistenze^ e aprirsi coraggiosamente vie nuove 

ed ancor non tentate, superando le barriere 
ppposte dalla fierezza de popoli , «o dalla va^ 
slità dei continenti e dei ■ n\.ari (3). Un altro 



\ 
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(0 Gairuler Ics effets de la conrurrmce, ce se* 
roit vouìoir calciiler lrs'e£f«ts du genie, oo mesure'r 
] Vsprit humAiD* Élecneiis du cpmro., tom. U,chap,g. 

(J2\ La plus grande d^s maxi aie , et la plus con-. 
ntie cVst quc le commerce ne domande qiie libertc 
et" protection! Dans PallernatiTe entre'là liberto et 
la protection, il seroit bien rooins nufsible de lui 
òter la protection que la liberté. Melon, Ess. polit ., 
chap.- a. * 

(J) Dangeut. Remar, sur Ics avant et les de'aa» 
vant., ctc, ehap. 5. 
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^olilico ÌD8»gne q filpsofu profondo, ct^è tanto 
tiìflggior dei CDlbertisti, cpiaoto lo erar Gar- 
le8Ì« degli Scolastici del sao tempo, o quanto 
Goloivbo dei rematori della Liguria, dopo 

^ «Ter combattuto gli errori del presente bì- 
"Stema economico alza la yoce, ed esalta la 
libera concorrenza, come sorgente, della ric- 
chezza «'dflla forza delle nazioni (1). Altri 

' tlissero altre cose, ma io torno a congregar 
le mie idee^ xhe fórse vagano troppo. La 
concorrenza chiama da ogni parte^ e rà- 
'duna nel medesimo luogo gran moltitudine 
xli geiite che T interesse pfoprio vi guida*; il 
«lumero de* compratori accende tra loto là 
gara; da questa risorge il prezzo delle cose; 
il prezzo animando l'industria -ne promuojre 
la quantità; il prezzo e la quantità delle cose 
formano la maggior possibile ricchezza; la 
estensione del libero mercato ne assicura una 
illimitata consumazióne; la consumazione è 
causa e fomento di nuova riproduzione, cbe 
assicura e perpetua la ricchezza; dunque la 
libera concorrenza produce insieme e conserva 
la maggior possibile ricchezza. • 



(1) Smit., Les'caus. et la nat. de la rich. dea 
nat. passim. 

Morder, Ordredes societes polit., Tom. U, cb«p. 
37 et 8uiv. 

Homme , Esais sur le comro. 

Raynal. ,' Hist. polit. et philosoph. , Tom/III. 

Cfivel., Économ. polii. Éncìclop. 
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Ma gì ora esaminar la concorrènza Sotto di 
un altro aspetto, poiché più *che sì volge e 
cbe si versa, ella presenta da tutte la fecce^ 
noari beni e vantaggi. 

CAPITOLO lY. . 

jtìlri effetti detta concorreuT^a. 

JIn tutte. le classi y in tutte le condizióni dell» 
società, ognuno 'fa traffico di ci(> eh* è 'pro- 
prio, e che può avere un prezzo^ e chi vendè 
P industria^ chi la 'forza, chi Tagilità, chi il 
coraggio, chi la pazienza, chi. la parola, chi 
il consiglio, chi la dottrina, chi gli omaggi, 
chi le iodi, chi le carezze, chi molta impo- 
alura^ chi poca sincerità, chi 'rarissimo aC> 
fetta; ina In tutte queste scambievoli coiìtmu^ 
tazioni di cose e di ufEzi non akro regna 
per lo più che interesse e cppidigìa, e ar*- 
dente desiderio di vantaggiar sé stésso. Ma 
ciò apparisce ancora più manifesto e sessi' 
bile nel giro delle cose commerciabili, e nelle 
reciproche contrattazioni. L'artefice cerca di 
comperar le materie prime e ledercate al mii» 
Bor prezzo possibile, e tenta poscia di vendere 
lé sue manifatture al maggior prezzo possi- 
bile. Egli guarda e con orgoglio tutte le altre 
classi della società come straniere e tributaria 
dell'arte sua. Se uno solo per provincia fos&er 
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il proprietario della tana e elei fmibento, 
molti sciagur^ili movirebbero di Freddo e 
d' inediap. Insensibile alle loro pene, la sta 
copidità non sarebbe mai abbastanza satolla^ 
e imiterebbe forse qoelle genti pecuniose che 
stanno, alle foci del- Reno, e che per paura 
die se ne ipyilisca il prezzo abbruciano le 
apezlerie di Geylan e delle Moluccbe. Il 
mercatante chiede perpetuamente, e sa come 
si ottiene il diritto di esser l'arbitro dei 

Firezzi, e d'impor la legge a tutta la nazione, 
nfatti noi siamo tutti ^yari ; ogni classe delb 
società è intenta a soverchiar le altre classi; 
ogni mestiere gli altri mestieri, ' artefici con 
mercatanti, mercatanti con agricoltori, artefici 
con artefici, mercatanti eoa mercatanti, sono 
in continua lotta e conti^asto d'interessi) di 
mire e di fini*. 

Ora in tale quasi aza^iffemento e battaglia 
di sì opposti interèssi 9 come rappattumare 
insieme tante volontà^ tant« pretese, taDt« e 
8Ì contrarie tendenze e desiderj? Chi potrà 
stabilire il. giusto prezzo di tanti generi e der- 
rate, chi fisserà Tequa mercede e ricompensa 
di' tanta j»orte di faticBe, di opere, d' indu- 
strie, di sludj, di cose tutte nella quantità, 
nella utilità, nei lóro rapporti, nei loro effetti 
sì complicate, sì* varie ed ìnnnmerabili ? La 
sola concorrenza può farlo. Essa mettendo in 
opposizione tutte le forze contrarie, .tutte le 
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mire discordi, trattiene ogni classe DelTa* scMs 
sfera: essa dairurto e d«tl confitto degV inte- 
ressi privati fa sorgere Tmleresse cornane^ 
dalla confusione e dalla pugna trae l'ordine 
e Tarmonia, dalla inimicìzia la, concordia^ 
dalla gelosia Taflètto, dalla rif alita la .fratel- 
ìanza. Avvicinando essa e raccogliendo nel 
medesimo luogo, e frequentemente^ e in graa 
numero « e con eguali diritti tutti i compra-- 
lori e tutti i venditori, £a conoscere ad ogni 
momento la quantità* dette cose e la estensione- 
dei bisogni, onde poi. nasce il giusto e legit^ 
timo prezzo staLHito dai pubblici suffragi e* 
dal general consentimento dt tutti, e questo 
appunto è quél prezzo che" più d'ogni altro>. 
conviene alle circostanze, e concilia i rap- 
porlf dì tutte le classi della società. 

La concorrenza degli agricoltori fa che* 
l'artefice comperar possa al minor prezza 
possibile le materie rozze e le derrate, e> 
Tenda al maggior prezzo possibile le sue ma* 
nifatture. Cosi la concorrenza deg^ artefici 
fa che l'agricoltore venda i suoi prodotti, e 
comperi le manifatture alle più eque e ra- 
gionevoli condiziom. Dunque nello stato di' 
libera concocreoza, dal compratofre si com- 
pera al minor prezzo che sia possibile, e dal 
tenditóre si vende al maggiof prezzo che sia 
possibile; o sia l'uno e l'altro compra é vende 
a quel «prezzo che più conviene all'uaQ ed 
air altro. 
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Ne d^yé sia libera l'indaslria si vedranno 
quelle violenze e rovinose rivolazluni di prezzo 
dal sommo al^mo^ e dalT imo -aJ sommo; nò 
quella estreràa esorbitanza o avvilimento so^ 
stenuto a forza da improvvide instituzion^ 
che tendono a perpetuar lo»sbì lancio, e la dis- 
éguaglianzar fra le arti e i mestieri, onde poi 
nasce la subita fortuna dei pochi e la procu* 
fata miseria dei molli. Doveregna-la concor'- 
renza i prezzi camminano 'con |xasso quasi 
regolare ed uniforme; le loro aberrazioni sono 
ineno .frequenti e serlsibilì, né sì veggono che 
quelle oscillazioni leggiere, che sono inevita* 
bili nella variabilità delle eose^ e che forse 
éono necessarie per pungere e risvegliare al- 
ternativamente T industria di tutte le profes* 
sioni. -Perciocché $e il .bisogno o il capriccio 
farà crescere il prezzo di una derrata, e of- 
frirà speranze di più largo profitto, si rivot* 
•geranno imrarantinente a quella p^rté quando 
vi dia libertà, tutti gli studj, le fatiche e le 
spese finché sf rimeni Tabbondanza^ e eoa 
essa la moderazione del prezzo. Se fia che 
alPopposto per la soverchia copia siasi avvi" 
lito un prodotto, ritireranno tutti sollecita- 
mente da quél genere di coltura i loro ca- 
pitali, destinandoli a più profittevole indci- 
strta, finché risorga a grado a gradb il prezzo 
e ri tornì al primiero livello,* Cosi la cóncor- 
venza senza leggi e discipline sa temperare i 
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prezzi i&rdìt», e rianimare gli aLbattc^i, e ad 
ogoi classe, ad ogni mestiere sa reslìtiùr pron- 
tamente il perduto equilibrio. «\ 

Ecco dunque Tarbitra sovrana dei presti, 
ecco la r^olatrice .legittima e giusti^ che go- 
Tema coi\ equità e con moderazione . i con* 
tratti di tutte le classi delia società-, che mette 
un giusto confine Uie smoderate pretese di 
ognuno, che. frena T ingordigia e Tavarizia, e 
la costringe a contentarsi di ragionevoli e 
onesti profitti, che non prc^egge,.uè opprime, 
non amai non odia, non dona, non toglie, ma 
sempre giusta, sempre imparziale, guarda 
con rocchio stesso , tutte le classi della so- 
detà, e nella soma della generale prosperità 
lascia che ognuno partecipi soltanto di quella 
parte che a lui legittimamente appartiene. > 

Sein yepe di tante .regolazioni economiche j 
il cui oggetto, come yediemo, non è che di 
£ayorire'una classe a pregiudizio di un'altra, 
fli adottasse la libera concorrenza, non vi sa- 
rebbe più alcuno che mette j^ potesse a con- 
tribuzione gli ^Itri, non vi sarebbe più che 
la fatica e F industria che desse un giusto ti- 
tolo alla fortuna, né questa fortuna nascerebbe 
dalla oppressione e dalla ihgìustizia, ma sa- 
rebbe causa ed effetto del ben essere altrui: 
ogni uomo- sarebbe strumento della propria 
e della comune .felicità, e la felicità di un 
solo' si comunicherebbe a tutti gli altri j come 
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il O10IO 4i(I il calore: non si vedrebbero più 
le 8traboechevoli ricchezze di pochi in niezeo 
allo squallore # alla inopia di molti; non al- 
cuni membri soverchiamente pìngui, ed altri 
miseramente spolpati; non da una parte iTdro- 
pisia e dalfaltra la coiiHunzione. 

Ma qui non finiscono ^ancor.a i. singolari 
vantaggi della concorrenza. Ve D*ba degli 
altri, e forse mag(;iori. 

Egli ò roanriesto che nella società ogni 
prodotto ioflutsce sopra un altro prodotto, e 
una cosa paga Tallra. Chi coltiva la vigna 
pagherà le altre derrate col prezzo del vino^ 
qhi h» un podere a frumento pagherà col 
prezzo del grano, chi ha una greggia o una. 
mandra^ con la lana e col burro, chi ha una 
piantagione di uUvi e di mori, eoa Tolìo o 
con la SQta. K ciò che. si dice degl'individui, 
deve pur dirsi delle provìnce, poiché an- 
chVs$e, e p^r il clima, e per l'indole dei 
terreni, e per il genio degli abitanti , coltivano 
più quella derrata che questa; possedendo 
altre canape, altre lana^ altre* seta, altre vino, 
altre grani, altre diverse cose, col prezao 
delle quali suppliscono a ciò che lor manca. 
Ora se il cultor della vigna non vende il suso 
vino, non sarà certamente comprator del 
grano, né il proprietario del grano potrà es- 
sere comprator della lana, né il possessor 
della lana avrà il modo di comprar folio, a 
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eosì in progresso, poiché' ni uno nmi sari 
compratore se prima non fa venditore. Que- 
sto principio è^della maggior efidenza, e po« 
trebl)e aver k più estesa applicazione. Quando 
la famosa Taide comprava gemme e palagi^ 
o Fri ne inalzava le mura di Tebe, era ben- 
chiaro indizio' che aveano venduto qualche 
cusa. Il mimo, r istrione, il parassito, il buf- 
fone comprano cibi e ve^li, perchè hanno 
venduto il diritto di rìdere di^loro, o alména 
qualcuno ha vendttto per pagarli. Il donator 
medesimo non può donare se non ha primn 
venduto. Ma come ciò può sembrar .troppa 
vago, così limitiamoci ai contratti, nei quali 
è visibile che ognuno porge àlF altro il mpdo 
di comperare, cosicché la cessazion di un 
contratto e il ristagno di «na derrata pro- 
duce necessariamente -la eessazione di altri 
contratti ed il ristagno di altre derrate. 

Per comprendere ciò chiaramente ^ ed » 
sostegno della «Dia- debolezza, si degni TAo* 
cadémia discendere ad €»ggetti volgari e seo-- 
stbili.^Ella ben sa dalle cose minate argo^ 
menlar le grandi. Vediamo ciò che nasce 
tuttogìorno in un merctflo campestre, dov^ 
concorre* il proprietaria col grano, il pastor 
con la lana, il fabbro coi lavori di ferro, il 
merciajo con i panni e con le tele, il vasaja 
con le péntole e rozze stoviglie, e chi coh i 
cappelli, e chi con le calze e berrelte, e^ ehi 
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eon le frotta e i comoiestibili, e clo^e ofl^nuna* 
Spiega ed espone le proprie mercanzie. U» 
trafficante chianvato dalla libera concorrenza 
compri subitamente il grano. Allora il pro> 
prietario del grano diventa comprator di panni 
e di tele dalmerciaja, e dì zappe e dì falci dal 
fabbro, e quindi il merciajo compera dal pastor 
la lana, ed il pastor dal fabbro le forbici, e ì^ 
fabbro i mantici ed il carbone, e questi com- 
péra dal vasajo fe pentole, e quegli il cap^ 
pelloe le calze, ed akri le frutta e i eom- 
mestibili, e tatti sì fanno compratori perchè 
furono innanzi venditori. Quella prima somma 
di danaro recata dal mercanta serve di stru* 
mento a tutti i contratti. Ella sì spezza e -si 
divìde in molte porzioni, e qujBste pa8sand/> 
da mano a mano si suildividono in altre più. 
minute, e cosi sì succede una serie infinita 
incalcolabile di conlrattF, e di circùiti rapidi 
e- innumerabìlìt e ciò che non sì compie in. 
Questo giorno si farà domani, e cìò^ cKé non- 
si fa in questo mercato si farà nei mercati 
vicini; ma sempre ogni cosa paga Taltra^ e- 
ogni prezzo influisce sopra Taitro prezzo, e 
ogni mercato sopra gli altri mercati, e così 
di luogo in luogo, di provincia in* provìncia, 
di nazione in nazione; poiché ciò che ^asce- 
in un villaggio tra gli abitatori delle campa- 
gne, nasce Ira stato e stato. Ira popolo e" 
popola nel graa mercato delle nazioni. La 
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difler^asa Don è che dal poco al molto, dal 
pìccToIo al grande. 

Ma 8* interrompa ora la catena di queste 
ccQitrattazioni progressive, e il proprietario 
non possa per difetto di concorrenza vendere 
il ^0 grano. Non essendo venditore non pnò 
emere memmen compratore dei panni e delle 
tele, ne il merciajo della lana, né il pastor 
delle forbici, né il fabbro del mantice e del 
oftrboqe, ne alcun altro delle* calze, delle 
Stoviglie^ e di tanti altri generi e derrate di 
cui aveva bisogno. Ecco come un solo, die 
ceoei di vendere per difetto di concorrenza, 
perturba e sconvolge una serie immensa di 
contratti. Tutti se ne risentono, e la scossa si 
|jropaga e si comunica d'individuo in indi« 
TÌduo^ di classe in classe, di mestiere in me- 
stiere, di luogo in luogo, e giunge gradata* 
nmnte alle parti più lontane siccome cocpo 
che, cadendo nell acqua, produce un circolo, 
e questo un altro, e via via una serie 4nna* 
raerabile di circoli fino all'estremità dello 
ita£no. , 

Egli è dif&cilissimo di concepire non che 
di annoverare le' azioni e le reazioni, i colpi 
e i contraccolpi, le incidenze e le riflessioni 
ripetute e in numerabili che nascono nelle con* 
trattazioni di una società al togliere quella libera 
concorrenza che a tutte assegna il lo^ luogo, 
a tutte assegna il lor prezzo^ a tutte imprime 
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tra movi mento che la porta verso il lor £q6> 
quello dì operare la consamazioa dei prodotti; 
.La grande saddirisione^ i lo spezzamento del 
danno in tanto numero di persone non ce ne 
lascia, comprendere la totalità^ ne il luogo 
d*onde proviene, poiché gP incrociamenti e 
gli andirivieni intuiti dei contratti, e le mi- 
nute frazioni ohe si ripartiscono sopra tanta 
OKxItitudlne^ ne confondono le tracce, q par 
dKe si dilegui, e si pèrda il danno nella ^a 
massa del popolo, come appunto una percossa 
tanto meno è visibile, quanto più cade in 
corpo vasto e pesante che quasi assorbe il 
colpo e ce ne occulta TeHetto. Ma non per 
questo è men vera la scossa, né men certo è 
il disordine e il pregiudizio che passa di mano 
io mano, di grado in grado, e a forza di ri- 

f>eter8Ì e di moltiplicarsi divien sensibilissiniow 
mperciocché tutti i meetierf, tutte le aVti, 
tutte le condizioni delfa società comunicano 
tra loro, e si toccano per infiniti punti e lati, 
sostenendosi con appoggio reciproco, come 
mucchio di palle che agiscono l^una sulfal- 
tray o come maglie una delle quali entra 
nell'altra. Mi si perdonino questi confronti^ 
coi quali io pur mi sforzo di spiegar le mie 
idee., in quel, modo che il villano zotico e 
balbo alla scarsezza delie [Carole supplisce- 
con accenti rotti, e coi^ cenni, e gesticola* 
noni ancbe strane e munUate. Non coai pro^ 
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digiosa e molliplice • è nel corpo umat^o ì^ 
ramiOcazioa delle vene, e la capigliatura dei 
Tasi; Don così pronto il .tremito e la rispon- 
denza de* nervi, come nel corpo politico sono 
connessi ì rapporti di tutte le classi, e di 
tutte le professioni. 

La concorrenza sola è quella che salrar 
puòw Tarmonica dipendenza e . Tordine natu;- 
rale delle contrattazioni, .che sono càusa di 
altre contrattazioni: essa lega insieme T intb- 
resse di ogni membro della socjelà coirinte» 
resse degli altri membri, cosicché il vantaggio 
di ognuno si trovi felicemente congiunto *co} 
vantaggio di- tutti,. onde ][ioi nasce la prospe- 
rità di tutte le classi, senza che ^1 bene del- 
Tuna si sacrifichi al bene deir.altra; e questo 
appunto .è il più segnalato, e il massimo be- 
pefìzio della concorrenza. 

. Si richiamino pur ora tutte le idee, e si 
consideri la concorreilza come più si vuole. 

Se si guarda rispetto alla vera ricchezza, 
si è già veduto che la maggior possibile ric- 
chezza di una nazione è riposta nella maggior 
possibile abbondanza di còse proprie, e nei 
vantaggioso prezzo delle medesime, che il 
prezzo e l'abbondanza sono ell^to della li- 
bera concorrenza ;. il prezzo, perchè sarà mag- 
giore a proporzion della gara* e del numero 
de' compratori, e tanto più numerosi saranno 
i' .compratori quanto più sarà libero ed esteso 
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n mercato: Tabbondanza, perchè 'segue sem- 
pre i\ Tantaggioso prezzo, e perchè cresce a 
misura della consumazione, che divine incen^ 
lìvo dì maggior rippoduzione; cosicché con 
lina progpession necessaria la concorrenza ge- 
nera prezzo, il prezzo abbondanza, il prezzo 
e l'abbondanza formano la ricchezza. 

Se si considera la concorrenza, rispetto al 
commercio esterno, o la nazione comprerà 
dagli stranieri ciò di che manca, o venderà 
ciò di che abbonda. Se comprerà, non v*ha 
dubbia che allora potrà farlo al minor prezao 
possibile, quando i mercatanti di tutte le na* 
zioni verranno ad offrirle i generi forestieri, 
e quando la concorrenza rauoando insieme e 

Sran numero di venditori e gran quantità 
i cose, farà che si abbassi necessariamente 
il loro prezzo. Se venderà le cose proprie 
agli stranieri, il farà senza dubbio al maggior 
prezzo possibile, quando- avrà per compratori 
Ritti i popoli della terra. O venda dunque 
una nazione alle altre nazioni, o compri da 
esse, la concorrenza le procura un amplis- 
simo vantaggio. Con la minor quantità possi- 
bile di prodotti proprj avrà la maggior quan-» 
tità possibile di prodotti stranieri, e in con* 
seguenza uscirà la maggior possibile quantità 
d oro nel comprare, ed entrerà la maggior 
possibile quantità doro nel vendere. 

•Se finalmente ù considera la concorrenza 



rapportò al c<miiiiercio int«hio, evidente dm 
pari, e segnalatissìmo è il benefizio della. eoo" 
correosa; poiché tal essendo la catena e Ter* 
diae necessario delle- eontrattanoni, che ttna 
cosa paga L'altra^ e «gni contratto' nasce da 
un altro contratto, p produce una serie di 
duotì contratti ; « gli nomini si porgono recir 
procaménte il motfe di pagarsi Tun raltrog 
romper non si può da legge alcuna quest *or«fc 
dine necessario senza generare nella società 
infiniti sconvolgimenti e pregiudizi; e taolk) 
più che per la natura del cuor umano tro^ 
Tandosi perpetuamente in contrasto e in opr 
posizione gV interessi de' venditori e de' com*- 
pratori, altro modo ntni v'è per conciliarlr^ 
die di sottometterli al prezzo della concori» 
r9ua, prezzo die fissandosi dal maggior no* 
mero, e dal libero consentimento di tutti, e 
giusto e legittimo; e fondandosi sulla cono» 
fcepza dei bisogni, dei rapporti e delle cii^ 
costanze della società^ diventa il più equo, e 
il più adattato alle convenienze di tutti. Se 
t*ar rivare a massimi fini con semplici mesÀ 
è argomento di alla sapienza nei governi, 
<]tral fine più grande quanto la ricchezza e 
la^ prosperità di una nazione, e qual laezao- 
più semplice quanto la libera concorrenza. 

Ma l'oggetto prbcipalissimo dei govem?, 
dicono i Colberiisli, non è forse quello dt 
proteggere e d'incoraggiare io tatti i anodi 
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possibili le manrPaUnre ? la ciò appunto coq« 
aste la forza e la ricchezza degli stati, poi- 
ché per via deli' iodiistria manifatlrìce si mol- 
tipiiea ben dieci e cento volte, e talor fino » 
%in grado |!prfcentoso il primo yalor delle ma- 
terie rozze, die poi ai vendono ccn^ immenso 
profìUo agli stranieri. Quali* preferenze è fa- 
Tori non merita dunque una classe di sì alta 
importanza? 

* Prima dunque à\ procedere innanzi in- quer 
sto esame, vediamo cosa siano x^di'ai^^Q^ ^^ 
manifatture. Gioverà non poco l'averne una 
idea chiara e precisa. 

CAPITOLO V- 

Delle Manifatture, 

J^i dice comunemente e si crede che le art» 
abbiano la virtù di duplicare, triplicare e 
oentuplicare il valor delle materie prime (i). 
Per discoprire se ciò sia vero, e quanto sia 
vero, facciamo come ai fa naturalmente per 
ooóoscere appieno una cosa ignota e compo^ 

(i) Quelques materies premiere^ aagumentent 
prodigieusement par la 'maio de Pouyrierj une 
livre de Iìd, dereoue dentei^, O^it-plus quecento^ 
pier. Mei. Es6. polit., chap. 19. 

D. Bernardo de Uiloa. fìéta.bliss. des miauf. 

Joha. Gary., Stor. del Comm. della Graa BreL. 

Genovesi, Pab. Gftliani, ecc., ecc. 

MengQtli, Commercio 16 
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•ta« Ella 81 sconnette e si divide medie sue 
parti* DiscompoDÌamo dunque, per ben co- 
noscerlo,, il prezzo d^lle manifatture. 

L'artista mentre layora consuma grano, 
vino, legne, olio, Testi ed altri, generi e der- 
rate. Dunipie il prezzo della manifattura sarà 
composto, dei prezzi delle- materie prime e 
di tutte le consumazioni, di tutte le spese 
fatte per ottenere la manifattura. Esaminiamo, 

E et* esempio, il valore di una pezza di panno, 
sso è composto del prezzo della lana, eh* è 
la materia rozza, del prezzo del frumento^ 
del Tino^ deirolio, delle carni, delle- frutta^ 
ed altre cose che si consumarono dal batti- 
lano, dallo scardassiere, dal filatore, dal tin- 
tore^ dal tessitore e dagli altri che in qua- 
lunque maniera impiegarono 1* opera loro 
nella facitura del panno. I prezzi di tutte 
queste derrate soTrapposti Tudo all'altro, come 
strato sopra strato, formarono il valor della 
manifattura. La lana non è cresciuta di va« 
lore come si crede, ma soltanto ha servito di 
base per accumularvi molti lavori, ovvero ia 
certo modo di nucleo, intomo a cui si sono 
applicati successivamente nuovi gusci e nUovi 
letti, finche poscia è sortito il prezzo totale^ 
che non è che la somma di tutte le sussU 
stenze e spese degli pperai, che ogni giorno^ 
si sono aggiunte le une sulle altre fino al 
compimento del lavoro. Dunqi^eil prezzo del 
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Ipanno non è che Y aggregato di molti Talori 
che già esistevano anche prima nella società 
separati, e sotto le loro forme, e che ora si 
trovano r inni ti nella manifattura, e sotto for- 
ma diversa. 

Che se in vece di vendere il panno si fos- 
«eiro vendute le ]ane« il grano, Tolio, il vino, 
te legno, e tutti gli altri generi che furono 
dal manifattor consumati ed estinti, la na^ 
zione ne avrebbe a un dipresso ritratto Id 
«tesso valore. Dico a un dipresso, e si vedrà 
in breve il perchè. Dunque il manifattore 
non crea nuovi valori, che prima non vi fos» 
.sero, ma solo aggiunge al primo valor della 
àiateria rozza ila secondò del pane, un terso 
(Ielle carni, uu quarto delle frutta, e così di 
ora in ora, di giorno in giorno con ripetute 
progressive addizioni dì spesa a spesa, di 
prezzo a prezzo, di consumazione a consu- 
inazione, giunge finalmente a comporre il va- 
lor della tela, della stoffa, delle smaniglie, 
della porcellana e di ogni altra manifattura. 
Ma quanto la nazione acquista di valore da 
una parte, altrettanto ella ne perde dall'altra , 
e a misura che un drappo o ricamo si avanza^ 
Ta sempre più scemando la mano delle sue 
produzioni e sussistenze. Allorché dunque 
vendiamo agli 'stranieri -una certa quantità di 
manifatture, noi vendiamo in compendio^ e 
toitodi altro aspetto, i nostri prodotti *, e quando 
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dalia riva del mare parte una nare coD' ricco^ 
carico di tele, di stofTe, di panot, di .?eli, di 
specchi y. egli è certo che partoD»> le nostre 
uve, le messi, il latte ,^ il burro, le frutta, i 
legumi e gli altri prodotti del suolo, ricoperti, 
|ier così dire, dalla corteccia, e trasmutali 
nella forma di manifattura; metamorfosi cera- 
tamente utilissima, poiché raccogliendo in più 
ristretto spazio le derrate e produzioni rozze 
della terra soverchiamente pesanti e volumi- 
nose, ne rende men dispendioso il trasporto^ 
e il risparmio di una spesa, divien per noi 
realmente un profitto; ma ciò è ben lontano 
dalla esagerata moltipiicazion di valore che 
8Ì attribuisce alle manifatture. Anzi celesta 
trasfigurazione delle derrate e delle materie 
prime, operala dalle arti, suppone sempre,, 
per esser utile, una libera concorrenza ; per-^ 
ciocché se i privilegi concessi agli artefici, e 
la servitù imposta sulle produzioni della terra 
i\e diminuissero, come avviene,ilprezzo,ene 
facessero abbandonar la coltura, allora ia 
vece di profitto ne ridonderebbe una perdita 
somma e progressiva nella massa dei lavori e 
delle ricchezze nazionali. Ma di ciò altrove. « 
Lcco come a misura che ci avviciniamo » 
esaminar cogli occhi nostri l'oggetto, si vede 
svanire a poco a poco la illusione e il pre- 
stigio. Egli era ben facile che l' apparenza 
delle arti e' inducesse in errore. Si vede ch£t 



TL COtilBTlBMO. ìtà^ 

tina materia rozza e vi liana acqursta neiie 
tnaoi dell'artefice un maggior prezzò; le der- 
rate da lui consumate ed estinte non iasciano 
più traccia uè vestigio; si conclude dunque 
jche Tartefice ha la virtù maravigliosa di cen- 
tuplicare i valori. Ma le arti non sonb forse in 
ciò molici dissimili da quegli specchi a i^ento 
fdcce^ che moUipiican cento volte la imma* 
gine senza multiplicnr V oggetto, ovvero non 
assai differenti da qne^cayàìieri dipinti della 
lanterna magica, che passando e ripassando 
compariscono un esercito ai fanciulli. 

Che se il merito delle arti oonsiate nell'alto 
prezzo delle manifattur», perchè dunque sì 
pregia la deligenzà, la perizia, la destrezza , 
la frugalità, Vu9ó delle macchine e degli or- 
digni che abbreviano ri lavoro e diminuiscono 
la spesa? Si ha gran torto di far ciò. Il vero se- 
greto di arricchire una nazione sarà che le mani- 
fati nre costino quanto più sia possibile. Quindi 
si troverà utilissimo di occupare nello stesso la- 
voro una settimana piuttosto che un giorno, e 
impiegar venti operai piuttosto che cinque, e 
se costoro saranno mancini, lipposi, sciancati, 
gofH, Topera riuscirà sempre più prodigiosa, e 
ilv-alor della materia prima potrà crescere al- 
1* infinito. Dall'assurdità della conseguenza si 
vede lassurdiià del principio. 

Le opere di lana presso gli antichi, e se- 
gnatamente- le fine^ valevano più che presso 
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noi (i). La pi'ìt parte dei toro- maniraUori 
erano schiavi, e si sa che la schiaviti non fi» 
mai amica dell'ioduslria. ìm opere fatte oeU 
l'ergastolo é al suono del flagello sono mi- 
aere e stentate come le braccia che le fanno. 
Senza interesse per un'opera non sua, sensa 
affetto per un padrone o per un refjgolo, che 
tanto si odia quanto opprime, e tanto oppri» 
me quanto si odia, il servo, non inventa, aoa 
perfeziona, non sì affretta, e quindi l'opera 
riesce dispendiosissima. Si dirà. dunque che 
gli antichi manifattori fossero più industriosf ,, 
e facessero assai più ricco Io stato, perche 
costavano assai più le loro manifatture? 

Impiegavansi a Roma molte donne nello 
sgomitolare, addoppiare e torcere la seta, che 
▼eoiva in matasse di Persia e dalle Indie. Le 
seriche stoffe che indi uscivano, avvegnaché^ 
più rozze, e di molto inferiori al le. originarie^ 
di Serinda è di Palibotra, pure ascendevano 
A un prezzo sofnmo (%). Non è che le seta- 
ìaole in Roma creassero nuove ricchezze, m» 
inesperte^ e mancanti di ordigni comperano, 

(i ) MilUbus deeem dirti 

Emptas lacernas? IVtart., Irb.'IV, <*p. 63k 

Óornelius Nepos in Plin. Hist. Nat., lib-. fX, e. Soi 

(3) Geminus JSxminìs noHrjs -labor reordiendi 
fila rursusque texendL PKot Hist. Nat., lib. VI, e. 17.. 

Infelices ancillarum greges lahorant , tu adid' 
lira in tenui veste perspicua sit. S«ncc. ConiriMP». 
lib. XI. , ■ 
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mdUìpIicflTaDo necessariamente la spesa del 
lavoro, sicché un drappo conteneva le sussi- 
stenze di molte famiglie,- e per molti mesi. 
Quindi solevasi dir con ragione che una ma-^ 
trona portava indosso un patrimonio (i). 

Le femmine di Goo filavano con fusi di 
giunco una lanuggine mollissima, di coi si 
facevano tessuti cosi famosi , che dopo tanti 
secoli si conserva tuttavia il Qpme di famfila 
loro inveotrice (2). $ sa che i;al era la leg* 
geresza e trasparenza loro, che mostravano 
assai più che non coprivano (3). Ad onta però 
dell' aito pregio in coi erano quelle stolte vo- 
luttuose e libertine, por non si vede da sto* 
rico alcuno chB le tessitrici di Goo fosseFa 
divenute più ricche delie donne di Samo,, o 
di Lesbo, o di Delo, o di quello chje siaiio 
le nostre facitrici di mérlettL 
' E quàl più stupenda e doviziosa manifdt-' 
torb di questa? Gon un paolo di lino si f^ 



(i) Quìa furor ed census eorpore firre 3Uot 

Ovìd., De Arte aman., lib. III« 
Matrona incedit ceruus induta nepotam» 

Proppr., lib. III. 
(q) Plin. Hist. Njitur., lib. VI, cap. 17. 
(3) Fcemineùm tucet tic per bomòfcina co^put» 

Martial., lib. IX, Ep. 62« 
f^estem nihil in matrona tecturam. 

SeDCc, CoQtrov. 6, lib. XL 
»... Cois tibl pene uiaere est 
Ut nudaitt. Horat., lib. l, Sat. a. 
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un'opera Ji mille scudi. Chi ha Tartedi cc/ll* 
ipertiie un paolo in mille scudi doq può non 
esser ricchissimo. Come dunque le lavoratrici 
di merletti sono le donni cciuole più misere e 
più mendiche della plebe P Si può mai credere 
ohe ognuna di esse sia stata sempre sì nobile 
e generosa dispreKsatrice -delle ricchezze, che 
oon un* arte cotanto profittevole abbia prefe- 
rito di T^ere i|»irumilimofie e nello stjento? 
E perchè gli uomini dello stesso' paese si re- 
cano a vergogna d'impiegar le loro mani in 
cosi ricco mestiere, ed eleggono piuttosto 

3 nello di carbonaio, di facchino, di purgator 
i fogne? Le gonne squallide e cenciose di co- 
leste operatrici di prodigi fanno ben chiara 
fede che la lor arte non vale a moltiplicar 
le ricchesze. Io vi do per una moneta, disse 
un vagabondo lacero e mendico ad un filo- 
sofo, io vi do, se vi piace, il segreto di far 
r oro. Il filòsofo diede un' occhiata ai ctftoci 
del ciurmatore, e non gli rispose che con un 
sogghigno! Ommetto qui di ripetere che il 
prezzo de', merletti a guisa dei tessuti di Coo, 
non è che l'aggregato <li tutte le consuma- 
sioni fatìe per lunghissimo tempo da una' 
gran turba di femmine, abbenchè meschina- 
mente pasciute. 

Ma qual altro è il motivo che nella stessa 
manifattura v^ha una sì estesa gradazion di 
prezzi secondo la rozzezza o la squisitezza 
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del fòvoro, se non perchè ciò eh' è ruslico e 
gi*ossolano esige minor tt:inpo e spesa xli piò 
cii'è raffinalo e forbito?. D'onde avviene che 
]e*inanifàtture «ostino d' ordinari o più. nelle 
città che nelle campagne? Sono forse più in- 
gegnosi gli abitatori delle campagne, le loro 
mani hanno forse dei dita, o i loro mesi più 
di trenta giorni? Ognua vede ciò nascere dal- 
l'esser più caro. del ìeaiApestre . ii vivere ur- 
bano. Ond' è che le pregiate mussoline del 
Benfl[a1a sieno colà a sì buon mercato? L 
noto che grindiani tessitori non yivoho co- 
mtiilemente che di riso^ di cui prodigiosa è 
l'abbondanza, ed abbietto il prezzo nelle fer- 
tili e vaste pianure irrigate dal Gange. Dun- 
que il preszt) di tutte ìe manifatture altìK> 
non è' veramente che la restituzione delle 
spese e consumazioni già fatte. 

Càe se dalle meccaniche passar volessimo 
airesame delle arti più nobili e delle scienze, 
. troveremmo- forse che le ampie ricompense 
e i lauti stipendi degli uomini in tali studi 
eminenti, non sono che un giusto risarcimento 
dì spese già fatte da quelli che riuscirono e 
da quelli che non riuscirono. Perciocché nelk 
carriera delle belle arti e delle lettere, a guisa 
di quelli che correvano nell'arena Olimpica, 
mille sono gli aspifaoti, e pochi hanno l'onov 
4ella corona. Ma il premio del vincitore rap- 
presenta il prezzo degli 'sforzi, delle pene è 
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delle aperaDEe di chi non gìaose alla meta^ 
ticeoim; nelle combina lioai e nei giuochi «li 
azzardo, il pnulo avveataralo coropreode 1» 
•orti di tutti quèlti che dalla fortona non 
Tennero favoriti. E questa è la ragione delle 
mnrcedi laiche e liberali dei oatuidid, lue- 
dici, musici, mirai, scultori e pittori ecce^ 
lenti, mercedi che aembrano a primo aapetto 
MraboccheToK e capricciose, ma che. più at- 
leDlamente considerate ai trovauo procedere 
dalla regola indicata. 

Allo'rckédanqueiniin pubblico bisogno i Si- 
cionj Tendellero a MarcoScaim> Ì monumenti 
faniosi della loro cittì, ch'era alata la cnlU 
delia pittura, non meno che la patria- di Poi»- 
detoedi Lisìppo, si risarcivano ean delle spesa 
gli fatte nelle scuole, nei licei, nella aocada- 
mie, nei prem) ai vincitori, e nelle aussìstenie 
thniilmeiile impiegale in tanti artisti, a in 
gioY«nlù, perìii, o vissuti a pesupubblico ne- 
gli asili a ciò deatinati, Ecco il perchè Iso- 
crate n,oD insegnasse a chi si aia per meno di 
no talento all' anno, né Pamfilo, il roaestr» 
di Apelle, per meno di dieci (i); e Nicla e 
Zeusi perfino donassero le loro opere, come 
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<0 Plin., Hist. S.I.. lib. VII, 3g, 

Idem, Ibid. lib. XIX, 3, S. 

Id. lib. XSXIIl, 55. 

IJ. lib. XXKV, et XXXVL 



ÌZ. COLSEUTISMO. 9^1 

•nperìori a qaalunqae prezzo» Non v^ha dub- 
bio che in ciò fion vi Fosse na pò* d'inaoleasa 
e di boria, come nasce in chi sa di prinìeg* 

Jiare; ma se si rifletta ali* immenso numero 
i coloro che gettarono gli anni^ le faticb» 
e le spese senza successo^ non che a quelli 
che^ degni di applauso o di premio, non eb- 
bero per guiderdone che T odio e la calunnia^ 
e perirono 'inonorati, mendichi, e talor esuli 
ed insepolti, si confesserà che non siano eo- 
oetòive le ricompense dei pochissimi che fu- 
rono più fortunati. 

Si vuol dunque comporre in qualche ma- 
niera il premio o prezzo dovuto alle opero 
ed ai talenti degli uomini in qualsivoglia prò*' 
lessione distinti P Si prendano le spese della 
loro lunga educazione; vi si soprappònga la 
mercede di coloro ^che per mancanza di co» 
raggio, di forza, o di fortuna si arrestarono 
per via; vi si aggiungano pur anche le spese 
e le pene di quegli uomini pertinaci ed in- 
vitti che giunsero alla meta , ma rimasero per 
invidia nella oscurità e nell* avvilimento; vi 
si accumuli finalmente il dispendio delle pub* 
bliche instituzioni, che sono dalla -patria a 
tal fine sostenute, e. si avrà una-qualche mi- 
sura della mercede^ che i popoli e i re hanno 
sèmpre in tutti i secoli attribuita al merita 
raro ed illustre. 
Ma forse parer può che si voglia esteoc. 
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dere eoTerrhiniuenle l'applicazion della re- 
gola. Bitorniamo alle arti meccaaicbe e alU 
ina dì fai Iure. 

Si è veduto che il loro prezzo si va for- 
Kiando di mano in mane, e a grado a grado 
ooD uua successiva addieioa di talorì, i quali 
già esìstevano anche ()rÌDaa sotto alU'e .Tvrmu 
(iella n.iiiooe, e che altrononè questo pre/M 
se non l'ag<;regaIo di tutte le epese e di tutta 
le consumaaioni fatte dall' artetìoe- nel tempo 
del suo lavoro; consuraaiioai e spese cha 
hanno diniinuiia la massa delle derrate e 
delle oasionali snasiiten^, a misura c^e andò 
avansando la manifattura, coelccliè quanto di 
valore Tarlefìce aggiunse da uà lato,- altret- 
tanto o poco meu la DifEioue perdette dal- 
l'altro. 

Da ciò però non ne segue che si' abbia 
diritto di estenuare il vero merito, e le giu- 
ste lodi delle arti e degli artefici. Chi mai 
approverà la strana opinione dngli antichi 
romani giureconsulti, i quali, fondali sui pria> 
dpj della scnolt peripatetica, e sui pregiu- 
dlti delia loro uaziooe, riguardarono le atti 
come disonorevoli ed infami (ij? Nò io sono 



Ci> Arist. Polit., lib. Ili, cap. 3, artic. a; Vtrum 
iiiiti'opifìcri fi mercénarii uni civei 

Cod. I>b. V. De nitural lib. 

Opifici» omntt in tordìda arte versantur. Cie. 
de Or. lib. 1, csp. 4i> Xeoopb. Uìct. in momoiab.. 
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tampona del sentimento dì un celebre aaiore, 
che paragona gli artefici ai bagagìioni deUe 
armate (i). Molti senza dubbio 'e- cospicui 
Sono i servigi che le arti ci recano, e molti 
purei vantaggi. 

E in prifno luogo gli artefici nelle opere 
che fanno ci lasciano un jpermanente vestigio 
della loro industria, il che ben meritamente 
]i distingue dalla turba sì numerosa dt^gli al- 
tri, o imitili, o frivoli, o certamente steriK 
consumatori, le cui azioni^ di lor natura fug- 
gaci , passano e si dileguano uell'alto stessa 
ohe sono prodotte. Dopo il gorgheggio di uà 
musico, la snnnnta di un ceterista, la pavani- 
glia di un ballerino, o la sclirrililà delTistrione 
e del giuocolatore, non rimane che la memo^ 
ria delle azioni loro che svaniscono appena 
rate, e che mille volte ripetute, mille volle 
si perdono nel vano dell' aria in cui son fattev 
Cotesti artefici del sollazzo o guaritori della 
Boia, che servono p<*r altro a far men grave 
la vita, vivono totalmente A peso della so» 
cietà, come quelle piante parassitiche che ai 
nutrono della sostanza dell'albero a cui' si 
60QO attaccate, mentre ne adoroano col loro 



(i) Le L^islateur qui préfe're ses ouvrìers ae» 
roltivateuis , est comparahle à qn General qui 

Ìréféi'eroit scs goiiiats de Pannée aux grenadierfc 
Leloa., Ess. polit. cbap. ^4. 
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jbgiiame da ruvida scorza; Jaddove i facitori 
di uà vaso, di un tappeto, di unoriaolo, e tatti 
gli altri mòdeliatori di forme realizzano il loro 
travaglio in una cosadurevole, la quale suben- 
tra in luogo delle sussistenze che più non esi- 
stono, e resfitoisce.alla nazione il valor delle 
derrate e de* generi che furono dall' artefim 
consumati. 

Oltre di ciò, T industri a manifaltrice con hi 
vana e ingegnosa trasformazione delle mal- 
terie ch'erano nel primo stato di rozjseiKza, 
e con lo sceraamenlo del peso e del volume 
•overchio, ne agevola, come si è detto, e n^ 
rende nien dispendioso il trasporto; il che 
riesce dimoila utilità, massi inamente nei paesi 
vasti e mediterranei, con (lumi pochi , e strada 
aspre e disastrose. Né omnelter si deve che 
nella massa dei prodotti di' ogni nazione ve 
ji*ha di quelli, dove più dove meno, che per 
la loro fragilità e corrali ibile natura non pe- 
Irtdbbero resistere ai tardi viaggi terrestri, o 
alle longinque navigazioni, come sono il latte» 
gli erbaggi, varie sorta di frutta, di carni, di 
pesci, e somiglianti cose, che non sofTnuio. 
indugio, non che T insulto dei mari e dei 
climi stranieri. Ora coleste produzioni, che 
spesso rimarrebbero inutili, e di niun valore, 
trovando nn buon numero d'interni e sempwB 
pronti consumatori, quali sono gli artefici^ 
acquistano un prezzo, e divengono strumento 
di ricchezza peri loro proprietari e coltivatori. 
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Da tutto questo appailece, chi senisa par- 
lare delle macchine^ degli artifizi e degli stu- 
pendi ritroyati delle arti, che tanto accrescono 
gli agi, i piaceri e gli ornamenti della vita, 
e limitandoci a riguardarle solamente con ocr 
cjiio di guadagno, esse pur contribuiscono, non 
rha dubbio, per mólte maniere a promuovere 
la «azionale prosperità ed opulenza. Ma sic* 
oome Tidea che molti politici, anche famosi 
ai formarono del profitto immenso delle arti, 
è certamente troppo spinta e romanzesca; così 
fao creduto che convenisse* di rimarcare ciò 
die v' ha in quella opinione di stravagante • e 
di esagerato. Dalla opinione appunto, che le 
arti abbiano una mirabile virtù produttiva e 
creatricia di nuovi ed infiniti valori, è acca* 
dato che nella maggior parte degli stati le 
manifatture, mercè i- favori e le distinzioni 
ottenute, si facessero serva T agricoltura, onde 
poi ne derivarono gravissimi pregiudizi ai 
principi e alle nazioni. 11 favorire un* arte col 
sacrifizio delfagicoltura, egli è un voler al- 
lattare la figlia, dilacerando le mammelle 
materne. 

Ciò che segue lo mostrerai se non m'in* 
gannoi' chiaramente. 
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CAPITOLO VI. 



J.ji terra, sotto mille nomi e setto mille (or- 
me uiloraU da. quasi tutte le Dazioni, è Terar 
mente la nostra mature e nulrice. Tutto prò- . 
TÌeoe (Ini -eeoa suo; ella, sempre feconda s 
sempre inesausta, sempre favorevole ai, nostri 
voli quaDcto si .sappia interrogarla, grata alle 
cure, e larga rimuaeratrice,. clrlle fatiche, ci 
porge aLliortElevolmenle tultociòclie siipplwce 
ai nostri bisogni, e formala rìccheeza degli uoV. 
mioi e degli etati. Tutti viviamo della gran massa 
delle annue ri^iroduzioni della terra, massa 
enorme e sorprendente, 'che ai divide iiiinGnite 
porzioni e si converte in inlìniti usi ; pprcipechè 
una parte della medesima, eli' è sacra ed' in- 
lahgibile, si versa .di nuo.vo sopra la terra per 
eccitare e perpetuar la riproduzione; un'altra 
importantissima ed esseuzialissima costituisce 
4a pubblica forea e difesa, l' erario; il rima- 
nente poi si ripartisce sopra tutte le famiglia 
e gl'individui, e compone le particolari sus- 
sistenze di tutti i' membri delb -società, a 
c(ual si sparge per i telai e per la officine, e 
siimmioislra le materie prime e le derrate a. 
tulli gli artefici, qual alimenta il lusso e lj» 
magnificenza de' grandi e de' ricchi, quaL ai 
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dirama con ineguali misure, e proyvede la 
gente di toga, la gente di spada, la gente di 
lettere, largente di seryigio, la gente di pia* 
cere e di trastullo, nèunaporzione pur manca 
agli stessi scioperati, ai vagabondi^ agli ae« 
cationi ; sicché tutti siedon, direi quasi, a una 
gran mensa ricolma dei frutti della terra, e 
tatti ne traggono la sussistenza , chi più lauta^ 
chi più parca, e chi si appaga degli altrui ri* 
masugli, ma ognuno partecipa e ti ve di qu^ 
8to cumulo immenso delle annue riproduzioni; 
e ana parte finalmente di quelle, o in natura, 
o convertite in altre forme dai manifattori, 
passa eziandio nelld>nazionistraniere per com* 
mutarsi io altre derrate, o in opere d*inda- 
alria, o in preziosi metalli. 

YastOj smisuralo e strabocchevole è questo 
mucchio degli annui prodotti della terra e 
delle sussistenze di una nazione, e la suaio^ 
mensa e prodigiosa grandezza ben merita di 
essere, più che non si fa, considerata^ Gravi 
riflessi e conseguenze importantissime, coma 
mi sembra, trar si possono da tale conoscenza 

La misura delle sussistenze degli uomini 
varia secondo Tepoche e i periodi differenti 
della società. I popoli cacciatori e semibar- 
bari consumano meno dei popoli pa$tori| e 
questi meno ancora degli agricoltori e m^mi- 
fattori. I bisogni di abitudine, non men pre- 
potenti di quelli della natura ^ vanno crescendoi 

Mengotu. Commercio, 17 



^^8 A COLBBBTISMO. 

a grado a grado, secondo che la maggior col* 
tura e l' industria perfezionata offrono un pia 
•gran numero dì oggetti ai nostri comodi e 
|naceri; cosicché ciò che si chiama sontuosità 
in un luogo^ o in un tempo, dicesi mediocrità 
in un altro, e la mediocrità, diviene poi Sor- 
didezza e miseria^ dorè si conosce una grande 
abbondanza di ogni genere di produzioni di 
natura e d'arte. L^abitazione di un artigiano in- 
glese dir si può magnificenza e smoderato 1 nsso, 
fé si confronti col tugurio di uri Ottentotto^ o oon 
la tana di un Lappone. Né certamente i drappi 
grossolani di cui si yeslÌTano le donne fioren- 
tine del secolo XII sono-da paragonarsi con 
la presente delizia e morbidezza (i). 

Ma parlando delle moderne nazioni di Eu- 
ropa, che si trovano attualmente in un grado 
avanzato e progressivo di coltura e d'inda* 
atria, egli sembra per esami di fatto e per 
opinione di molti aritmetici politici, che pas- 
aando per tutti gK stati e le gradazioni della 
ricchezza, dal monarca fino al mendico, e 
Teccesso degli uni compensando il difetto de«% 

Sii altrì^ l'annua sussistenza d ogni individuo 
[ebbe calcolarsi a un di presso a lire tor« 



<i) '* Erano le donne fiorentine eo' calzari senza 
ornamenti, e passavansi le maggiori d** una gon<- 
nella assai stretta di grosso scarlatto di Pio o di 
Gamo, cinta ivisod^uno scheggiale alPantica, eco.,, 
Criovan. ViUan. lib« VI. Ricord. Malespini, e. i6i.^ 
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desi trecento. Conosciuta adunque la popola- 
zione di uno stato^ si può conoscere per ap<« 
prossimazione qual sia la massa delle sue 
iBussistenze (i). Quindi Tlnghilterra, che ha 
19 milioni di abitanti, non avrà meno di^tre 
mila e seicento milioni di lire tornesi di an- 
nue sussistense, e la Francia che ha 2 5 mi- 
lioni di popolo, avrà con questa norma set- 
teniila cinquecento milioni dì prodotti propri 
e rinascenti, e cosi si dica in proporzione de-^ 
gli altri stati. Dico prodotti propri, poiché 
ee in una nazione mancassero, o in tutto o in 
parte, dovrebbero acquistarsi o mendicarsi 
dagli stranieri, e parlerò fra poco di queste 
nazioni; dico rinascenti, perchè siccome ri- 
tornano i medesimi bisogni, cosi è d'uopo 
<che si rinnovelli la massa delle produzioni. 
Ecco dunque l'enorme e grandioso cumulo 
^elle annue riproduzioni della terra, e delle 
sussistenze di un gran popolo, cumulo per 
verità stupendo, e quasi incredibile, se dalla 
ragione e dalla sper lenza non fosse compro*» 
rato. Ora vediamo le conseguenze che dedur 
si possono da questa cognizione. 

E prima di tutto apparisce che non v' ha 
ricchezza che sia per alcun modo paragona* 

. (1) Smith, Recher. siir la nat. de la ricbes. det 
nat., liv. I| chap. 8. M. C^ntillon, M. Da Prò de 
è. Maur., M. Daugeul. Av. et desay. de la Fran. 
€t de TAq. 
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bile con quella della j^ran massa degli amiill 
prodotti della terra. Il cavaliere Wilwortb 
ne* suoi Calcoli sul Commercio della Gran* 
Bretagna^ e Necker nella sua opera iulle FL* 
san^e della Francia, "sono intenti a mostrare 
con grande apparato di supposizioni qual sia 
il profitto che trae ognuna di quelle nazioni 
dai proprio attivo commercio. Il primo età* 
bi lisce che il guadagno dell* Inghilterra sia di 
di ^0, il secondo che quello della Francia^ 
fosse di ^o milioni di lire tornesi all'anno. 
Concedendo per ora che non siano questi 
calcoli stranamente esagerati, come sarebbci 
facile il mostrarlo, e^W è chiaro per le cose 
premesse che tutto il profitto amplissimo, de- 
rivante dal vasto commercio della Gran-Bre^ 
lagna, non giunge che alla quarantesima parte 
delle annue sue riproduzioni*, e che quello 
delia Francia non formava in quel tempo 
che la centesima parte delta gran massa delle 
sue sussistenze. Dunque la bilancia del com* 
mercio britannico e francese, anche a seconda 
di que* due scrittori, o romanzieri politici, 
non nutrirebbe gli abitanti dell* uno e Taltrci 
regno che per pochi giorni di un mese, esa« 
rebbe necessario quasi up secolo di costante 
prosperità, perchè col profìtto del commercio^ 
tuttoché sì dovizioso, si accumitlasse una rie-- 
chezza eguale a quella delle produzioni dina 
anno solo. 
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Airmcontro, se T Inghilterra economizzar 
Volesse una decima parte al giorno delle sue 
consumazioni, il che far potrebbe di leggieri 
t Senza disagio alcuno, ella farebbe un rispar- 
ti^ di pirca quattrocento milioni all' anno; e 
se pressata fosse da gravi bisogni, ella po« 
trebbe pur giungere al duplo ed al trìplo' di 
questa somma con molta pena forse, ma sensa 
perire. Cosi si dica di ogni stato. Ecco come 
una nazione in massa resiste alla calamità 
delle carestie, alle devastazioni delle guerre, 
al peso de' tributi^ alle dilapidazioni delle fi* 
nanze ed a^i errori e follie di noi scrittori 
economisti presuntuosi. Tutte le' nostre re» 
gole, le vigilanze^ le cure, le previdenze é 
le provvidenze non potrebbero mai fare al* 
trettanto. 

Per chiarirci evidentemente supponiamo 
che alla Francia in annata di penuria grave 
mancasse la metà del grano alle sue consu- 
mazioni necessario. Conoscendosi per lunga 
esperienza^ che un individuo annualmente 
consuma sei staia di grano di ogni sorta, la 
ijuontità per sei mesi occorrente . alla popo- 
lazione francese di 3 5 milioni di uomini, sa- 
rebbe di j5 milioni. di staia^ massa prodi- 
giosa, e cW in tempo di carestìa valer po- 
trebbe più di tutto il numerario di un gran 
regno. Oltre di ciò vi è ragione di credere 
€ke tutto il superfluo* deir Inghilterra^ delia 
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Polonia, della Sicilia, e di molli altri ftaff 
agricoli e feracissimi di graoo non bastasa* 
per avventura a riempire an voto si spayeny 
toso, poiché r annua esportazione dei grani 
inglesi, che certamente è notabilissima, non 
giunse mai a 4 milioni di staia, né ci voFt 
rebbe meno di diecimila navi per trasportare 
un si mostruoso convoglio. Tanta è dunque 
la vastità di nna parte sola delle sussisterne 
di un popolo, che né Toro e l'argento di tutto 
un regno, né il superfluo di mezza Europa 
potrebbero aiupplire a si grande bisogno. Ma 
etò che non farebbero i tesori dei re, né la 
generosità degli altri popoli, se tal generosità 
fosse inai per esistere, pnò farlo il risparmio^ 
]*ordine e l'unita forza di una nazione che 
cerca di evitare la propria ruina. Quindi sì 
potrebbe sospettare che le tante regolazioni 
sul l'annona, lodevoli e rispettabili per Tegre- 
gie, benefiche e paterne intenzioni che. dime* 
itrano, siano forse in qu'anto all'effetto cos» 
superflue nel piccolo, come sono impotenti, 
nel grande bisogno, e che il miglior rimedia 
per le carestie fosse di lasciare i grani nella 
loro libertà di commercio naturale. 

Che se le nazioni, mercè la gran massa 
degli annui prodotti della terra, resister pos» 
sono agli orrori delle carestie, ciò convien» 
del pari ai disastri delle guerre e al disor* 
dine delle finanze, più pernicioso ancora delia > 
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gtterre; poiché passano quelle e si perpetua 
questo; Tira e la yendetta si estinguono, lo 
icialacquo cresce dallo scialacquo e si fa ne- 
cessa rio. Perciò tediamo che se la prodiga- 
lità de' ministri, o le pazze imprese porta- 
rono il debito pubblico oltre un certo confine,' 
Tabisso si ya sempre ^ìcl dilatando, né y'ò 

Jiù caso di riempirlo per quanto yi si getti 
entro. Curzio non y* ha che chiudere possa 
questa yoragine. Ciò non ostante tal è la 
grandezza e il yalor inunenso delle annue ri«i 
produzioni di un impero, che può reggere 
per lungo tempo alle più stravaganti e licen^-^ 
ziose dissipazioni di erario. 

Egli è più di mezzo secolo, che gl'indovini 
politici con quella fermezza che si predico 
una eclissi, o almen con quella che si prono*^ 
stica la morte di un tisico, presagirono e can- 
tarono per l'Europa l'imminente fallimento 
e la rovina dell' [nghilterra} ma forse assai 
remoto ancora è Fadempimento del lox'o po« 
litico vaticinio. Tanta è la forza di un popolo 
agricoltore e industrioso; così attivo e pptenlo 
è il principio di vita e di conservazione cho 
anima il di lui gran corpo, che lottar può 
lungamente contro l'esorbitanza e mala ver* 
sazion del tributo; siccome un vigoroso tem- 
peramento combatte e vince talvolta la per- 
versità della malattia, e gli errori d^el medico, 
non men grave malattia. Non è però da imi*, 
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tarsi, ne da giustificarsi T abaso di sempre 

Siù accrescere il debito pubblico, male ormai 
^ iyeuato troppo acerbo, e forse irremedi abile 
in parecchi stali. Gli esempi antichi e non 
anticbi' ci ammaestrano^ la forca delle nazioni^ 
fer quanto sieno industriose, non esaere ìn^ 
finita, e per troppo abusarne venir menoy' e 
allora succedere tristi giorni e traTagliosij o 
eia che Io stato ceda alle cause della sua di- 
ttrutione, e si dissolva, o sia che tra fieri 
divincolamenti e convulsioni spaventose si 
iforzi di superare il morbo con una crisi fa- 
neata spesso e pericolosa sempre. 

Ma se la vasta massa delle anone ripro« 
dazioni è quella che porge e che sola può 
|>orgere Iena e possanza alle nazioni per re- 
sistere aTle calamità delle fami e delle guerre, 
non meno che all' assurdità de* sistemi eco- 
nomici e agli errori ed abusi dell' ammini- 
strazione, essa è pure la cagion principale ^ 
il fondamento della vera grandezza e potenza 
di un impero.. Non solo preserva dai mali,- e 
li ripara, *ma è fonte altresì di beni e di ric- 
chezze inestimabili. 

Si è già detto da tutti gli scrittori, né mai 
% troppo il ripeterlo, che la grande abbon- 
danza delle produzioni della terra facilitando 
i modi di sussistere, e moltiplicando le nozze, 
aumenta rapidamente il numero delle fami- 
glie, e con queste sorgono nuove abitazioni, 
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fittovi villaggi, nnove borgate e città, e nnovi 
stabilimenti d'industria, e che compagne della 
copia camminano insieme la pace, la tran- 
quillità, la gioia, la coltnra, la ricchezza, e, 
.ciò che non vale men della ricchezza, un for- 
tissimo attaccamento alla patria, che [nasce 
dalla cognizione e dal senso de! nostro ben 
essere e di uno stato felice, è che ci rende 
capaci di tntli i sacrifizi e degli sforzi i più 
risoluti e coraggiosi per conservarlo. Quindi 
crescendo la ricchezza nazionale, cresce la 
riischezza dell'erario, che ne è una parte; 
crescendo il numero de' sudditi^ cresce la forza 
e la difesa dello stato; crescendo l' affetto 
verso la patria, cresce Ja sicurezza e la pò» 
tenza de* sovrani, che desiderar non possono 
un trono più fermo di quello che si fonda 
sópra le tre basi insovvertibili, del numero^ 
ddla ricchezza e deiraffetto de' sudditi. 
' Ed ecco come possono ì re nel seno dei 
proprio stato far la conquista di nuove pro- 
Vince, senza estendere con l' af mi i confini 
deiriuipero; conquista più vantaggiosa, per* 
che non si verifica in paesi desolatì ed arsi 
dalla guerra;' conquista più legittima, non 
èssendo frutto della violenza, né macchiata 
di umano sangue; conquista più sicura^ come 
quella che nàsce con la pace al di dentro, e 
senza tenia al di fuori, poiché sorgendo s 
grado a grado y e quasi di soppiatto^ e inos* 
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8er?ata^ non eccita mentre cresce la gelosia 
de* vìcìdì, e quando è cresciuta non la teme; 
eooqnisla iufioe meo brillante e superba della 
Tittoria, ma più lusinghiera e doLce^ poiché 
quella si "debbe spesso alla fortuna, questa è 
tutta propria di sé stesso, .né si divide eoa 
altri ; quella si pasce di lagrime, ed esulta al , 
tuono dei gemiti e delle catene; quésta si 
compiace delle voci di giubilo^ di ricono* 
scensa e delle pubbliche benedizioni; quella 
•i trae dietro il terrore, la spopolazi^oe e il 
nome di tiranno, questa conduce seco im- 
mensa turba di figli lieti e felici^ e il titolo 
fra i tìtoli il più caro e più tenero di Padre 
della patria. 

Né può immaginarsi a qual alto grado. di 
splendore e di potensa possa giungere per tal* 
mezso uno stato^ abbeùchò di mediocri ter- 
mini prescritto. Breve nell'estensione, può. 
esser grande nella forza, e compensare in so» 
li dita tutto ciò che non ha in superficie. Per. 
formarsene una idea(, si abbia sempre pre- 
sente ciò che dicemmo della moltitudine e 
valor prodigioso delle sussistenze e proda* 
eioni di un popolo. Ora un sovrano accresca 
di un milione il numero de' sudditi suoi. Co* 
nosciuto essendo che l'annua consumazione 
di un individuo ascende a 3oo lire torneai^, 
•ara in tal caso la massa delle produzioni e 
delle sussistenze cresciuta di 3oo milioni aU 
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Tantfo, è 86 poniamo the in un dato periodo 
siasi di 3, di 3, di 4 milioni moltipDcata ìm 
popolazione di uno Malo, è necessario che la 
massa degli annui prodotti aia a grado a grado^ 
aumentata di 6oo, di 900, di 13 00 milioni, 
e clip per conseguenza sia pure cresciuta ia- 
propormone la forza e la ricchezza deirera« 
rio. Dunque uno stalo di moderata eetensioneyx 
ma copioso di prodotti^ può valer assai più 
di un yasto reame mal coltivato, come Torà, 
massiccio in confronto del battuto, e senza. 
dir che meglio si regge e meglio si difende^ 
la concentrata che la dispersa signoria. 

Tale fu appunto la politica saggia , granda. 
e magnanima degli antichi monarchi e legis» 
latori delt*EgiHo, e di quelli che regnarono- 
suirjJufrate, sul!' Indo e sul Gange, dove 
stabilirono floridissimi e potentissimi imperi,, 
e non con altri mezzi , che con l'onorare prin* 
cipalmente T agricoltura e col propiovere al 
più alto grado possibile la massa delle annue 
riproduzioni. A sì - nobile oggetto erano ri- 
Tolte quelle magnifiche e celebri eacavazioni^ 
e qner portentoso ripartimento d' innumera<^ ^ 
bili canali, che rendevano i più gran fiumi 
ministri e dispénsatori dell'abbondanza per 
tutte le partii cosicché per la somma facilità 
e rapidità della circolazione non si poteva 
dir che vi fosse lonladanza tra l'una e l'al- 
tra estremità dell' impero^ ma tutte le prò- ^ 
vince formayan quasi un yicinato. 
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Non d'altronde si d'ebbe ripetere la stra-" 
bocchevole popolazione, e la riccbézsa delia 
China, 90 non dalle cure eh* ebbero sempre 
(^uei sovrajii di aumentare la copia delle der- 
rate e delle produzioni in ogni genere, trat- 
tando anche l'aratro con le mani regie, per 
infondere nei popoli nn'alta stima e rispetto 
deiragricoìtura, in quella guisa che nelF an- 
tica Italia, e nei primi secoli della romana 
repubblica i consoli e i dittatori passamano 
d^l solco e dai buoi alle vittorie ed ai trionfi/ 
e dai trionfi e vittorie ritornavano al campo 
paterno: usanza e gloria cir era comune in 
otte' tempi a tutti gl'infiniti stati e repubbli- 
cne italiche, le quali, benché ristrette in an- 
gusti confini, erano divenute un formicolaio 
di gente, e mettevano in campo quelle armate 
numerosissitne, che ai nostri tempi così cam- 
biati ci sembrano favolose (i). E dairitalia 
passando alla contigua Sicilia, noi troviamo a 
uti dipresso in quell'epoca stessa che le rie», 
chezze si rinomate di Panormo, di Leonzio^ 
di Siracusa, e di altre città nobilissime, pro- 
cedevano singolarmente da una industriosa 



(O Strab., lib. V. 
Polyb., lib. II, cap. 17. 
Tit. Liv. et DionyÌB. Alicar. passim. 
Plin., Jlist. Nat., lib. XYIII, cap. 3. 
Cicer. prò Kos. Amer. n. 5o, et idem de Senect., 
n. 5i et aequeiK 
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èoltitazioiie di quelF eocelieote terreao# Ma^ 
stratenii uq uomo, diceva il buon re Gerooe, 
che sappia darmi duet spighe ìa yece di uoa^ 
ed io lo stimerò più dello stesso Archimede. 
Bla egli è forse noioso il riferir esempi già 
latti comuni a forza di estere ripètuti, 8el>: 
bea poco ancora imitati. 

Ciò per altro che non si può tralasciar cK 
ripetere^ si è la indipendenza e sicurezza dì 
uno stato che possiede una gran massa di sus- 
sistenze, e che nutre abbondantemente i^suoi 
abitator i con le produzioni del proprio suolo» 
Questo può chiamar veramente sua la popo- 
latone, suoi i frutti deir industria^ sue le 
arti, suoi gii turtefici, sue le ricchezze^ sua la 
considerazione e la potenza che ne deriva. 
Ma un popolo privo di territorio e di der- 
rate, e composto di soli manifattori, è oo^ 
stretto a dipendere intieramente dagli stra- 
nieri, dai eguali riconosce la sussistenza e la 
vita; esso travaglia per loro, ed è quasi servo 
e salariato delle altre nazioni che gli contri- 
buiscono una giornaliera mercede; le sue rie» 
diezze^ come quelle che provengono da uà 
salario determinato , non possono nascere cIb 
o dalla spontanea cessione degli altri popoli, 
o dalla continua privazione, e da un ostinato 
visparmio, come £& Toperaio, che può giun- 
gere a posseder qualche superfluo a forza di 
sottrarre al suo necessario^ aè vi è che w 
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caso solo- che faccia eccezione alla re^la, t 
che giova di cooosoere senza indugio. 

CAPITOLO VII. 

"Brillante figura di alcuni popoli manifattorL 

{bcuSABiLB invero è la maravigtia di cokro 
che, sorpresi dalla brillante comparsa di al- 
cuni popoli manifattori, non cessano di esal- 
tarli senza fine, e di proporli di modello a 
tutti i governi. Ma cotesti popoli per farsi 
ricchi dovettero trovarsi senza dubbio inxM>si 
favorevoli e singolari circostanze di tempi e 
icostumi, che permettessero loro di esercitar 
sopra gli altri un sicuro e profittevole mo« 
hopolio. Ci siano d'esempio per brevità due 
i9ole del le epoche famose nel commercio, quella 
dei Tiri ed Etruschi dei tempi più remoti, 
quella delle Repubbliche italiane nei secoli a 
tior più vicini. 

I Tirj e gli Etruschi, i due padroni forse 
più vecchi del Mediterraneo, s' incontrarono 
appunto nelle indicate combinazioni. L Eu« 
ropa, paese nuovo in confronto dell'Asia, era 
in quel tempo ancora selvaggia, e abitala 
da popoli agresti ed ignari delle arti, e mas* 
simamente di quelle di lusso. I Galli ^ gì I« 
spani, \ Germani, griUirj, gl'Itali stessi pe» 
ia niaggior parte vivevano a borgate e casali 
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^a e là disperei, e divisi da boscaglie, die- 
ta n freqneati, da paludi ed acque indisct- 
plìnate, iudizio chiaro di geatt rozze ed in* 
«olle. Tutti quei popoli fieri, e induriti alte 
glebe ed airarmi, menavano la vita pascendo 
gregge ed armenti, o lavorando alcun tratto 
di terreno, ò azzuffandosi più spesso tra loro, 
e facendo alternamente incursioni e saccheggi , 
o andando a sciami a piantar colonie, ove si 
ofTerivano loro più comodi alberghi, giacché il 
costume semplice e duro fu sempre propizio 
all'umana generazione. Ora i Tir) da una 
parte, e gli Etraschi dairaltra nella rozzezza 
di tante nazioni potevano imporre alle cose 
proprie un prezzo arbitrario ed eccessivo, si- 
curi che quelle genti zotiche e guerriere avreb* 
bero ceduto spontaneamente una larga e ge- 
nerosa porzione de' loro prodotti in cambio 
di qualche manifattura o frivolità pellegrina. 
Oltre di ciò non è da tacersi che que' due 
popoli famosi si fecero ricchi principalmente 
con un traffico di economia, e vettureggiando 
e distribuendo a una nazione il soverchio deU 
Taltra (1). 

(i) Inoltre notar si deve che gli Etruschi o 
Toscani, divisi in la Lncumonie, possedevano un 
vasto tratto di paese in Italia, e coltivavano pur 
iCOD lode PagricoHura in cui erano peritissimi. Si 
aa che i. Romani presero da loro Tarchitettura, la 
musica , i giuochi scenici , le divise de^ magistrati, 
le cereraonie religiose | le bighe, le quadrighe, i 
lottatori, ecc. 
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Qaasi per le «tesse vie, e in soiniglianti 
circostanze arricchirono Yinegia e Firenze^ e 
le altre repubbliche italiane nei secali feudali, 
quando i più nobili esercizi erano per tutta 
Europa la galanteria e la guerra.' Le arti, fuor- 
ché in Grecia e in Italia, erano allora yochia- 
ame, e le terre si lavoravano^ come diremo a 
aoo luogo, da schiavi, «;he non avevano di pa- 
terno e di proprio che Taria e la luce* ^ Tutti 
i prodotti del campo e della mandra erano 
del conte, cacciatore^ giostratore, cavaliere 
errante^ romeo, campion della bellezza, cam.- ' 
pion della fede, appassionalo per armi e per 
cavalli, sprezzalor delle arti e dellmdustria, 
licenzioso insieme e devoto, pirata nelle t^rre 
de* vicini, ospite generoso in casa propria, 
uaurpator dell' altrui per tutta la vita, e do- 
zìetor di largo retaggio ai monaci in mort& 
Tal era il carattere dei proprietari di quel 
tempi. Mop è dunque maraviglia se^ i sagaci 
mercatori italiani sapèano trar profitto dalla 
generale ignoranza delle arti e del commer- 
cio, e se i ricchifeudatari, possedendo, opre- 
dando tutte le terre, non erano parchi nello 



DìoDYs. Hiilicar., lib. I. 
Tit. Liv., lib. V, cap. 33, et lib. VII. 
Cicer. de Leg , lib. II5 idem de Dtvinat.lib. I. 
Scip. Maff. Dell'orìg. degli Etrus. idem Deglr 
AaBteat. 
TiiDai. Dempit. De Etrar. reg., ccc. 
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spendere per aver le mode straniera, e mas* 
sìmamente quelle di ostentazione .« di fasto , 
com'erano i nastri^ le collane ^ le smaniglie , 
le piarne de'4cimieri. le sopravvesti d'oro e 
di seta, per farne pomposa mostra nelle ft^^te 
d'amore, nelle nozze -e nella celebrità de' tor« 
neiy poiché nemmeno in qae' tempi non vi fa 
scarsezza di lusso, quàl volevano gli usi e lo 
circostanze. 

Per altro tanta era la loro imperizia nelle 
cose di commercio e d' industria , che ad ogni 

Jaaso, e su tutte le vie arrestavano i trafHcantt 
«ombardi ^ eh' erano gli agenti ricchissimi dei 
ricchissimi Yeneziani, Fiorentini, Pisani e 6e* 
novesi, caricandoli di gabelle, e credendo bo- 
nariamente con le angherie imposte sulle loro 
merci di rodere un po' del lauto guadagno di 
qne* pingui usurieri, e non avvedendosi della 
scaltrezza loro^ che ben sapeano imputare nel 
presso dei generi non solo tutte le tasse, ma. 
le soperchierie, e il dispregio stesso e l'in- 
sulto che usavaai loro, e che soffrivano e dis- 
simulavano con arte mercatantesca per farselo 
fruttare oro ed argento. Essi porgevano dae 
al conte con una mano, e gliene strappavano 
cinque con l'altra. 

Egli è chiaro che in tal situazione di cose 
una nazione manifattrice e trafficante ha una 
specie di monopolio sopra le altre ^ ella sta- 
bilisce dispoticamente il prezzo di ciò cbo 
MengoUi. Commeroio i8 
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compra, ne y' ha coDfioe ài saoi dasiclérj e 
profìtti ; ma- ciò dimostra io pari tempo che 
•eosa an favor particolare e un raro concórso 
di straordinarie circostanse cotesta > nazione 
non pnò godtr di una lunga e stabile for- 
tuna. In «fatti nulla v^ha di più incerto e 
precario quanto la pptensa di un popolo fon- 
data sul monopolio delle arti o del traffico, 
li^ sua esistenza politica dipende intieramente 
delfarbitrio altrui /e può esser distrutta sensa 
impugnar la spada. Basta che si cambino gii 
usi, i capricci e le eircostanse; basta che le 
altre nazioni si risTeglino dalla loro inerzia, 
o per qualunque motivo escludano cotesto 
popolo ciai porti loro, e gli tolgano quelle fa- 
caiità e preferenze alle quali sta come appesa 
la sua fortuna, perchè svanisca in un istante 
la di lui efimera grandezza; e sono di ciò 
troppo conti e solenni gli esempi per doverli 
rammemorare. 

Se però un pòpolo gettato sia dall'azzardo 
e dalle umane vicende sopra una jnarenuna, 
o isola deserta, o inospìto lido, non v'ha dub- 
bio che, trovandosi senza terreno, e senza 
modo di sussistenza, non debba dirìgere uni- 
cadente tutte le viste e gli studi alle mani- 
fatture ed al traffico. Allora Tinteresse degli 
artefici e dei negozianti è T interesse di tutto 
lo stato; poiché son eglino appunto che com- 
j)Oiigono lo stato. Quindi è che. nella que- 



1t COtBSRTISltO. 37S 

itione fissata con perspicace e profondo in- 
tendimento dalla Reale Accademia non si parFa 
di questi popoli singolari, e posti dal caso in 
Gircostanxe insolite e straordinarie, ma bensi 
delle nazioni agricole e possedìtrigi di un ter- 
ritorio proprio e suscettìbile della più estesa 
««llura, e di una gande popolazione. 

Qngl sovrano fia mai che in questo- caso 
Bon preferisca di poMedere una grande ab- 
bondanza di. prodotti propri, di ricchezze, 
che dir si possono veramente nostre, che si 
rinovellano senza fine, che sono stabili ed 
eterne, che non si mendicano dagli stranieri^ 
die non ci possono esser tolte né dalla gelosia 
de* vicini, oè dal capriccio delle opinioni, né 
dair incostanza degli usi, né dal cambiamento 
de* tempi, né dalla coltura delle altre nazioni; 
ricchezze nel loro cumulo e valore immense 
^e incalcolabili, che porgono alimento e vita 
al gran corpo e a tutte le membra della so- 
cietà, che danno forza alle nazioni di resistere 
ai mali delle guerre, delle carestie, del Fa mbi- 
cione, della cupidigia e degli errori degli uo- 
mini; ricchezze che sono sorgente feconda di 
gran popolo e d'ìnnumerabilì famiglie, e qùe« 
8te felici che danno spirito e vita alle arti ed 
agli artefici, facendo crescere T industria, e 
crescendo a vicenda da essa; ricclvezze, che, 
accumulate in ampio superfluo, traboccano poi 
jia ogni parte, e si diffondono col mezzo dei 
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miaicìtrì del commercio nelle straniere ttasionf^ 
mentre nel seno del proprio stato sorgoni^ 
per ogni do?e nuovi yitlaggi e borghi, e citt9 
ricche e fiorenti, che senza strepito d'armi e 
desolazione di conquiste, aumentano a an som-* 
mo grado la vera e solida potenza de* pria» 
ci pi, e rendono il loro impero rìspettabil»^ 
indipendente e sicaro? Quaf imprudeiua ella 
è mai, e mi sia lecito il dirlo, quale stoltezza 
di sacrificare la gran classe dei propcietari e 
coltivatori a qualche altra classe della società; 
e qual immenso e indicibile danno non ^ 
quello che apporta uno stato a se stesso eoa 
l'opporre ostacoli, quali si siano, alla moltipli» 
eazione della gran massa delle annue ripro* 
duzioni ! Qual compenso potrebbe ottenersi 
che risarcir potesse un danno sì grande ! 

Il compenso, si. ripete dai Colbertistì, e 
questo amplissimo, consiste oelF incoraggiare- 
e felicitar le proprie manifatture, le quali 
quando sia riservato ad esse sole con utili re* 
•trizioni il possesso delle derrate e delle ma<* 
terie prime,- giungeranna in breve tempo^ 
e insieme con loro giungerà la nazione a 
^aode prosperità e ricchezza. 

Dunque per discoprire ancora piii chiara* 
mente ja fallacia del moderno sistema, egli è 
necessario di far conoscere, che anzi conque- 
sto mezzo si arresta sempre « anche il proir 
gresso delle arti,^ e sovente si procura lalv^Q» 
rovina* 
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Ordine con €ui si sviluppa Tindustria 
manif attrice. 

Oegohdo che ragricoltura va generando una 
grande abbondanza di derrate e di materie 
prime, e si dilata la popolazione e il numero 
delle famìglie, vanno insieme crescendp a 
grado a grado le ricchezze e i capitali degli 
indivi lini, e con essi pur crescono i capitali 
«Iella nazione, che si radunano nello stesso 
modo, e che altro non sono che il grande 
Aggregato dei capitali privati\ Allora sorgono 
^ua e \k da sé stesse in seno della nazione 
^ le arti, dapprima rozze, sémplici e poche ^ 
^uali son chieste dal bisogno; ìndi si perfe- 
Clonano a poco a poco, si variano in molte 
guise, 8^ ingentiliscono e si raffinano a misura 
ohe la società progredisce nella coltura e 
nella ricchezza. Né in ciò vi è bisogno di 
•limoli e di consigli. L'interesse proprio, e 
Taspetto deirutile spingono gli uomini a farlo 
necessariamente com*6 facile a concepirsi. 

Non v*ha forse principio nella scienza eco* 
nomica più chiaro e incontrastabile, quanto 
quello che il vantaggio della consumazione 
sia di avvicinarsi possibilmente alla riproda-* 
tionei e viceversa. Non si può dubitare in al« 
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uiQ moJo il qnesto priacipio, cbe sari senr' 
jn-e inalterabile, percliè fontlst» sall'inlereHar 
degli uomini di tutti i tempi e di tulli i luo- 
ghi. Quanto più il consomatore sì troTftproa- 
Simo ai prodotti di cui ha- bisogno, laato [>iii 
gli ottiene a miglior mercato, poiché rìapar- 
inia le spese de' viaggi, dei trasporti, dei pe- 
ricoli, e del serTÌgio e profitto di tutta U 
turba della negoziaEÌone. Tutto qaMto ri- 
sparmio di spese divien per lui na annneota 
di Hccheisa. 

Quando 9Ìa dunijne ih ogni Daciene ba- 
si e veniente cresciuta la massa dei capi tali, vi 
saranno molli che, iu veee di trasmettere io 
lontani paesi le materie prime, e leritrepro 
dazioni rozze e pesanti della terra, con grave 
dispendie e diminuzion dì profitto, aidaranno 
puttoslo a stabilire in caaii pro[WÌa quelle 
manifatture qhe slimeranno di pìii facile e 
più Tantaggioaa riuscita. Tutti ìprodoUid^Is 
terra si muovono verso ijCODSumatori, e qunti 
i>aturalmeute,quando aia possibile, si muovono 
verso i prodotti. V'fe dunque tra le materie 
prime. e le manifatture usa coatinoa e forte 
tendenza ad avviclDarM. Le malerbe prime 
vanno in sul principio a trovar le manifattore, 
abbenchè siano distanti, ed è pur necessario 
eal utilissimo che vadano, altrimenti restnreb- 
bero inutili, e quindi ne sarebbe abbandonala 
la coUurs. Ala pui le maaitatture^aaadoiiaot 
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ft'aDO impedite^ yaqpo .a vicenda a trovar le 
lEiaterie prime^ e si stabitiscboo ia mezzo a 
loxo. L'argilla può- forse per qualche tempo 
aniare ia cerca dei figolo, ma il figulo va fi-^. 
nalnente a ritrovar rargiila,evi si stabilisce» 
Siioilmente il ferro ed il carbone corrono 
distro per poco alle fucine^ ma tostochò vi 
sii un fondo sufficiente, sorgono le fucine tra 
il ferro ed il carbone; Non diversa è 1' ori<* 

S;ii:e delle celebri fonderie di Svezia^ delle 
atbriche di Birmingham e di ScefBeld ìa 
Inghilterra e di tante altre. 

Sappiamo dalla storia che le lane Inglesi 
nel Xiy e XY secolo uscivano in gran co* 
pii per la Fiandra^ per T Italia, e massima- 
minte per la Toscana. Celebratissime a quel 
tenpo erano in Firenze, le fabbriche di pannt^ 
Ma Lorenzo de' Medici, magùifico principe 
quanto dovizioso mercatante, per'rispar^niare 
le spese di sì lungo trasporto, si avvisò di 
erìgere in Inghilterra molte fabbriche con ar- 
ll^ci fiorenti ni I e questa speculazione, fiitab 
alla sua patria^ fu come la culla delle belle, oia» 
nifatture di lana inglesi, esempio non primo 
di quanto danno sia slato all'industria di uà 
popolo il principe mercatante (i). Sedunquo 



(i) Della Decim* e Mercat. de^ Fiorentini., T. ll^ 
pag. io3* 
Denina, Blvoluz. dUtalta , Lib. XVIII, caf». 9. 
Ciry, Stor. del Gomm. della Gran firett., iib. l* 
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le lane ingleii aadaraoo in traccia snll e pn me 
dei lelai forestieri, veane la volla che i tela 
andarono a fìMarai in oieMO alle lane. L'ii^ 
dnBtria manifattrice di ogoì nasione si iri- 
luppa gradatarncDle quasi nella ateaaa gvisa 
rbe fa il corpo umano, il quale dalla fananl- 
lezza pae~a natii tal mente alla pubertà, a òa 

3aeEta all'adolescenza e. alU virilità, e 9pie|ft 
a se slesso le proprie forze, quando un A> 
surdo governo, o una vifioaa organi ti azicoe 
non sì opponga al suo progressivo accresei- 
nienlo. Ecco dunque l'ordine vero e naturile 
con cai sorgono e si stabiliscono le arti, id 
ecco la necessaria dipendenza tra esse e l'a- 
ericollura. Questa precede e quelle sacce- 
aono {,). 

Ma ciò che più importa si è, che le a-ti 
così fecondate dall' agricoltora, venule alia 
luce in opportuno momento, allevate sena 
violenza, mitrila nell'abbondanza, animde 
dall'interesse, pervengono rapidamente id 
nno slato di vigore, dì salutae di prospsiàà 
che sorprende. Perciocché la copia delle m- 

(0 Le progr^a de Pagriciilture proiTuit l'abcn- 
dance dea matierei premières ; de leur abondaice 
eu multe le hon marcbe'^ du bon marcLd le fTO- 
gria ars Dianufartur^B , el dè»-Iora le plus grmd 
itiage dei production» de la tetre. Etem. du Cita. 
Tom. I, rliap. 4. 

Smitli, fiechcrrhea tur la nat desrirji.f.ttc. Lìt> 
111) cbap. I, et suiv. 



fèrie prime somministra toro un liberale ali- 
meato, ia -consistenza de^ capitali bastevol- 
m^nte accumulati non le lascia mancar di 
tutti ì mezzi ed apprestamenti pecessari, la 
libera scelta dell' imprenditore ne assicura il- 
successo I essendo gli uomini dall* interesse 
proprio, sempre avveduto e sagace, guidati a 
coltivare* in prefoi^enza le arti più. facili, più 
profittevoli, più confacenti al suolo, più adat- 
tate ai bisogni ed al genio della nazione, 
dalle quali cose dipende la loro buona riu- 
scita. Così le arti, figlie deiragricoltura, nate 
e cresciute nella spatria terra con legittimo 
diritto, in tempo maturo, con opportuni mezzi, 
in proprie circostanze, temer mai non po- 
tranno il concorso dell' industria straniera, 
ma riceveranno anzi da essa nuovi motivi ed 
incitamenti per viemaggiormente perfezionarsi. 
Ma s* in verta e perturbi quest'ordine pro- 

Sressivo e necessario con cui si sviluppa Tin- 
nstria mani fattrice, e si voglia introdurrete 
arti prima cbé la nazione sia giunta, per così 
dire, alla pubertà, e a un grado di vigor suf- 
ficiente per ben nutrirle, esse non crescono 
se non a stento^ e talora dopo essersi strasci- 
nate lungamente in uno stato infermiccio di 
debolezza e di languore, si veggono finalmente 
perire. La nazione in tal caso si trova simile 
a quelle figlie, che, abusando tro'ppo presto 
degli organi ancora deboli ed imperfetti , non 
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» arrivano mai ad esser madri di sana e Tigo^- 

rosa prole. Quindi è grande imprudenza it 

* voler ie arti primalicce ed immature. Se non 

precede numerosa popolazione, copia di ma- 
terie prime e di sussistenze, incremento ed 

, accom unzione di' capitali, vani saranno gU 

sforzi per far nascere e prosperare le arti, 
come l'esperienza il dimostra (i). Questo è 
il. motivo per cui tante manifattore , abbenchò 
sommamente distinte e predilette, ad onta di 
tutti i Soccorsi e favori generosamente pror 
fusi, non fecero mai alcun notabile progresso. 
In ogni città, in offiì provincia ha ognuno dì 
dò sotto gii occhi esempi particolari, ed io 
potrei citarne di molti, ma mi contenterò di 
un solo ed illustre. 

Si sa che la vanità di una cortigiana, di^ 
venata iint>eratrice e rimasta cortigiana, va-r. 
nità questa volta utile, fece venir di Persio 
la seta nella Grecia, che di là passò in Si- 
cilia sotto i Normanni, e nhe poi si sparse 
per l'Italia, e valicò pure le Alpi, tratta dalle 
accoglienze de* re. francesi, ch'ebbero sem- 
pre immemorabil uso di spogliar l'Italia del 
suo più bello. Ma perchè mai sotto un cielo 



(0 Le capital de tona les indivi diu d^ube na<* 
tion a ses linites, comme celui d^un seuI , et il 
xiVst capable dVxécuterque certaincs chosea. Smitbj^ 
Hech. Mir la nat., etc, Liv. Ili» chap. 5. 
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ooei felice, e nel favorito clima italiano eoa 
tante cure prese da* principi, con tante largì*, 
noni ed accarezsamenti usati agli artefici 
crebbero fra noi le seriche nianif alture* cosi* 
lentamente, che dopo più di sei secob dob- 
biamo riconoscerai . ancora da meno 'degli 
stranieri? 

Ciò è nato appunto dall' arer sovvertito 
Tordine progressivo e necessario allo sviluppo 
deir industria eairaccrescimento delle mani- 
fatture. Appena gì* Italiani ebbero un*a pie- 
ctola cpiantità di set'a^ vollero eziandio i drappi 
e le stolTe. Tutta le facilità, le carezze, gli 
allettamenti si rivolsero agli artefici, e op- 
pressi furono gli agricoltori. I piccioli stati 
e le città libere d^Italia, che erano molte, 
iovaghite di si nobile manifattura, e ade- 
acato dair utile che ne aspettavano grandi s* 
•imo, fecero a gara per conservarsene il pos- 
sesso esclusivo^ Quindi crescendo tra loro Io 
diffidenze, i sospetti. e le gelosie,- si assog- 
gettarono i coltivatori della preziosa materia 
a quelle infinite restrizioni, divieti e disci- 
pline inconoode e dure, che ancoV'a sussistono 
in gran parte, abbenchè in qoatdie stato sag- 
giamente temperate.' Allora dunque sopra 
ogni iconfineil^ terfrtorj confinanti e rivalisi 
moltiplicarono le barrière, le perquisizipni e le 

Sme, riguardandosi Come delitto di allo tra- 
mento la esportazion del prodotto, e sotto; 
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melteodo i cultori all'arbitrio degli arteBct, 
die ne divennero i despoti del prezzo e della 
materia prima. Così fii- disanimata . e avvilita 
^eì suo nascere' la coltivazione della seta, e 
i capitali dei particolari, che dovevano essere 
principalmente rivolti a promovere Tabbon- 
danza della materia prim^^ furono distolti 
€on gravissima danno, e sviati dal loro corso 
ed impjego naturale. Perciò non essendovi 
ancora né ubertà di prodotto,- né consistenza 
di capitali, ne forjsa nella nazione, egli era 
impossibile che prosperasse la manifattura. 
In ciò i nostri padri, dirò semplici o idioti, 
somigliarono a colui che spende in suppellet- 
tili ed ornati tutto il danaro ch^era destinato 
a fabbricar la casa. Più- non sorge la casa, 
e inutili' giacciono gli ornati* 
• Che se gl'italici agricoltori, e dalla libertà 
di disporre del proprio -prodotto^ e dal van- 
taggioso prezzo che ne deriva ^ invogliati si 
fossero a dilatarne per pgni luogo la coltìva- 
aione, e quindi accumulandosi sempre più 
col guadagno e col tempo capitali, gli avessero 
poscia diretti%lle fabbriche, ai telai, all^ mac- 
chine e agli ^altri dispendiosi apprestamenti 
del setifìcio, non è forse concepibile con quanta 
velocità e gagliàrdia sarcherò crésciute per 
latta r Italia le setiche manifatture. Dunque 
la loro lentézza è nata fra noi dall'aver tra- 
volto Tordine dell» natura, dairaver fatto 
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precedere ciò che doveva seguire, dalFaver 
sacrificata alle arti ragricoUura. Cosi pervo* 
glia precipitata di arricchir più presto si ar- 
ricchì più tardi o Dalia, o si fece piuttosto 
come chi fa uu passo innanzi e dite per ia« 
dietro: dopo motta fatica ci trovammo alFopr 
posta parte. 

Ma però qualche manifattura ha prospe^' 
rato Con tali mezzi. Siccome nelle nostre stufe^ 
con grande dispendio si coltiva la canna da 
succherò, Tananas, il cinnamomo; siccome 
quei sultani dei serragli delP Africa edelFA.* 
sia, dove per uno che solo ascende al trono, si 
fanno perir venti fratelli; non v'ha dubbio 
che non si possa far sorgere una manifattura 
a forza di larghezze^ di doni, di privilegi, di 
Spese, e coir obbligar tutta la nazione a pa- 
garle tributo. Tali sono alcune arti^ che o 
per pompa, o per vaghezza, o per oggetti mal 
intesi di ben pubblico, sono con .mezzi vio: 
lenti sostenute n^le capitali, e nutrite a danno 
delle province. Essendo quelle fondazioni 
nella origine loro premature, sforzate, nate^ 
se posso dirlo, io crudità d'industria, in 
tempo non suo, in luogo non confacente, e 
prive di tutti quei naturali vantaggi per cai 
fioriscono le arti; fa d'uopo sostenerle con 
soccorsi e presid) straordinarj, con severe 
proibizioni, con. diritti esclusivi, e con Tan* 
gustiare rindustria di tutto Io stato. Giavn 
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precorrere brevemeote i tristi eSbUi di co^ 
teste intempestive e mai coicertate istituzioni. 
Primieramente ella è grande . ingiustizia il 
condannar tutta la Btsione a pascere larga» 
mente pochi manifattori fortunati, i quali, ae* 
dondo al rezzo de* loro privilegi, saaza timor 
di concorrenza, né straniera, né nazionale, 
sensa ragion alcuna di affaticarsi, arbitri deik 
materia prima, arbitri della manifattura, si 
godono il diritto d'impor la legge a tutte te 
altre classi della società, di gran lunga più 
numerose e più importatiti di loro (i). Deb 
comandate, o principe, dissero un giorno al- 
l*Imperator della China gF intendenti della 
porcellana, che tutti debbano venderci le loro 



(i) Le cultivateurs de la terre 9 oavriera dim 
foix plus nombreux que tous ics autres eosem- 
ble , et mille fois plus dignes de protectioa , car 
ila soni Je eoiitieo de tous. Melon, cfaap. a4« 

L'*agriculture est la base da .com merce. Gett« 
maxime est d'une telle iroj^ortance , qu"*!! ne laoi 
jaiuais craìndre de la répe'ter. Klemena du oom., 
Liv. I, chap. 3. 

Les cuUivateurs tnerìtant la préféreoce da goo» 
Ternemeot , méme srr les manifactares et les arts, 
aoìt mechaniques, soit liberaux. Rayaal., Hist. Phi- 
los.j Kr, XIX, chap. ita. 

Des fbnds des terrea provieni tout, etc. Pafieod ., 
Droit de la Nat., 1. V, chap. 5. 

Sarebbe stoltezza preferire le arti alP agricoltura, 
dove questa può signoreggiare. Oenoy., Lcz. di 
EcoQ. Ctv., lib. I, cap. IO. 
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ì3eiTate, le argille, Terbe e i colori. Questa 
è la più bella manifattara dell' universo, e 
noi 9Ìaino cento mila. Mon permettete, oprìn* 
cipe, risposero poco dòpo i deputati delle pro- 
vince, che le nostre terre dipendano dall' ar- 
bitrio dei plasticatori. Noi nutriamo i soldati, 
gK artefici^ i mandarini, i bonzi a voi stesso, 
e siamo più di trenta milioni. L'Imperatore 
licenziò tosto i facitori di pentole eleganti. £ 
certamente la fortuna particolare, comperata 
con la miseria generale, non può chiamarsi 
beo pubblico. Questo è un giuoco royiaoao, 
dove si lucra uno col perder cento. 

Uè I4 £;cfi»a manifattura così favorita può 
durare a lungo, ma cade per gli stessi mezzi 
che s'impiegarono ad animarla. Libero da 
ogni emulazione, che viene inspirata dalla 
concorrenza, e sicuro di un ampio guadagno, 
r artefice favorito, simile ai figli troppo acca- 
rezzati e distinti, divien trascurato, vizioso, 
morbido, voluttuoso, e fin anche insolente e 
protervo; poiché, vedendosi il mignone della 
legge,, fa di sé grande idea, e si crede per- 
sona di alta importanza, e necessaria alfe 
stato. Quindi all' industria, al risparmio, alla 
fatica succedono l'ozio, la dissipazione, la 
■mollezza: egli è forza che declini, e perisca 
la manifattura, ed è giusto che ciò avvenga. 

Ma lieve danno è questo in confronto della 
perdita immensa che fa intanto la nazione. 
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Ommetto che 81 sospiDgoDo *a forza i capi« 
tali dei privati ad un impiego men Decessa-* 
rio; ommetto che tutte le gratifìcazjoui^^ Fe- 
senzioni^ le spese incontrate per uno scarsor 
numero di manifattori ricadono a peso di 
tutte le altre classi della società; ommetto^ 
che i privilegi e i dirìHì loro accordati, li* 
initando a pochi Tesercizio dell'arte favorita, 
escludono tutto il resto del popolo, e con- 
dannano molti alFozio e alla miseria (i); mali 
nel loro complesso notabilissimi e sensibilia* 
elmi, e mi restringo al maggiore di tutti, alla 
diminuzione deiht gcan massa delle annue 

riproduzioni. - - — "^ 

L'abbondanza dei prodotti, conviene ri- 
dirlo, non nasce che dall' allettamento del 
prezzo, e il vaotaggiuso prezzo non proviene 
che dalla concorrenSsa. 



(i) S^il est utile à un état d^ayoir des manufac» 
tur^s, il sera conséquent dea ies multipUer dans le 
plus grand nombre d^endroits qu'il sera possible, 
et entre tous Ies enfaus du méme pere. Életn. Dii 
Comm., T. I, cbap. 4* 

Les panvres sont en plus grand Dombre dans lea 
filies, où Ies métiers sont reduits en corps i qua 
dans les ville» libres. Avant. et desdvant-, cbap. 4* 

Manchester, Leeds, Birinipgbaniy Halifax, où. 
les noms des Corpi» de métier sOnt ignorés , sont 
Ics villes les plus florissantes,* les antres villes su- 

Iettes à des corps se dépeuplent de plus en plua. 
d. Ibid. 
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■ Ma quando le derrate e le materie prime 
■ODO sotlomesse al capriccio e alla cupidità 
degli artefici, si IDglie o^ni concorrenza; dun- 
que conrtea che decada il prezzo dei pro- 
dotti, e-coa esso la loro abbondanza, dive* 
nula non inutile, e Torse dannosa. A. ciò si 
aggiunga il doloroso Benso di tante stretteize,' 
soggezioni, rigori e pene, che turbano i di- 
ritti venerandi ed inviolabili della proprietà, 
che rendono rindustria coltivatrice occasions 
di malanno e d'infamia, che avviliscono gli 
uomini .e gli alienano dall'agricoltura. Dun- 
que per doppio motivo va degradando In ma jSa 
delle nazionali riproiluzioni, e per la viltà 
del prezio, e per la servitii dei coltivatori. 
Ora decrescendo la massa delle produzioni e' 
delle sussistenze, convìen che scerai altresì la 

EopolazÌDne,e conio scemarili questa mancbioo 
! braccia alte campagne, e, vada di più in 
Siù peggiorando l'agricoltura; e cosi deca- 
enza cresce da dei;adeuza, e povertà da po- 
vertà: uè ancora ai ferma il danno, ma ai di- 
lata eziandio, e si comunica alle arti stesse, 
perchè la miseria degli agricoltori porta la 
carestia delle derrate e delle materie prime, 
e la mancanza della popolazione! fa che Itt 
. manifatture non trovino consumo e restìuv 
giacenti, e quindi le arti TOUgUQO meno in 
messo ai soccorsi, e vanno sempre più dete- 
riorando; e credendosi allora che Umaleprc»^' 
Mengalli, Commerei» it) 



i 
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venga da troppo deboli caatele, si rinforcaiuy 
le severità, e si raddoppiano i legami ai pro- 
dotti della terra; e cosi pei; rimediar al dis- 
ordine si accresce il disoi^dine, e lo stato iin« 
poverisce con una degradazion sempre più 
^tesa ed accelerata (i). Dunque le arti^ che 
ti nutrono a danno deU*agricoÌtura, divorano 
sé stesse^ e si consumano come quei figli pro- 
dighi che figurano per pòco^ scialacquando il 
paterno patrimonio. Questo finisce , ed essi 
Tanno limosinando. 

Ecco le funeste conseguenze del .metodo 
inverso che si tiene per far sorgere le mani- 
fatture. Assurdo se si consulta la ragione^ 
inefficace se s'interroga Tesperienza, malac- 
corto se si riflette ai mezzi , contrario al suo fine 
medesimo se si guarda Teffetto: non solo non 
felicita le arti, ma le fa perir di languore e 
di tisichezza, mentre con più grave ruina va 



(i)' Il n'est point qui ne se ressente d^an pareil 
vuide d^uiie maniere plus on moins lente, ma» 
TeCfet est certain ; et il porte rapide ment sur 
toutes à la foia, lorsque cVjst Tagriculture qui souf- 
fre , ou qui gagne moins. Éiem. du Comm., Tom. I^ 
ehap. 4- 

Favoriser les arts , et negliger Pagriculture, cVst 
òter les pierres des fondemeos d' une pyramide 
pour en elever le sommet. Kayaal., Uist. philos. et 
polity Liv. XlXy chap. iiu. 

-Smith., Recher. sur la Nat. et les Caus. des ri- 
chess., Lib. HI; cUap. i, etc. 
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tiTemando U massa delle sussistenze, e eoo 
essa la popolazione , la forza e la ricchezza 
dello stato. 

Ma che ? Sarà dunque libera la esporta- 
zione delle materie prime? Si priveranno i 
propri artefici di lavoro? Saranno costretti a 
perire o ad emigrare ? La esportazione delle 
materie prime non è forse un gravissimo de- 
Ktto e per fin capitale? 

CAPITOLO IX. 

Della esportazione delle materie prime, 

jL#a trista immaginazione ^^ Golbertìsti rav« 
visa nella uscita delle materie prime il total 
eccidio d^Ue arti, e ci dipingono con tetri 
ccdori la miseria del popolo, losqtiallor delle 
officine e la emigrazion dei manifattori. Ma 
vano senza dubbio è il nostro timore, che le 
materie prime ci possano esser tolte giammai 
dagli stranieri. Essi hanno a confronto nostro 
infiniti disavvantaggi, lontananze' di luogo, 
perdite di tempo, pericoli di navigazioni, 

Saasti di viaggi, spese di trasporti, profitti 
i tutti gli agenti e mediatori del traffico. 
Esente da tanti ostacoli, e libero da tante 
spese, il manifattor nazionale aver deve ne* 
cessariaroente la preferenza sugli esteri. 
Oltre di ciò, ricordiamoci della gran mas- 
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•ima or ora spiegata, che la i 
cerca (li aTviciiiarii alla riproduzioae , e que- 
sta a qoella. Si è veduto che torna iitJIa 
«ir artefice di essere possibilmente prossimo 
ai prodotti, e al proprietario «lei prodotti ilL 
essere pressa l'artefice. Ognun di -loro fa un. 
gran risparmia di spese. Quindi le. manifat- 
ture e le materie prime sì attraggono forte- 
mente, e cresce la fona delU loro attrazione 
in ragion della vicinanza, poiché appunto ia 
ragion delia vìcinaosa cresce il loro interesse-. 
Egli è chiaro che ad ognuno di noi giova di 
Tendere le nostre derrate e le materie prime 
Mei mercato più prossimo al nostro podere^ 
amiche di mandarle olire le Alpi e al di là 
dell'Oceano, perchè siano consumate, £ al- 
l'artefice nazionale sarà certamente piii laci'e- 
e vantaggioso l'aver le materie prime dalla, 
mano slessa del -sno .vicino che le raccoglie^ 
piutluslo che dsj^li stranieri, e dopo un im- 
menso circuito di mari e di terre. 

Ora le nostre tintorie hanno la forsa dì al-, 
tirare dal Messico, dall'Arabia, dalla Persia, 
dalla China tante gomme, sughi, erbe, radici, 
corlecce per colorare i panni e- le stoffe, o- 
8Ì pii* mai credere, che se fuori delle porte- 
delie nostre citti e nei luoghi suburbani si rac- 
cogliessero l' indaco, la cocciniglia e le altr» 
droglie da tingere, le nostre tintorie na re- 
sterebbero sema ? Le prodiuioni asialicha » 



«mèricane che nascono neir altro emisfero e 
«eirestremìtà della terra, diventan nostre, e 
rimangono qBi fra noi, e ciò che abbiamo in 
«nano non potremo trattenerlo? Per aver dalh 
Puglia le lane, dall' Arcipelago la yallonea, 
dalia Spagna la soda, dairinghilterra il piombo 
« Io stagno, dair Àfrica e dall'Asia la bam- 
bagia, 1 ebano e Favorio, non v'è magistrato, 
con legge, lion editto, non gelosie, non cure; 
"e non si potrà preservare lé nostre canape e 
le sete senza barricate e catene? Siamo dnn* 
<jue più sicari di ciò che non st ha, che di 
«iòchetti possiede; di ciò che si acquista dagli 
altri, che di ciò che si raccoglie da noi stessi? 
Ma si ponga riflesso a ciò che avviene 
delle nostre manifatture. La^ loro esportazione 
viene incoraggiata e premiata con varie grati- 
ficazioni da quasi tutti i governi. Esse dun- 
que non solamente sobo libere di uscire, ma 
vi SODO spinte e cacciate. Eppute noi non ne 
manchiamo mai, ne abbiamo alcuna paura di 
restarne privi; anci la loro uscita, e in ciò 
siamo saggi, si guarda con giubbilo e come 
un auspicio di pubblica fortuna. Si veggono 
gli stranieri portarci via i nostri panni? Le- 
tisia e acclamazioni. Parte dalla rada un va* 
tcello con le nostre stoffe, con le nostre tele, 
con le nostre calze, con le coltri? Nuove ac' 
damazioni, ecatombe. Si festeggia dunque tra 
noi la uscita delle manifatture , nò vi è al* 
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cuno fra tanto popolo che teme eli restani 
aicalzo ed ignudo. È sarenso spaventati se esce 
una porzione delia nostra canapa^ di seta o di 
lana^ Come si esulta in un caso e si trenta 
neir altroi^ 

Ma se libera fosse la uscita' delie materie 
prtme, potrebl)e crescere il loro prezzo. Cóme 
se il prezzo della concorrenza non fosse pin- 
ato per tutti V come se il prezzo non promo- 
yesse Tabbondan^a delle produzioni; come se 
neir abbondanza non prosperassero i^ arti; 
come se l'abbondanza non portasse necess»- 
riaiQente seco la moderazione del ptezzo; 
come se le proibizioni non generassero 1* ab- 
bandono della coltura e la carestia; come se 
il prezzo della carestia non fosse il più grave 
e il più fatale di tuttL Abbenchè dunque li» 
bera fosse la uscita delle materie prime, non 
è possibile che le arti nazionali possaao- man- 
carne giammai. Dista iize, tempo, viaggi, gua- 
sti, pericoli, trasporti, profitti dei meroataati,. 
libertà stessa dell' esportazione che genera Tab* 
bondanza, interesse dei proprietarj, interesse 
degli artefici, attrazion delie arti, che si fa 
più possente in ragion della vicinanza, tatto 
assicura alle manifatture T immancabile pès* 
sesso delie materie prime nazionali. Di que- 
ste uscir non potrebbe se non ciò eh' è sovep- 
uh io, ciò che altrimenti rimarrebbe inutile, 
(Àò che stagnando avvilirebbe il presso^ <u^ 
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che ne farebbe abbandonar la coltarai ciò che, 
trattenuto con violenza, tenterebbe di uscire 
per tutto le vie, ciò in somma che sarebbe 
utile alla nazione e desiderabile che uscisse** 
Dunque i terrori che si concepiscono dagli 
artefici e dai Golbertisti sono chimerici o piie-! 
rili com'era lo spavento di quelle femmine 

1»axze, che^ prostrate innanzi T ara dì Latooa, 
a scongiuravano a trattenere entro il loro 
corpo le pituite, le «aiivaxioni, le lagrime^ e 
ciò ch'era ben noto alla Dea^ per lo tìmoB 
che aveano di cangiarsi ad ora ad ora in vót^ 
spettri. 

Ma dVnd« vennero questi terrori, e coma 
e da chi mai la esportazione delle materie 
prime fu convertita in delitto? 

Ciò senza dubbio derivar non poteva chei 
dal pregiudizio e dai privato interesse dei 
manifattori, i di cui . consigli furono troppo 
spesso ascoltati. L'interesse appunto^ coma 
ognuno *ben sa per esperienza, è quelFamma- 
liatore che ci fascina la mente^ che presiede 
a tutti i nostri giudizi, e che ha larte ezian» 
dio di cambiar le forme degli oggetti, e di 
farci comparire utile pubblico ciò che non ò 
che utile proprio e personale. Non y'è pai* 
zia, che quando ci sia vantaggiosa, non ci 
sembri lodevole ed onesta. Oh gran Nettuno, 
esclamano nelle loro preghiere gli abitatori di 
alcune coste marittime, deh spingi a romperai 
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«ui nostri Udì i vascelli che ti osano fendere 
il sena Ciò forma la nostra gioia e il profitto. 
K tu, divino Esculapio, diceva un medico sui 
gradini del tempio dì Epidauro, tu vedi ia 
miseria, e non mandi la peste nel Pelopoi^^ 
neso? Potresti pur farmi liceo ben presto! Ti 
manifattore che implora il monopolio delle 
materie prime e delie manifatture sopra tutta 
una nazione, ragiona come Tabitator della co- 
sta e il medico di Epidauro, e i minifitHt dei 
principi, che favoriscono le sue richieste, sono 
per lo più come gli. antichi sacerdoti, che, me* 
diante un'offerta, promettevano di rendere il 
some propÌEÌo. 

Ma qual è egli T interesse degli artefici ? 
Quello certamente di comperare le materie 
prime al minor prezzo possibile, e di vendere 
alla nazione le proprie manifatture al mag- 
gior prezzo possibile; Ognuno di loro farebbe 
come facevano gli Spagnuoli con gii Ameri- 
cani che non uccidevano, ai quali daVanpez- 
suoli di vetro o di ferro, o altre bazzecole 
per oro massiccio. Se non lo fanno, non ò ve- 
lerò, ma forza. Per lo contrario, l'interesse 
della nazione è di trarre dalla vendita delle 
tue produzioni il maggior prezzo possibile, il 
che ottener non potrebbe quando' il mercato 
fosse ristretto ai manifattori nazionali, che 
cercano sempre di esser pochi e soli, onde 
aignoreggiare sopra la nazione, e spremere 
dalle altre classi un profitto strabocchevole. 



Che se tutto quello cKe ci dìl^^ttp e ci ^ova 
sì dipinge dal r interessa proprio corneggi usto, 
egregio e ronforme ai gran principj di go- 
rerao, air oppòsto ciò che ci offende ci coin-^ 
pafisce .un assurdo, una ingiustizia, e talor 
anche un delitto contro il cielo e la terra. 
Allorché trattayasì di CQStruir sul Tamigi il 
ponte di Wealminster, i battellieri gridavano 
concordemente, che non si poteva immaginar 
«oaa più paz^a e più fatale a tutta i'InghiL 
terra. E quando si cominciava a conoscer» 
Tingegnoso telaio da calze, non si udivano che 
lamenti e imprecazioni del basso popolo con* 
tre r inventore dell'esecrabile artifizio, e vi 
•bbe chi lo credette opera del demonio, e si 
ftce coscienza di toccarlo, tanto era il danno 
ohe stimava dover ridondare alU società. 

Dioesi che da uno de* primi Cesari morir 
•i fece il famóso inventore del vetro mallea* 
bile, per la ragione che i vetrai di Alessan- 
dria non restassero senza impiego; alla buona 
logica di ^ueir imperatore noi siamo debitori 
di ayer perduto un sì stupendo ritrovato. 
Con la forza di questo infallibile raziocinio 
egli poteva ben anphe proibire i vetri, le car- 
rucole^ le ruote, e tutte le macchine e gli or* 
digni delle arti; anzi per corollario di si evi- 
dente principio, comandare a tutti i sudditi 
di non adoperar nelle manifatture che una 
mano sola, perchò così sarebbe cresciuto il 



là 
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numero degli artefici^ Y impiego del popola^ 
riadaslria e «la ricchezza dell'impero. Il de^r 
litto di esportar dallo stato le materie prime ,- 
e le produzioni della terra, è affatto simile a 
quello di costruire un ponte sul Tamigi, e 
di esser T inventore del telaio, da calze, o del 
Tetro malleabile. Esso consìste nel giocare a 
tutta la nazione in vece che a pochi mani** 
fattori. 

Ma come mai può chiamarsi delitto cher* 
regni la parità e la giustizia tra tutte le classi 
della società; che sia incoraggiata la copia 
delle riproduzioni e delle nazionali sussi^ 
stenze; che queste godano del maggior poft-f 
aibile valore; che con Tallettamento del prezzo 
e con la estension del mercato , se ne prò-' 
muova sempre piti la coltura e Tabbondiuiza; 
che in seno di questa cresca una numerosa 
popolazione; che insieme con l^abbondansa & 
con la popolazione si dilati Tindostria, e fio» 
riscano per ogni dove le manifatture, ma 
ferme, ma vigorose, ma nutrite nella emula-' 
rione, animale dalf esempio, premiate dal 
merito, non immature nel nascere, non alle* 
vate tra i favori, non corrotte dall'ozio e dal 
lusso, e che' cosi Tagricoltura prestando la 
mano alle arti, e le arti air agricoltura^ ne^ 
segua la prosperità di tutte le classi, e la 
forza ed opulenza della nazione? Oh nuovo e 
•ingoiar delitto contro il ben pubblico, cl^f 



giora al ben pubblico; contro la indasUria, 
che incoraggisce la industria; contro le arti, 
che assicura la prosperità delle arti; contro 
la ricchezza dello stato, che aumenta M som* 
mo grado la ricchezza dello stato. 

Si yeda qual assurdo e qual contraddizione 
vi sia nelle leggi. Chi yiye neir infingardag* 
giue e nell'ozio, chi lascia incoki e deserti i 
p^opri terreni, chi priva la nazione dei prò* 
dotti e delie sussistenze che ne sarebbero 
provenute non ha dalie leggi alcun castigo; e 
te taluno con pertinace fatica e gravissima 
spesa feconda la terra ^ ne vende il frutto^ ed 
accresce la fortuna propria e quella dello 
•tato è reo di una scelleraggine? Questa è la 
ricompensa dell' industria ? Questo è un eo« 
citamento alia faticai È dunque meglio esset 
inerte che industrioso, negligente che attivo, 
dissipato che attento, cittadino inutile phe 
vantaggioso alla sua patria ? I frutti della 
terra possono mai essere V eccidio- della so-, 
cietà i' Non sono più essi che portano la co- 
pia, la popolazione, la felicità, la ricchezza? 
Don eglino divenuti funesti come il pugnale. 
• come il veleno? Qual altro mai che V iute* 
resse privato poteva giungere a tanto di scon* 
folgore tutte le massime di giustizia, tutte le 
idee, e lo stesso buon senso, comune a tutti 
gli uomini? Non si vede ora chiaro che la 
kgge penale contro la esportazion dei pro^ 
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dotti fa impetrata o piuttosto dettata dai ma- 
nifattori? Allorché dunque «hiaraa&o delitto 
la esportazion delle materie prime e delle 
produzioni della terra^ ai potrebbe procedere 
contro di esù come si fa nelle false accuse, 
ed esclamar altamente: Non è furto, non è 
omicidio, non è adulterio; nego il delitto, 
nego il danno- Anzi recriminando acerba* 
niente contro gli accusatori, si potrebbe, vo- 
lendo, facilmente convincerli di quel delitto 
die imputar vorrebbero altrui, e chieder cOn* 
tro di essi la .pena del taglione. Infatti la 
proibizione di estrarre i prodotti delia terra 
fa l'effetto di una pubblica calamità: anga- 
*tia gli agricoltori^ offende la loro proprietà, 
lì condanna a veder perire i frutti della loro 
industria, o a soHrìr la legge e il dispotismo 
degli artefici, toglie la concorrenza, abbatte 
il prezzo, aliena dalla coltura, diminuisce la 
gran massa delle riproduzioni. 

Oltre di ciò, si violentano gli uomini alla 
disubbidienza delie leggi, e si rendono ine- 
vitabili le furtive estrazioni. Misero e duro 
è pur troppo spesso il conflitto fra Tinteresse' 
nazionale che spinge, e l'argine della legge 
che respinge. ìiè il mal maggiore è* allorché 
questo ceda. Lo stato della nazione è in tal 
caso di trovarsi aggravata da una soprabbon- 
danza dannosa, che produce non solo una in- 
finità di oppìlaxioni nei minati canali, mA. 
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09traÌ9ce anche talvolta i vasi maggiori, ood» 
De segue raffanq^ e la eppressioue di tutto 
it corpo* in tal aftg ostia ella si sforasa, se cc&ì 
può dirsi, di espellere Tutnor morboso che-I» 
nuoce di riteoere, e si procura da Bè stessei 
una secrèzion necessaria per liberarsi dalla 
pericolosa ripienezasa, che senza un tal soc- 
corso diverrebbe mortale. Io non griderò per 
questo col Genovesi; Guai a quelle nazioni 
che non hanno contrabbandi (i). Questa 
esclamazion così aperta e cosi contraddittoria 
ai suoi principj, se ci fa da una parte cono^ 
scere quanto sia imperiosa la forza della ve« 
rìtà, ella è però dall' altra sommament-e con- 
dannabile e scandalosa, mentre anima i cit- 
tadini al contrabbando e al disprezzo della 
'^gg^> '3 quale, qualunque sia, debb' essere, 
finché sussiste, rispettata. 

E dunque manifesto, se non m'inganno, 
che il delitto di esportazione delle materier 
prime fu fabbricato dall' interesse degli arte- 
fici e dalla fantasia dei Golbertisti ; ch'essa 
non consiste se non nella nostra pregiudicata 
opinione; che non è veramteote se non un 
delitto di sistema e di leso Colbertismo, e 
che forse si può dire non molto dissimile da 



(i) l coi^trabbandiy egli dice, servono di stimola 
alle arti, al comtnetcio e alla fatica^ ecc. Geno^»^» 
Lez. di Ecoa. Civ.^ lib» I, cs^, a3» 
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qaeile opinioni di stregonerie, ili magie, dt 
sortilegi, di suffumigi, di spiriti succubi ed 
incubi^ ed altre simili follie^ che noi abbia- 
mo seriamente, e per tanto tempo credute e 
punite, ed ora siamo sorpresi di averlo fatto. 
Siccome ogni secolo preparò materia di ri- 
dere a quello che venne dietro^ cosi può darsi 
che i posteri ridalo, tra le altre cose^ del no- 
stro Golbertismo. 

Ma come mai un sistema cotanto irragio- 
nevole e contraddittorio ha potuto egli da- 
scere e propagarsi, e per quali arti, o strane 
vicende di tempi e di costumi, giunse ad eri- 
gersi fin anche in politica dottrina e in mas- 
sima di stalo? Non sarà inutile forse d'inda- 
garne Forigine'e.i progressi onde conoscere 
sempre più quanto sia fermo e tenace T im- 
pero delle inveterate opinioni, le quali tanto ò 
lungi che cedano di buon grado alla ragione Tu* 
sarpata signoria^ che traggono ansi dall'uso e 
dal diuturno possesso un titolo spezioso per 
dominare. 

CAPITOLO X. 

Origine dei corpi d'qrte^ dei privilegi, ecc. 

JDbn si sa qua] cambiamento di leggi e di 
costumi , e qual forma slngblar di governo ab- 
biano inlrodollo i popoli fieri e belficosi del 
Settentrione, che si sparsero per TEuropa, la 
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Conquistarono, e divenoero nostri padri. Ire, 
9 piuttosto capitani di quelle genti libere e 
guerriere^ usarono fin dal principio di ripartir 
fra ì papi dell'es^cito, fra i più valorosi e i 
più fidi, la maggior parte dei soggiogati paesi, 
Q ciò fosse per barbara alterezza di donar si- 
gnorìe^ o per guiderdone de' ricevuti servigi, 
o per impegnarli, com'è più verisimile, con 
r interesse proprio a conservare il possesso 
delle nuove conquiste. 

Allora fii ch'ebbe origine quella infinita 
moltitudine di duchi, xli conti, di marchesi^ 
di baroni, e di altri signori, sotto tanti titoli 
• nomi, che dopo più di dieci secoli si con^ 
servano ancora, e allora fu, che per dar qual- 
che legge a tanta division di poteil s'imma- 
ginò il famoso sistema feudale, che con uà 
ordine, per quei tempi, a dir vero, mirabile, 
stàbili va una lunghissima serie di subordina- 
zioni e dipendenze, le une procedenti dalie 
altre, cosicché il re teoesse il supremo im- 
pero sopra i grandi e magnati, e questi aves- 
sero i men potenti per vassalli, e i loro vas- 
salli a vicenda diventassero signori di altri più 
piccoli signori, e così ognuno servisse e re- 
gnasse insieme, legato e legando con la me- 
desima catena dell'ubbidienza e dell'omaggio 
lino al popolo minuto ch'era servo (i). Né 



(O Murat., Antich. Italian., Dissert. VI, Vili. 
Xi^ XVllI, XXII, ecc. Id., Anu. d'It. 
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mancano scrittori che si compiacquero dt pa« 
ragonar quel sistema alle sfere dove il sole dà 
leggi ai pianeti maggiori, e questi ai minori^ 
e tutti con opposte forse si mantengono in 
armonìa. Ma bea si conobbe quanto fosse dif- 
ficile il mantener Tarmonia tra gli ambisìosi»- 
In breve i grandi non soffersero più supe- 
riori ^ e vollero far da sovrani. I pianeti sì 
tolsero dalla «oggezion del sole. I re non fu- 
rono più che simulacri di re, poiché, difRm- 
dendosi lo spirito di anarchia per tutti i gradi 
del sistema, e ognuno tendendo air indipen- 
denza, uecirono innumerabili signorie, quali 
più, quali meno potenti secondo il caso, sem*- 
pre nemiche e rivali quando le une cercavano' 
d'ingrandir*8Ì a spese delle altre, sempre ami» 
che ed alleate quando tratta vasi di abbassare 
il poter regio. 

Ora per resistere quanto era possibile alla 
contumace insolenza de' grandi, e per opporre^ 
forza a forza s'avvisarono i re di unirsi stret*' 
tamente con gli abitatori delle città,edicom-. 
perare a qualunque condizione Y affetto e ìì 
soccorso della moltitudine urbana, come quella 
che, abitando fra le stesse mura, poteva proii« 
tamente collegarsi, e vivendo d'industria e dt 



Esprit, óes Loix , liv. XXXL 

Gian., Isl. del Rrgno di Nap., lib. IV. 

Xknina, RivoU d'Ita!., lib. VII, cap. 6. 
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.traffico era Io easo di 8oaiìaiaÌ8trare«irepià 
facilmente danaro, e come quella che appunto 
per (|ueftto era esposta conti nuamenie* alla 
TÌoienza. e alla rapacità delia superba e pre- 
potente nolnltà castellana. Nulla per I9 con^ 
trario poteva sperarsi né* ottenersi dal popolo^ 
abbenchè più numeroso delle campagne ad- 
detto alle glebe,* e schiavo nato dei gran si- 
gnori, divenuti per uso e abuso suoi la^islalori, 
giudici e tii^Minir Erano dunque per iole- 
resse proprio inclinati gli animi . de' citta- 
dini a secondcir la corona nel disino di ab- 
battere la soverchia potenza de' grandi, ed 
era ben naturde ehe«i collegaasero -di buon 
grado coi re uemici de' loro nemici. Patteggiò» 
dunque il principe con i cittadini eboi^hesi, 
e disse loro: Voi mi riconoscerete per solo* 
sovrano, ed io vi dichiarerò franchi, e «olL 
capaci di ogni mestiere ed industria; voi vi 
ai«Eierete all' uopo in- mia difesa, ed io vi 
concederò il diritto di far leggi e statuti^ e 
di aver giudici prppr[ e magistrati ^ voi dis-^ 
eeocerele e pei^seguilerete l Conti felloni, ed 
io vi erigerò in società e corpi con grandi 
distinzioni e privilegi*,, voi mi contribuirete- 
danari, ed io vi dai'ò il monopolio delle ma*, 
infalture e del trafHco, e condannerò le cam-. 
pague a rimaner serve e a^ nutrirvi. Era lo^ 
iegge ad amendue le parti vantaggiosa, e fut 
a^g^nala. 

Meagatti, Commercia 2a 
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\J9etODO •llora'da ogni lato i corpi d*arte, 
die ti chiamarono eoa tanti .nomi, seeondo' i 
tempi e le favelle; or capitoli, or ooUegi, ora 
•cnole, or fratellanze, oc ahrò, che lacerano 
i' lor ingressi, e preodoTano deliberasioni in 
pubblici laoghì con abiti diversi, con proprie 
dirise, con bandiere e gonfaloni fregiati daik» 
stemma deil' arte, e doro secondo il «genio -di 

3 ne* tempi entrava pure nnmiscagliobiizarro 
i sacro e di profano, . poiché ogni arte sce»^ 
glievasi per nome tutelare nn santo illustre, 
le di cui reliquie o l' effigie si portavirno at- 
torno in mezzo, alle fiaccole, ai fanali, alle 
picche, alle bandiere, ai cavalli, agli stro- 
menti « grida militari, e quasi nei medesimo 
allestimento, e neirordine stesso col santo 
nel eentro uscivano anche talyolta a scara* 
mueciar col nemico, e ad azzuffarsi' fuor 
delle mnra« 

Egli par Teramente, che una truppa col* 
Ititìata di artigiani e di gente ombratile e 
sedentaria non fosse molto acconcia alla guerra; 
ma è da notarsi che la maggior frugalità, e 
il viver più duro e costumato di que' tempi 
davano nn maggior nerbo e gagltardia anche 
agli urbani abitatori, oltreché si addestravano 
per uso e per sollazzo nei di festivi ad ar* 
aleggiare in gran brigate, a correre é cara* 
coliare a cavallo^ a far delle pogna, a tirar 
d^arco e di balestra, ad alzar pesi eaormi| a 
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gmoclii £ forxa erculea, e simili esercìzi , ed 
«ile. volte i pia bravi si inisaravano pur nelle 
piazze e in chiasi rédnti^ con gran concorso 
ed impegab, 4*onde nascevano ^elie ani* 
mose gare e calde fazioni non ^ancora estinte 
del tutto fra i popolani dell a ^.stessa città o 
de^ borg^ vicini. Non è neppifr d» tacersi 
^ei famoso carroccio che cofadtfcevai)o in 
guerra, e a pai saitavanó* intorno con gran 
baldoria e schiamazzo^ a^ guisa di baccanti, ìÌ 
che pur rontrìbuiva inirabilipente.a renderli 
ancora più baldanzosi ed arditi. <^u6$to era 
il palladio dell^armat».. Forse si .potrebbe 
dire, che 'gli esercizi de' secoli feudali non 
dissero moke dissomigliatiti 'da quelli della 
lòtta ^ del cesto, della^pjrrica e danze militari 
dei Greci antichi, giacphè^ cof rUotpar dei 
otedesimi costumi ri toriftno, a . uo' dipresso le 
medesime insti turioni. Se ciò iosse, ilhche i 
nostri padri avrebbero avuto in qualche me<^, 
sebben più rozzamente,' le loro palestre* e i 
ginnasi (ij.' * • • ^ 
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(i) Murat., Diss. sulle Anficb Itnl.^e^os. dUt.' 

'Giovan. Villani, Lib. Vili, cap! 38. 

Oli.' Frisin., Lib I,*c«p- i8. &tf gc«lìd FpJ. 

Donine, hiv(J. .^'Jtai, Lib. Xlf, Vàff. 4^5. 
Bf Ititeli, ilisorg. d'aitai. Hopo il i ooo. Tom. IV. Par. 9. 

iLxtra imirvf ciuit<uis ergi BroClum ma^num, 
ubi pivtnt's in puf^tls et aimis divcraia exerciuH 
tiànis cauta ^QuvtiiUùanu £k hae pm'i0*urùis 
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Ora coleste bande clUadineache di (abbrfy 
di orafi^ di calzolai, di sarti, di tessitori, jcoa 
tatta la turtia dei loro tironi,. erano le mi ii zie 
sommameole protette dai ré troj^po* deboli, 
per opporle a Tassalli troppo^potenti. Starano 
questi -per lo più ritirati ne' toro castelli o 
roccbe o ^torti, di cui ifoa vVera colle e laogo 
per naturir forte e* monito che* non ne fosse 
GopertO)''e di C4ii si' y^^ggono anpoira per ogni 
dove gli avanzi e sì conservano i nomi. Di 
là scendevano i fieri castelkifii, per indole al- 
teri^ e ^r ediica)eion4>ellicosii e segniti da 
moki ornigli, e dalle- rJBSticbé masnade del 
lor lavoratori^infiistavaao le. strade con per-» 
petu^ .scorrerie' a gaisa di fuorusciti, Inter-» 
rompendo il tr^fBco, e saccheggiando i con<* 
yogU merc^ntìii* é tailor' anche sorprendendo 
Armata 4n*aBÒ- 1.0- terree i borghi più ricchi^ 
dove ninnomellevtinor le.*robé q le don6e- di^ 
tQtli Ktittadini. 

DkìV altm paste- i* terrazzani e *i borghesi 
ìad ogni j'omor di guerra, deposto* il subbio % 
la spola, dav^il di piglio allo stocco e alPala* 
banla, uscÌT)ino d;me mura a preclac Ja can^ 
pagn^ ÌBCèndiando i lugnrj, de' villani, e tra»- 
j^ortandoae i buoiy cbe. óonducevano .per le- 
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eroi •Hippodromum circi j ubi equeSirett milite s suct» 
hasiiludia perdgehaiu, Galv, IflaiD., Jtfd'n. F1<mu<d^^ 
«ap»*»S. iWUmL de SzzdUo., C4{>. v%. 
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MraJe della città con esultanza* e trionfo come 

^ «pogiiedi guerra, e die' poi con ogai aorta 
iì strazio facevano serTÌr di 'Spettacolo e dt 
4rastallo alla plebe insolente e vittorix>sa, 
usanza fier^, cH^ per la sferza détV abitudine * 
ancor si sostiene.* Ma poscia con la fortuna 
de* primi esperimenti, cresciuta la baldanza 
negli urbani .petti^ ed eretti gli animi a più 
arditi pensieri^ 31 d federo le città quasi di 
«oomun consentimento a perseguitare i conti 
e signori, o atlaecancloli in campo aperto, e 
aatediandoli' nelle loro fortezze; ne si risiete 

. tero prima d* averne molte prese,. « molte arse 
e dislnilte, o aknen costretti i nobili ad ab- 
bandonarle, e a ridursi nelle ci ttà^ do ve, spo- 
gliata a- poco a poco la nativa ferocia , se non 
l'orgoglio, e prissa p&rte nei civici ufBzi, di- 

* vennera i primati, e composero V Ordine pa- 
trizio (i). 

Ecco per qual motivo i re* si mostrassero 
eosi generosi e corrivi a favorire gli artefici 
e traificatoii delle città,* ch'er-ano loro amici, 
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. CO Bicord. Malrspìnl. Gap. 8 alP anno ii54> e 
^ap. 164. 

Turres j et donf»s pvtenium urùis cepimua.^ et 
-ifuasdam in destra fidtlìiate tenuimus, quatdam solo 
cotsquafimus. Ott*. £rÌ8Ìn. de Gest. rrid.^ Lib. f, 

Tt-griiD., Vit. di Castruc. Castr. 

Murat., Afltich. Ilal., Dissfrt. XXVI. 

<yalvaii. Flaai.| Manip. Flor.i cap. i44* 
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difeosori e campioDÌ. Quinc^i vediamo d» r 
prìucipi più deboli o più efprtuoati fai^pDO 
qaelli che largheggiarono più degli altri eoo 
le cillà, e che profusero h>ro - innumerabili 
privilegi. Così fece il. re GioyanDiin laghil* 
terra, così Filippo I e'L>iigi il Grosso in 
Francia, cosi gt imperatori della casa di Sre* 
Tia in Alemagna (i). Ad ogni movimento di 
guerra ottenevano i boi^hesi il privilegio di 
«•eludere tutti gli altri dai loro mestieri; ad 
ogni battaglia il privilegup di vender soli a 
tutta 'la nazione, e di comprar soli da essa; 
•d ogni avv^enimento- del principe al* trono, • 
^nferina ed ampliazion* del privilegio; ad 
ogni offerta di danaro anche il privilegio di 
poter concedere il privilegio. Tanta era per 
ì re la importanza di queste concessioni, che 
la .famosa' Elisabetta d'Inghilterra chiamava' 
la facoltà di accordare i privilegi et i diritti 
di tiìonopolio, fi più bel fiore delia* Qua co- 
rona, e resistette con fermezza agli sforzi del 
parlamento, che per *il bene del regno Voleva 
spogliarla di si bel fiore (d). Che se ciò h 



(i) Suger.i Vii. Ludov. Grossi. 
Daniel, Hist. de Frano., T. IV; 
Bfezeray, Tom. II. 
Huroe, Hist. of Ingl. . * 

(3) Eiémens de P|ÌÌ8fc. d^Àoglet. k Fan. iSgi}, 
par M. PAb. Milot, l^om. U. 
Hume, Hist. of Ingl. 
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. flfTenutq.per gradi nella maggior parte dèi* 
THoropa, mollo più rapidameote nascer do- 
Tette in Italia, dove nella decadenza e ddbo- 
lesxa degl' imperatori germanici^ nn gran na« 
mer9 di città, sottrattesi al.goyerQo de mini- 
stri cesarei, si elevarono a stato libei'o e re- 
pubblicano, e dove per consegaenza i citta* 
* dini e i borghesi, avendo parte nei pubblici 
• affarì'f potevano facilmente arrogarsi ogni 
sorta 'di privilegi. • 

Così nacquero i corpi d*arti chiuse, .il 
cui oggetto fu di concentrare in pochi Teser* 
cizio dell'arte e l'arbitrio del prezzo; cosi gli 
eterni tirocinj, che atterriscono ed alienano 
con l'aspetto di un lungo e penoso servigio^ 
in vece d'invitar* all' industria con la vista 
del prossimo guadagno; cosi, le infinite sog« 
geztooi e dipendente imposte alle derrate a 
alte materie prime, che le avvilirono in oam* 
bìo dr animarle; cosi T interesse degli artefici 
e negoziatori fu detto interesse di stato , e il 
nome di villico, si onorato dagli antichi, e sì* 
degno di esserlo, divenne un titolo di dis« 
prezzo e di sterno. 

B. Veramente né più òoncùlcata^ né più 
dolorosa esser poteva ta condizione de* lavo- 
ratori 'delle campagne } che nascevano, vive» 
vano' e figliavano per un padrone assoluto e 
dispotico, mancipj miseraDÌli, venduti come 
le pecore ed i giumenti, cher si sapea quanto 
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costar cloTe88e.il capriccio di oicci'derji. No^ , 
è dumjoe .da stupirsi seÌTillanì, fuggendo )b 
miseria, fuggendo la sebiaTitù^ eniigravaid 
contiouaineDte dalle campagney lasciaur 
spopolate edl incolte^ e se correvano a ri 
girsi nelle città, tratti dalia speranza idi 
tollerabile stato^ al che pur erano inì^ti 
dagli editti stessi dei re, i quali per estenuare 
sempre più le forze temute dei gran Ta^salli, 
concedevano a tutti qua! contadini Iji li- 
bertà, che potevano sottrarsi per un anoDalhi 
dominazione dei loro signori. Or memre si 
faceva sempre più manifesta k soCtudine 
delle campagne, andava crescendo la popola- 
ipione delle città, e non v'ba dubbio cne i ga- 
binetti di quel tempo non preiylessero ciò 
eome un auspicio di prosperità,' (e non si fe- 
licitassero di sì rara polisca e -fortuna. Ma 
essi foree non dilTeriyano in "ciò da.qnelk» 
stolto di atleta, che p^ . divenir, più' forte 
aveva ottenuto da' Giove Olimpico di far 
enormi spalle e braccia stranamente grosse e 
muscolose a spese delle altre membra; e con 
dimagrazione di tutto il corpo^ egli si trovò 
ben assai più debole di prima. Così le città, 
che supponevano di ppter prosperare con la 
emaciazione e deperimento delle campagne, 
in vece di acquistar gagliardia s'infievolivano 
maggiormente e peggioravano di' stato, e que- 
ata ò certamente la cagion principale per coi 
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.. Putite «il esse, come U egeria il dimostra, ad 
0ttta dì amplissimi privilegi, di tempi più 
trlitii)iiilli,.e di più dolci costumi, andarono 
sempre più declinando per colpa delle vrzibsd 
Iert|'Ì8lUunoDÌ, laddove altre più nuove, ma 
nate, io grembo a più libera indaslria^ s'in* 
carnali narone rapidamente a grande ricchezza. 
• M« quanUinque tanti privilegi manifesta- 
mente, fossero ingiusti e perpiciosi al . hen 
generale, pur T interesse privalo e la sagacità 
^i chiane traeva profitto seppeC eodservarseli 
langamerite^ poiché, vivendo gli artefici nella, 
città stessa, con -lo spirito smesso, con V og- 
getto stesso, avveduti nelle cose. proprie, uniti 
nella forsa, prossimi alla corte, .poterono fa- 
cilmente o guadagnare le auliche grazie, o 
^movere con pretestF, o imponere con mi* 
nacce e clamori. Erano alFopposto gP infelici 
contadini troppo avviliti per osar di scuotere 
il ^ogOy troppo mendichi per averpe la forza, 
troppo igooraati p'er. conoscerne il modo, 
troppo distanti dal trono per farvi giungere 
i loro lamenti, e troppo disprezzati per essec 
esauditi. Ne alcun rimedio era naai per atten- 
dersi dai nobili stessi, i quali, anche dopo che 
6^ furono ridotti nelle città, ritennero tutti i 
pregiudizi, e la superba ignoranza della ca- 
valleria^ e i quali ben sapevano come battersi 
in un duello, e correre in un torneamento, 
ma ignora?ano perfettamente quali fossero i 
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rapporti delle leggi eoo ribdoirtrìa e con la 
riccheEza delle nacioni. Cosi abbencliè aicaa- 
giassero in progrèsso le ciroostanze, durafoto 
tiiUavia le prime' islitazionr. 

Dunque l'assurdo e irragionevole stsUiRia 
di far serra detle arti l'agricoitnra è nifto, 
come doveva oascere* in tempi di barbarie, 
d^ignoranza e d^anardira^ nel generale, scom- 
piglio delle cose^ nel disprezzo delie leggi, 
nella debolezza . e bisogno dei re^ costretti 
dalla violedza ài dure eirco^tanze a favorirlo, 
sistema che in seguito fa sostenuto dalla sa« 
gacilà e dall'interesse de' prSyilegiati ohe ne 
traevano profitto, e "fu a poco a poco avvah>9 
rato, come succede, dalla forza della cdnsoe^ 
Indine, degli esempi e degli stessi pregiudisL 

Ciò non ostante col lungo tratto dd'secoC, 
col Successivo progresso dei' lunii a con l'opra 
benemerita de' {>rinpipi sarebbe già intéramenta 
caduto que4 sistema^ .se nata non fosso nel 
passato secolo in Francia 'la faniósa setta dei. 
Golberlisti, i quali non solo ' accreditarono 
molti dei vecchi pregiudizi^ ma ne fabbrica- 
rono ancora de' nuovi, e li ridussero in canoni 
di governo e in massime di ìslato. ' 
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CAPITOLO XL 
Della orìgine del Colhertismo. 

SBOTTO Tjaìgi XIY nn misto di vera e dì 
falsa grandezza si vide impresso nella con- 
dotta del gabinetto^ negli eserciti, nelle flotte,- 
nelle opere pubbtiche, negli spettacoli, nelle 
scienze^ nelle «arti. Il fasto e 1 altezza con cni 
.qaei monarca trattò gli altri sovrani, le ar* 
XDAte innamerabili ^d immense, delle qiiaU 
diede * r esempio* contagioso alV Europa, ie 
grandi yittorie e ie grandi- sconfitte^ la .for- 
tuna più ridente e la fortuna più avversa, 
un lunghissimo regno^ la capitale chiamata 
l'Atene dell'Europa, ij. teatro fàtlò emulo di 
quello di Sofocle e di Aristofane, uomini 
0Ommi in ogni genere di coltura, illustri ac- 
cedemie, superbi edifizi, magnifìceniBa, lusso, 
tutto fu Qoìossale e straordmacio. Si sa che i 
possi di quel re, i detti, le azioni j gli sguardi^ 
1 pensieri, ì progetti cVegli ebbe* e che non 
ebbe, fiirono il soggetto per quarant'anui eon-^ 
finni delle lodi e delle adulazioni dei poeti, 
degli oratori, degli storici, dei novellieri di 
tutta la Francia e di una gran parte del- 

huropa. • . 

In tanto e sì general entusiasmò, e quasi 
ubriacheiza. dellft nacioae, in questa esortn- 
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tanza ed esagerasione d*idee, di speranze B 
d'j'fnprese, fa .concepito il gran* progetto di 
Bt tirar nella Francia Toro e T argento di tutlft 
la terra ^ e di regnar $aUe nazioni con le ma- 
nifattura. Il celebre 'ministro delle finanze, il 
protettor delle scFense « delle lettere, il de* 
gno mecenate dell* Augusto francése, il Col* 
Lert, rimase abbaglialo e sedotto da sì vago 
e brillante disegno. Esso .era*trbppo conforme 
«Ile idee del n^omento, alla naturai Tivacità 
della nazione <e «1 carattere- del ministro in- 
traprendente e cupido dì gloria perchè fosse 
rigettato. Non potea'che pUtergli, che* men- 
tre il suo sovrano- estendeva conia forza del I0 
armi i confini del regno, egli con 1» sola forsa 
del genio signoreggiar potesse sopra ì popoli 
«tran ieri. » 

per assistere alla yeriGcazione di un piano 
si : vasto fu elètto un* mercaiaole arricchito 
col traffico, esperto nei dettagli della m«rcan 
tura^ e padre di un canonico, che poi diede 
Ma luce un Dizionario noto di commerciow 
SavarjF fu quegli che dettò gli articoli del fa- 
moso editto 1 667, epooa in • cui si fìssa co- 
munemente la: nascita del Coiberlismo. Un 
mercatante dunque fu la ostetrice di questo 
celebre «istema (i). Ma siccome un valido re- 



( M^moir du temè, 

ÌAém. òour servir k fàittolfew 'det ho^anes ilkiB.9 
Tom. IX et X. 
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sralore non è per questo uà buon nocckìerOy 
ikè UD soldato che sappia roanegg.ìar le sue 
armi è perciò un ^iion 'capitano^ così un ne-- 

So^^iaote^, anche abilissimo nel pratico 'esercì zio 
alla mercatiira, può^ esser inetto per sedere -. 
al timone, -e- goi^rnar ìì oooimercio* di uà 
impero. 

Il trafBeatòre ed*, il politico- sDaoben di> 
▼ersi tra lóro. Quegli ha le idee ristrette e 
minqte nel d^ttaghe, qciesti ie viste estese e 
generali ; Tuno- ha per oggetto Tinteresse mer^ 
cantile, Taltro ha per oggetto Tinteresse pub- 
blico; l'uno guarda il danaro^ come la sola e 
suprema ricchezza-, Takro non vede del da*^ 
tiaro che Tindìzio e rafletto della vera rie* 
ehezza; Tuno trova sovente la sua fortuna 
nella miseria del popolo,. Taltro- non vede al- 
tra fortuna che la fortuna pubblica e la pro- 
sperità dello stato. Egli era dunque naturale 
ohe il Golbertismo, nato in^ culla* mercantile^ 
e poi ci^scìuto nella vanità della corte e nej^ 
maggior fermento della' nazione, si risentisse 
dei difetti della sua origine e- dei pregiudi'z» 
del suo tempo. 

In due parli si può dividere tutto il si* 
Btemà. La prima comprende la dottrina dellar 
bilancia del commercio ,.JIa' seconda i principe 
Sopra le manifattore* 



Sìhcìn de I.OUÌS XIV, Tom. I, et tuiv^ 
j^olia&on, Uist., Tum. I,. et &ui9u. 
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• Gotesta btiaocia è, secondo i GolbertMti, 
una delle più grandi e KDarayìglioie scoperte 
che abbiano fallo i moderni. Èssa fu ignota 
«gli Egizj, ai Greci, ai Garlagine^i, ai Per- 
eameni, ai Marsigliesi, ai 'Sir^cosani^ e per- 
fino a' Rodinni stessi, il popolo .più dotto che 
mai fosse nel commercio e nella marina. Che 
se quelle nazioni si' resero illustri, e acqui- 
starono con Tindusiria una gran ricchesxa e 
potenza, ciò debbe attribuirsi ^1 caso e alla 
fortuna, essendo certo che senz^ ecmoscer^ 
i principi della bilapcia nori si può avere uà 
commercio utile ed attiro. 

Ota'il segreto per far che inclini la bilan- 
cia in proprio favore consiste nel riguardare 
tutte le nazioni doviziose come nemiche e ri- 
vali, e nell* intimar loro una guerra d* indu- 
stria, onde spogliarle legittimamente di tutta 
il danaro. Gotesta- guerra ha le sue leggi e 
le sue discipline particolari, le sue ^rnii, i 
suoi stratagi^mmi, i suoi attacchi, le* sue di- 
fese, le sue manovre, le sue evoluzioni, le 
atte fortificazioni e circonvallazioni. Una delle 
regole più certe per far la guerra .con suo- 
cesso è quella di vender sempre e di non 
comprar mai. Cosà cresce incessàutemedle U 
Diasia del; danaro nel proprio stato, mentre 
] emole nazioni sempre più impoveriscono e 
Tanno in rovina. Quindi non possono abba- 
stanza com'nieudarsi le proibizioni delle merci 
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ibrestiere* che Tengono a depredare il nostro 
numerario. Questa sia l^arma princtpaie e 
quasi lo scudo dell* industria. 
' L'altra maniera egualmente micidiale di 
far la guerra- alle nazioni è quella delle ma* 
■nifallure. È inconcepibile il guadagno che si 
fa per tal guisa. La materia più vile può es- 
ser venduta a 'peso (Toro. 'Da ciò ne segue 
•dimostrativamente che vietar si debba la 
eeportaziooe delle materie prime con quel ri- 
gor medesimo che in tempo 4* guerra si proi- 
bisce di portar armi e munizioni al nemico. 
Appena si seppe e si diffuse il nuovo si- 
stema^ non è credibile con quanto ardor ed 
applauso 'sia stato universalmente ricevuto. 
Invaghiti della idea di esser in br*eve la na- 
ilon più pecuniosa della* terra, si mostrarono 
i Francesi così caldi ed ossessi per il Gol- 
bertismo, come impazzirono mezzo secolo 
•dopo per il Mississipi. Si dice che fra i par^ 
ligiani della nuova setta vi fossero pur a corte* 
non poche donne vivaci e leggiadre, che si 
fecero gloria di sostenere e pubblicamente di* 
fendere i dogmi del sistema. Non v' ha dub- 
bio che con tali predicanti le .conversioni non 
dovessero esser molte. Dietro la Yaliere e la 
Montespan, ch'erano come le Glorinde del 
Golbertismo,' veóne una moltitudine di minori 
eroine ) le quali sacrificarono nobilmente sé 
Messe alla patria, e calpestarono tutte le fogge 
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9d abbiglramenti straaieri. Non . cosi forse. 
daJle austere Spartane dispreizati erano, i 
fregi della Persia efremm inala, come le gaU 
Hche matrone ali* improvviso esecraron gl*i-' 
telici ornamenti; anzi non meno illustri si re*> 
•ero delle paniche cittadine, allorché si ta-^ 
gtiarono le ehiome per fornir ^li archi di 
eorde nel fatale assedio di Cartagine. Una 
«uffia di oltrentODli divenne un oggetto di or-- 
rore, e il portarla fm guardato come un de» 
Ktto di fellooia. E infetti la- salute e la gran** 
dezza deir imparo francese consfsteva sènza 
dubbio nel bando di una fettuccia transal- 
pina e barbara. 

Non minor fu la frega o la 'manìa degli 
altri popoli per correr dietra al nuoVo sistema. 
Questa» opinione divenne um contagio. Tutti 
i governi, ammaliati dalla speranza di acqui- 
stare ognuno dal canto proprio incredibili ric*> 
ehezte, abbracciarono la setta, e* si fecero GoU 
beftlsli. L'esempio dei. prinai tirò seco anche 
gli altri,, e si videro- in breve tempo gli stats 
di*£uropa pieni dì gelosia, ed intenti unica- 
mente ad attraversale ed abbattere T indu- 
stria de' loro rurali. ' 

Ora egli e chiaro, che moltiplicandosi pep 
agni dove le barriere,, e fuso delfe proibizioni 
facendosi comune a tutti gli stati , ognuno riv 
nianeva con le sue vane speranze, ne altro* 
ftOn ciò facevasì che distruggere il commeficùoi 
di LuUL 
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Ma come ravarizia ebbe sempre la vista 
breve, còsi nìuDo si accorse in sui princìpio 
che quanto di male recava agli altri, altret* 
tanti) ne faceva -a sé stesso. Ogni ministro 
eogghìgnava malignamente del tristo gictoco 
cbe aveva fatto agli altri^ senza veder che 
questi sogghignavano a vicenda di lui. Il 
trionfo eh' essi ottenevano »uir industria pro- 
strata degli emoli era una siconfitta per loro 
stessi, e potevano rispondere ciò che disse 
Pirro a uri 'Tarentino, che rallegravasi con 
lui per una battagiia sopra i Romani guada?- 
gnata con gran sangue: poche di queste vit- 
torie bastano à rovinarmi. 

Ma conosciuto con Tesperienza T inconve- 
niente delle proibi«iont, sorse un^ altra setta 
di Golbertisti, i quali esclamarono alle orec« 
chie di tutti i gabinetti, eh' erasi alterata la 
dottrina e la intenziori del maestro, coma 
aranti di lui era noto a Pitagora, ad Epicuro , 
ad Aristotile e molti altri iilosofi dell' anti- 
cfaitàj i di cui precetti furono 'in progresso 
dalla vanità e dalla ignoranza stranamente 
contraffatti. Proposero dunque di chiamare 
il Golbertismo alla sua purità, odi riformare 
il sistema. Gotesta setta di Golbertisti rifor- 
mati ebbe la più rapida fortuna^ e si acqui- 
stò in breve tempo un gran seguito e nome 
per quasi tiitta l'Europa. I fondatori deil»* 
nuova scuola piaotarono un principio mara^t: 

Mensotti. Commercia ai 
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vigUofl^, ehe le tasse^ ia luogo di esaer con* 
tmrie ali* iiidu9tria e al commercio, sono anzi 
quelle che lo proteggono e lo favoriaeooo. Una 
ai rara dottrina yeune aommamente applau- 
dita da tt^tti i preaidi delle finanise» e poco 
mancò che ooq fosse canonizzata dai pubbli* 
cani. Si crede che «ai rapidi progressi del meo* 
mettismo abbia molto contribuito la pluralità 
delle mogli^ come quella che combina la re- 
ligione con la naturale incontinenza dei climi 
caldi e voluttuosi. Così avvenne forse pel Col- 
bertismo riformato; esso piacqiie mostrando 
di conciliare insieme T industria eoo iWarÌ0| 
e si fece molti proseliti. 

I*7ò sono le sue massime senza pompa dV' 
gegno^ e qualche apparenza di ragionevolezza^ 
La grand' arte, si dice^ di animare la propria 
mdustria consiste nella proporzion delle t^sse 
cadenti sopra i geoer't stranieri, che. avvili- 
scono le nostJ?e arti, exi succhiano il danaro. 
Imperciocché a misura del danno ch(s si. re- 
cano, convipn respingerle indietro eoa una 
forza relativa, e siccome ìnfìnitt esser possono 
i gradi del danno^ cosi fabbricar si deve ibia 
lunghissima catana o scala dì tasse didl^ ima 
al somme, e dallo zero all'infinito, noi) allri- 
menti. che si pratica da' sav) legislatori nei 
eodici criminali, dove s'incontra usa aerje 
o gradazion ragionata di peoe, in modo ohe 
ogni delitto sia frenato da una pena sua pror 
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|nrìa. e pinporsionAta «I QocumeDto che I4 80- 
cìeià ne rieere. Sta dunque TeMeoza di que- 
sto sistema nella proporzkme ed armonia delle 
iasse. Esse ò, aer così poè dirsi, un graTicem* 
liaio di lasae^ eliA aseeodoBO e discendoao 
eoo regolata legge ed accordo, -eecopdo i rap. 
porti del proprio eomiaercio. Ma siceoiiie ya- 
riaBO eontìnoameole aue»li rapporti a misura 
delie circoatanxe, cosi dbve sempre il poli- 
tiee sedere al suo graficenabalp per temprarne 
le corde, edor alsarne, or abbassarne il tuono. 
Se sì ascolia ì Golbertisti, gravissima e im- 
.portantissima per le nasioni è la funsione di 
cotesti suonatori politici. Guai se succede 
una diséonansa nella tassa! Ciò pnò esser 
fonesto air industria, e costare allo stato 
molti milioni. ÀUorchè dan(|iie va declinando 
il commercio e la potenza di una nazione^ 
egli è indicio manifesto, che il suo gravi cem* 
baio ò sloonato orribilmente, o eh» ii suo 
maestro di musica polttic» lo suona malissimo. 
Che se i Golbertisti riformati credettero 
di soslilaìre alle proibizioni le tasse armoni- 
che e ragionate, non iterarono nel resto i 
canoni della bilancia e delle maail^tture, ma 
li conservarono intatti, ansi li corredarono di 
nuove teorie e di nuovi vocalM)li,Gome quelli 
di attrazione e di repulsione di forza centri- 
fuga e di forza centripeta del danaro, e di 
simili altri termini Nt^atoiliani; poiché tutto 
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spiegaVasi allora cot Neatooiaoismo-, ch'era 
uscito di fresco vincitore dalle guerre coi yor* 
iìci, e ch'entrava in tisica, in morale, in eco» 
nomìa politica, e perfino in galanteria, e sé 
•non più vi entravano i nomi, giacché noi sia*- 
ino spesso più contenti del nome che delia cosai 
In mezzo però alla calca di tanti e si ani*-. 
Diati partigiani e seguaci del Golbertismo, si 
trovarono tratto tratto alcuni filosofi più tran- 
quilli e maturi, che osarono .di chiamar ad 
esame le dominanti opinioni. Questi vorreb- 
bero bensì che lo stato abbondasse d'oro, ma 
non «lo guardano come la sola'e primaria rie» 
cliezza: non si oppongono a regole e disci- 
pline, ma suggeriscono di scemarne- possibiU 
mente il numero; non sanno consigliar la li- 
bertà del r industria, ma gridano contro la 
Bervilù e le catene.; non niegano di sacrificare 
air ìdolo del Golbeptismo, ma lo fanno senza 
una cieca e stupida superstizione. Questa è 
]a sella dei discretisti o- moderati, i quali uoa 
facili, non severi, non timidi, non audaci^ 
non liberi, non schiavi,- mescolarouo un p<> 
di franchezza a molta prudenza, e si tennero 
cautamente nel mezzo. Tali furono Hume in 
Inghilterra, Melon in Francia^ e pochi al- 
trove, uomini saggi e benemeriti, che, sapendo 
quanto sia granile la • resistenza dei vecchi 
pi'egiudizi ed errori, non apersero tutto il 
pugno in cui tenevano chiuse le verità., ma 
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•olameiile alsarono un dito per lascìaroe 
Bcappar qualchedaDa. Leggendo atlootamenle 
i loro scritti, si Tede che rispettarono una 
farte degU errori dominanti per poter com- 
battere l'altra^ che si coprirono col mantello 
del Gollxrtismo per essere accolti ed asco lu- 
tati, e che se non avessero conosciuto quanto 
sia pericoloso Taver ragione, dove i potenti 
hanno torto, avrebbero f^tto probàbilmente 
come il filosofo Dione^ che sotto un abito 
cencioso andate era vagando qua e là pei* 
tutto il regno di Domiziano, finché all'an- 
nunzio della sua morte, gettale le finte spo- 
glie,, e asceso sopra vai Arsi yil saggio Ulisse aU 
fin depose i cencio disse con. Omero, e parlò 
d«lla virlù, della giustìzia e della libertà con 
alla eloquenza e eoa trasporto dei circoslanli. 
Si contentarono dunque i moderati di attac- 
care alcuni errori, ^di spargere poche verità, 
di dubitar sopra molte opinioni e di mostrar 
la via di far meglio. 

Quasi però nel tempo stesso andava cre- 
scendo in silenzio la famosa setta chiamata 
degli Economisti^ libera, forte e ardimentosa, 
e certamente «nche troppo, se vero è che 
in ogni cosa, ma particolarmente Bel governo 
degli stati, siano sempre da evitare gli estremi. 
Ma dove mi lascio io trasportare oltre i con- 
fini dal programma prescritti? Immenso campo 
è questo, che la sapienza dell'Accademia ri- 
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sprva (orse ad altri oertamt e ad ahre forw9 
dette niie superiori. la ritorna a Golbert, ti 
Lnigì XJV, e a me atesso. 

Non ai può esprimere qaali siano state le 
fetali conseguense del CSoIbertisnto. Noosib» 
ftiea consultare la stòria per rimanerne convinti. 
Egli è notorio che k proibizione di estrarre 
dui i'egn9 ^ prodotti deità t^^rra sparse beo 
presto in tutta la Francia un abbattimento e 
una coslernasion gji^nerale} e he rimasero già* 
centi e senza prezzo le derrate nazionali; che 
i proprietari è enitori delle terre ritirarono i 
loro capitali da, un impiego avvilito ed in* 
fauAto; che. si lasciarono abbandonati immensi 
tratti di terreno; che i vi liici emigrarono dalle 
campagne, e cercarono- nette città un domi« 
ciiio men penoso, dedicandosi al servigio delie 
arti di lusso; che andò scemando rapidamente 
Ja massa delle sussbtenaé, e che più frequenta 
di prima e più disastrose ricorsero le ca^ 
restie (i). • , 

Ci5 Cnlbert, ce ministre si- P8tiaial)rfl par bob 
boDDfs iutentiods , mais trop attaché à ses ì Jé(?8 # 
toulut faire naitre \es ricbesses du travail des doigt» 
ali préjudice de la «ource méme des ricliesses, et 
ddrangea toute la constituiioa éconoinique d^une 
liation agricole. Orrv**! , Agricol. Enrycl. 

Colbert , malgré •<*8 grands talens , paròit avoir 
été trompe daos cf>ttè afT^lire par les sopbìsmes de» 
tnarchanda et dea manafactityiera , qui ne cesaent 
de demaodnr le inonople conlre leurs coacitojfena* 
Sjnitli , Aiches., etc, Lìb. IV, chap. a. 

Loui* XI Vj encottragda ìu nuauCactttrei atsd 
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Tanta e cosi precipitosa fa la decadehaa 
deir agricohara^ che pochi sdqì dopo sotto il 
niÌDÌ8tero dello stesso Golbert, loacemamento* 
delle riprodiisioìii e sussisCense del regao 
irtene calcolato da un autor contemporaneo a 
mille cÌ4B(|iieceBtq milioiri airaono^ •sommi 
▼erameote strabocchevole e Forse esagerala, 
ma che non fb contraddetta, e die aìmeoo 
dimostra senza dubbio essere stato grandissi- 
mo il danno della nasione (i). 

Che se i disperati agricoltori troyaropo 
allora una risorsa nella oc^iva«fone d^* vini, 
ciò non è provenuto da consiglio e provvi- 
denza del governo, ma beasi da quella con* 
lencion generale e grand' energia con cui un 
pòpolo ripara poasibiliaente ai propri mali, e 
ad onta degli ostacoli si apre nuove strade 
dir industria, piejpnduù e torcendosi come le 
radici delle querce «be troran le vie d'inter» 
narsi tra le pietre «le fenditure delle rupi, 
e da tutto traggono nutrimento. 

Dunque il Colbertismo. o sia ti vasto dise^ 
gno.dMmpoverir latte le na:(ioni,saorifiGando 
alle arti ragricottura, e di attirar con questo 
mesKO Toro e T argento di tutta la terra, fa 



grandetti' t mau il fit qaelquefois de ces arts utìles 
le fléiii de Pétat en itiimolant te laboareur à Par- 
tiaan. Thom*) Ess. duÈ Élog-» Tom. II, chap. 33. 
CO M. Boiagwiberty Bétail de U Franoe, Tom. II. 
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concepito nel colmo della • gloria e del fasto 
di un gran monarca, nelf epoca piiz brilla ote* 
della Francia, nella general eflerveseenza ed 
esaltazioh degli spiriti, nella grandezza o piut- 
tosto stravaganza di pensieri esagerati e ro-- 
manzeschi, e sotto il ministero di un uomo di. 
geaiO) ^a cupidissimo di fama^ e abbaglialo 
dalla iiaghezza del progetto^ Da ciò si vede 
il motivo per cui disse il celebre Autor del 
secolo di Luigi XI Y, che la eponomia poli- 
tica era in quel tempo come la fisica, una 
scienza di vane congetture (i)« 

CAPITOLO XII; 

Conclusione. 

vÌbA io ho dimostrato, se posso sperarlo^ 
che Toro e T argento non sono pa vera rie* 
chezza, ma il segno e l'effetto di quella; che 
la ricchezza vera consiste in -una gran copia 
dì prodotti proprj ,e continuamente rinascenti; 
che queste sono, le più ricche ed inesauste 
miniere d«illa terra; che Toro segue con fòrza 
violentissima le cose, e <ìhe il solo mezzo per 
accrescerlo e ritenerlo è di possedere una 
gran massa di produzioni ; che per accrescere 
al maggior grado possibile questa massa- di 



<i) Siede de Louis Xlt^, Lib. Ili, artic. Finan. 
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ivoéntiom è necessaria ana libera concor- 
. i«Dsa, U quale animando il prezzo delle coSp^ 
accende e sprona gli animi all' industria ed 
al travaglio con T allenamento del guadagno, 
e ponendo in cotiflitto gP interessi opposti e 
rivali delle varie ' classi delia società, le man« 
tien tutte in una giusta, dipendenza edjwmo*. 
nia; che nulla op'ha di più pernicioso vall'ia- 
dostria gefierale delio stato quanto sacrificare 
una classe all'altra,' e che più pernicioso di 
tatto è Sacrificar quella degli agricoltori; che 
là virtù attribuita agli artefici di moltiplicare, 
air infinito il valor delle materie prime ò 
troppo romanjBesea «ed esagerata; che però gli 
artefici nella libera concorrenza divengono, 
utilissimi, come modellatori di fqrme, mini- 
stri di comodo e di piacere, e. come consu* 
tnatori dell'immenso e prodigioso cumulo delle 
annue riproduzioni della terra; che queste 
compongono la sussistenza . di tutti gì' indivi- 
dui della società, e sono la Fonte primaria 
delia popolazione, della ricchezza, della forza 
e indipendenza ilegli stati; che il sovvertii 
l'ordine naturale con cui si sviluppa l'indu- 
stria è un ritardare il progresso delle arti, le 
quali non possono fiorire che nell'abbondanza 
delle derrate, e. delle materie prime, e quando 
sieno accumulati i necessarj capitali; che i 
privilegi, le largizioni e i favori profusi alle 
manifatture si . convertono in pregiudizio e 
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raina delle medesime, proteggeodo Tosio; ki 
dappocaggine, il lusso e il libertinaggio degli 
artefici; che il sostener le arti eoo Tioleoti 
meeii ed istitasioni, e con danno deli^agri- 
coltura è una pai£Ìs^ come quella di aJsar 
le mura della casa eoo te pietre delle fonda- 
menta; che un sistema così assurdo nacque 
in tempi di barbarie, neiranaiiGiììa feudale^ 
nella debolem e bisognò dei re, die furono 
costretti ad abbracciarlo per abbattere 1' or« 
goglio e TeccessiTa polensa de' gfandi, e die 
ebbe poi la fortuna di esser eretto in prin«- 
ci})) di governo e in massime di elato, nel 
regno di Luigi XIY dalla setta de' G«A>er« 
fìsti, i quali, sedotti, e sedncando gli akricoKI 
vaghe e. lusinghiere promesae tlt strabooche» 
▼oli ricchescey. lo celebrarono con somme lodi 
e la propagarono per l' Europa» Dunque il 
Colbertistno uon è, come mi sono proposto 
di mostrare fin dal* principio) che una opi« 
nione, una dottrinalo, se si vuole^ tin sistema 
simile a tanti tfltri sistemi vaghi ed ipotetid di 
metafisica, di fisica, di pohtiea, ài morale^ 
dove gli umani pregiudiai sono sostituiti ai 
principi, e molti errori ranno coahisì cod 
pòche verità. Egli ebbe la sorte di tutte qodle 
cose dxe pascono la speranaa degli tiomini^ 
fu creduto ed aocofto. 

Ma basta esaminarlo per coooseere di ieg^ 
fieri la fall^cia^ firetu aell« sue visto) «^ 



w -- 



fM'efefisce il pìccolo al grande^ rUlitsorio al 
i^aie, il brìtiaote al solido^ il pataeggtere al 
durevole) T incerto al stcaro; paraiale nelle 
atte massime, •innalzala fottuna dt iiaa classe 
deUa società sulla oppressioDe deQe allre^ e 
distrag^e quella purità e giustìzia da cui 
nasce il bene di tutti g^ indif idui, e insieme 
iì bene e la prosperità generale: frivolo nei 
suoi mezzi, si perde dietro ad una mollita* 
dine di regole^ di cur^, di formalità, di di^ 
Scipline^ d'ispezioni e di altre picciolo im* 
portanze, credendo cbe 1^ 'sapienza consista 
net governar Tindastria delle nasioni con la 
scutica del pedagogo. Oh quanto ci siamo 
allontanati' dalla semplicità e insieme gran- 
dezza degli antichi legislatori! La scienza po- 
litica ed economica degli stati, soienza sì no- 
bile, che regnò un tempo in Egitto, neirAsia, 
e nelFuna e l'altra Grecra^ ora speziata delia 
sua pristina dignità e grandezza^ di regina 
che ella era, è divenuta una maestra dell' ab- 
bicci, e insegna a far le calzette e a tener- 
Pago alle fanciulle d'Europa: tanto con le\ 
ticende de* tempi si cambiano gli- usi, le opiv 
niòni, e perfino i principj di governo! 

Ma tutte le nostre mmtite agitaziom, le 
nostre superàtiaiose cure, le nostre gravissima 
inezie e pedanterie giovano forse tanto alla 
prosperità delf industria, quanto letieremonie 
ft l^etioheite ceotrìbttisdoilo dUfera possaosa 
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e graodessa degrimper|. E Dio volesse che 
noi fossimo solameole frìvoli e puerili; ma 
siamo anche iovidiosi, maligni e cupidi delle 
rìcdbezze de'* nostri Ticini, e <|«]indi ci occu* 
piamo contioaameate a immaginare un graa 
Dumero di vigilanze, di cautele, di asiuaie^ 
di vincoli, di restriaioni, di oppugnazioni, e 
somiglianti ritrovati, che sono i canoni e gU 
aforismi del Colbertismo. Così noi ci ad- 
diamo sempre più discostan*do daUa nobile 
semplicità, e vera grandezza della politica 
economia, e corriamo dietro a un sistema 
tanto imlxaraasaUi di regole quanto vóto di 
prìncipj. 

Forse avverrà ool tempo del Colbertismo 
dò che avvenne della empirica medicina, la 
quale a forza dì triste esperienze, avendo 
dato a conoscere, che con tutte le sue infi- 
nite ricette non era che più micidiale al genere 
umano, si spogliò a grado a grado dell' antica 
impostura, e si ridusse a una maggior sem- 
plicità. : Cosi la nostra empirica economia 
con tutti i suoi rimedj politici a misura che. 
^ questi si conosceranno o iautili,. o dan- 
nosi air industria, si vedrà spogliarsi col 
tempo, e a poco a poco^ di tante superfluità 
e pregiudizi, e incamminarsi . ^ì semplice e 
ai vero* 

• Dissi col tempo, perciocphè quantunque 
SÌ4 dolce questa speranzai e fau|to il TaUct*. 
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via, par non è lecito lusingarsi cllé^ 8Ìa pen 
essere cosr .presto adempito. Forse non ab- 
biamo per anco vaneggiato abbastanza; ed è 
forse necessario ' che passiamo ancora per 
molti errori e stravaganze prima di giungere 
alla verità; la quale, una volta che sia per^ 
duta, sembra essere destinata a svilupparsi 
lentamente, e con una lunga serie di: meta- 
morfosi le pin strane, prima che ricomparisca 
nel suo aspetto primiero. Ed, oltre ciò, dàlia 
storia delle scienze o delle arti si vede, che 
tutte si fondarono per p^ù lungo tempo sol 
complicato, sul difHcile^sul ricercalo, sul Timi- 
maginario, sul falso, che sulla verità e sulla 
'natura. Quello eh' è semplice fu ordinaria* 
mento più tardi avveilito ed accolto,, forse 
per colpa della sua stessa semplicità, non 
parendo che sia degno di riflesso ciò eh' è 
facile, piano e naturale. 

Né si ommetta k difBcoltà di vincere gli 
sforzi e le opposizioni dì tante pèrsone iute* 
ressate per utile proprio a sostenere i pregiu- 
dizi del presente sistema, per quanto siano 
irragionevoli ed assurdi. Se i cicli e gli epi- 
cicli di Tolomeo, e tutto quell'immenso àt- 
tiraglio di cieli di cristallo furonO' st lungo 
tempo rispettati y e si perUsacemente difesi-, 
abbenchè nel predirli nessuno perdesse il suo 
giorno la sua notte, il suo sole o la soa 
Kiaa^ oon qual impegno noa dobbiama noi 
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credért Ab u ^r esa^ro «oiteBolo il Col- 
Lertìflnio dftlle cImm die ne tfag|paQ im im^ 
medÌQH) profitto? 

QttHidi è die ^alanqve riforma ^I «iste- 
cna tt<Toglì&«lra{]ireB(kfe>9 aoche la più r«* 
gioeefoie e neoetaaria, egli aia iinp^rtantia- 
ftmo e kidiapcnaabile di procedere non aoio 
con tutta le circoapefiooe e pradenaa, ma 
eciéndio eoa mia dolce e qaaaì ÌDdeoaibiie 
grada^ioae, alfiochè oiuoa olaaae d«l la società 
da mai per*riaetitire alouea aeoasa Tiolenta, 
e non at comioei a correggere vxx male col 
pfedurae cm altro. Nella preaeate forma del 
aiatenia, eaacmdovi perecchi meatieri ]aomma- 
menie lìairorili, e per coaaegoeoaa divenuti i 
^iù hicroai e ribrrcati dalla' aocietà^ egli do- 
vetfe Beceaaarìameme aocadere, ehe aia a^ta 
ibneala e apinU a quella parte nna m'oltito- 
dine di gente, di capitali e di lavoro aaaai 
nieggiore di qeeUa che vi ai aarebbe nata* 
nlmente riroka io uno alalo, di fiix libera 
eoiieorrenaa. Vi aaraodo dunque: graodtaaime 
irregoiairìtà' nei eanejt deU'ìaioaim» ed altri 
quasi *ai&tto vóti ed atsctntli Cosi nel corpo 
imiaao dalla mala leodenaa degli tunori, dalle 
Ifmgbe.giecitwVy o da^ stretto} uasìr ai vegi» 
gono le deformità, le gonfiease; una gamba 
émmenaa e l'altra inaridita. Ma eiocome in 
questo easo per voler rimettere tutto ad un 
tratte^ e con violenti me||i^gllui»oci nel lore 
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Qdrso oaturtle, si correrebbe rischio di por- 
tare al còrpo la morte, ansichè- sollievo, ooo 
aUrimeoti dppo cbe i legami dt;l Golbertismo 
^riasero per luogo tempo, ed angustiarftiio 
U -corpo politico, e generarono selle sue mem- 
bra oa irregolare e mostruoso accr«^scimento, 
2ri è bisogno di somma discrezione e avredu- 
iezzB per restituirai il perduto equilibrio, e 
insieme con esso la salnte e la forsau Non 
aarà mai dunque soverchia ai principi la ma- 
iurilà e la prudenza, per introdurre gli utili 
cambiamenti, tonando sempre innanzi gli oc* 
chi ciò che avvenne per la famosa legge di 
Gostamino, che donava la libertà a tutti gli 
schiavi dell'impera 

Qual legge yiii generosa e magnanima 
nelle sue iniienzioni e più conforme alla Orna» 
niia Q alla religione? Ciò non ostante mali 
gravissimi u9 derivarono a tutto l'impero da 
quel regolamepto intempestivo, non adattato 
ai tempi, e troppo violento ne* suoi effetti^ 
Siccome la coltura delie terre e la maggior 
parte delle arti si esercitavano dai servi, così 
ai vide ali' improvviso un vóto immenso e spa« 
ventoso nelle campagne e nelle officile; i pa* 
droni perdettero sVnza contpenso la proprietà 
e fuso dei loro lavoratori, e questi, fatti au* 
daci e tracotanti dal periglioso- nome di li* 
berta, e rimasti privi di sassistenza e d'im* 
piego, riempirono b province di sfaccendati, 
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di Tagabontli, Ai birbanti, Ji Uàri, di fiiftr- 
»»cili,chenon fu più possibile ài estirpare, e 
«h« resero più necessarie le pubbliche limo- 
fline, k carila p gli asili; egregie Ulinuioni, 
te ii gnarda il fine di sollevar la miseria e 
prerenir il delitto, ma che nutrirono par 
troppo, e sempre più fomentarono l'oiio e la 
pollroncTla. 

Ammaestrali da questo esemplo, e da molti 
altri egualmente famosi di coi abbondano le 
storie, sieno i principi lonlaoì dal far aspfe 
e violenli regolazioni che portano sero unsn- 
bilaneo e precipitoso rivolgimento di cose, 
imitando in ciò k natura, che con lento pro- 
gresso • con impercellibili operazioni fa na- 
scere gii avvenimenti; e quelli eziandio che 
sembrano improvvisi a noi, che ne igooi'iaino 
la catena, erano già dì lunga mano insensi- 
bilmenle preparali. 

Né io potrei mai consigliarli a dispreicar 
nemmeno le antiche opinioni e i pregiudiii dei 
popoli, arvegnacbè assurdi, ridicoli e stolti^ 
conoscendo qnanlo sia imperiosa la fnraadel- 
l' abitudine sagli animi umani, e riflellenda 
clte in una vecchia l^islaiione, qualnnqoe sia, 
tulli gifi vi 9) actoncifltono,e vi si *annicchia- 
Ttn\^ in guisa di slare il megli» che sia pos- 
siLili', e perciò a tutti riuscir dev« tensìb^ 
lissiitia il trovarsi repentinamente' smossi e 
divelti dai ut» a cui si erano accomodati. 
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Quindi sarei persaaso di rigettare assolata- 
mente come YÌoIeata e pericolosa^ la niassima 
di M. Melon^ autor per •altro chiarissimo a 
degno di esserlo, che bisogna talvolta sfor- 
zar e i popoli malgrado loro ad essere felici^ 
quasiché la nostra felicità non dipenda in 
1 gran parte dall' opinione che ne abbiamo, e 

t quasidiè il* banditore comandar possa atropi- 

pione col proclamar un editto (i). Dunque 
, seppur le vane opinioni e gli errori si com- 

batteranno, a mio avviso, conia forca, ma si 
faranno precedere destramente i lumi, le istra* 
cioni, gli- esempi, onde, quando comparisca 
la legge, trovi tutto disposto a ben riceverla. 
Con queste salutari avvertenze se un prio^ 
cipe .illuminato andrà- sciogliendo a grado à 
grado i ceppi che stringono ragricoltura; Si» 
elle produzioni della terra darà il maggior 
incoraggiamento e la maggior libertà che sia 
possibile; se, tolte a poco a poco le odioae 
preferenze del Golbertismo, proteggerà con 
pari giustizia Y industria coltivatrice e mani- 
tattricè, certo è che i sudditi suoi, punti 
^ dair acre -stimolo della concorrenza, e ani- 

mati dal desiderio sempre caldo e veemente 
di migTiorar di stato, si daranno con utile 
I gara al lavoro; ed essendo liberi d'indiris- 
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(0 n faut quHqarfois forcer \es pevtpìes k é\Pé 
beurpux tnalgré eux niémes.Meloo, Ess. pol.^cliap. 25. 

Mengotti, Conunercio 22 



838 It. COlBEitTlSMO. 

care i loro slurci al più vantaggioso ini- 
piego trarrà ciascheduno dalla sua industria il 
maggior possibile profitto; e cosi miglioran- 
dosi la condizione di tutte le classi e di totti 
gV individui j ne sorgerà insieme, per una fe- 
lice conseguensa, la prosperità generale; e 
quindi nel mezzo di una immensa e costante 
fibbondanaa^ in mezzo a un popolo numeroso 
e avventurato, in mezzo a grandi ricchezze, 
frutto dei)* industria, il principe, coronato del 
pacifico ulivo, che agli allori non cede, vedrà 
crescere sempre più la sua forza, .la sua opu- 
lenza e la sua sicurezza. Né alla illustre reale 
Accademia sarà negato lonore di aver dsto a 
conoscere uno doppiti grandi errori della mo- 
derna politica economia, quello di render tri- 
hutaria e schiava delle arti Vagticoltura, * 
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